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DELLA INSTITV- 


TIONE DITVTTA LA 


VITA DELL’HVOMO 


NATO NOBILE, ET.IN 
CITT.A LIBERA, 


LIBRI DIECE IN LINGVA 


TOSCANA, DOVE ET PERIPA= 
teticamente , c7 Platonicamente , intorno alle cofe 
dell Etica e7 Iconomica,co parte della Poli 
` tica,é raccolta la fomma di quanto prin 

cipalmente può concorrere alla 
perfetta, et felice uita di quello. 


COMPOSTI DAL SALESSANDRO PICs 
colomini,& benefitio del nobiliffimo fanciullino Aleffandro 
Colombini, pochi giorni inmanti nato, figlinolo della 
immortale Mad. LAVDOMIA Forteguerri. 


AL QVALE, HAVENDOLO EGLI SOSTENVTO A 
battefimo , fecondo l’ufanza de’ compari; 
de i detti libri fa dono, 


s Di nuouo con fomma diligentia core 
retti. , $ ristampati . 


IN VINEGIA, 


PER GIOVANMARIA BONELLI, 


Mi <DEL 1 SE, 


SEOY EYMMNAPONTOE, 


ALPILLEVSIRISS. ET 
REVERENDISS. SIGNORE, 
` MONSIG. LIVIO PODA- 

| CATARO ARCIVE- 

| SCOVO DI CIPRI. 


A MOLTA DI- 
ligenza , €y follecitudine, 
che da quei Signori , alli 
quali Iddio tiene il gouer 
no in mano di quefto glo- 
riofo , e7 feliaffimo Do- 
minio , fi uede continoa- 
mente ufare, in volere per 
quanto fia pofibile, che 
SEZ] cofi le minime come le 
maggiori cofe , che fotto quejto benignifimo cielo fi cuo- 
prono, s'accoftino alla perfettione nell’effer loro , adopra 
(come manifeftamente in ogni cofa fi uede)che fi come i 
trifti per timor del caftigo , o del biafimo, cofi i buoni per 
compimento del lor debito, e7 per contentezza de lor Si 
| gnori , € anco per beneficio , ¢7 honor commune s'in- 
gegnino d tutto poter loro , che qualunque fi fia l'ufficio, 
ò arte , Ò operatione , che efsi fanno , efca lor di mano ta- 
le, quale il poftibile tra le cofe humane lo permette , On- 
| de poftiamo ciafcuno , e7 in particolare , e7 in commune 
rallegrarci di fentir di continuo fuonar per le noftre orec- 
| chie il grido d'ogni natione del mondo ; che lauda non folo 
| la felicità del fito , le ricchezze , la nobiltà „la quiete „la 
& 4 


libertà , la giuftitia , la potenza , ey lo fplendore di que- 
fia gloriofa Città , in generale , ma ancora particolare 
mente i panni, i drappi ,iuetri i lauori di ferro, e7 
dogn’altro metallo , e7 finalmente ogni opera grande, ò 
picciola , che que fi faccia , pare che chidmandofi Vene= 
tiana , fia una ifte[fa cofa col chiamarfi perfetta .. Delche 
certamente , 3° in publico , o in particolare , credo che 
debbiamo non poco rallegrarci , c7 tenerci honorati , e7 
felici . Percioche quantunque le arti, che chiamano meca- 
nice , fieno , ò paiano operationi baffe, pur poi che elle fo 
no neceffarie, poi che fon’ utili, poi che fi fanno non folo in 
quefta , ma in ogni altra parte del mondo , parmi che non 
fia fe non accrefcimento d’'honore, e7 d'utile il farfi per- 
fettamente . La oue ancor per contrario il farfi male, s'el 
le pure fono e7 uili , e7 baffe , accrefcono cr uiltà , c7 
baffezza , € danno, €y al publico, ex a’ particolari del 
luogo, oue fi fanno, C7 s'adoprano . Et pur fappiamo an 
cora, che per tacer molti gran datori di Leggi, x Ré, 
et Republiche,che intorno å tali effercitij, ò meftieri han- 
no ufata diligentiffima cura , tra le cofe che con honore , 
«o con fama fi ricordano , & fi feriuono de’ Lacedemo 
nij, è pur una , che quiui fi faceano fiafchi piu di quegli 
Togn altro luogo , pregiati ne gli efferciti . Et Minerua 
per ben teffere , e7 Volcano per ben lauorar nell'arte del 
fabro , pare che fe n'acquiftaffero da que’ primi huomini 
il nome di Dei . Et quante Città , e7" luoghi , cx ancor 
Prouincie cofi antiche come moderne fi fanno fentir per le 
bocche , e7 weder per le carte per alcune cofe che ŭis effe fi 
faceano et fanno, che fenza quelle nō pur fi faprebbe ch'el 
le foffero giamai ftate, ò che foero al mondo ? Et quanti 
buomini , & donne, fono finalmente famofi per folamen- 


te hauer vitrouato il modo di fare , chi uno , ex chi wal 
tro piccolo , ò grande iftrumento da tali manuali efferci 
tij è Ora perlafciarla infinità delle cofe , «ey uenire à 
quello , perche tutto ciò cominciai à dire , parmi che tra 
tutte le arti, che efcono dalle mani de gli. uomini , bifo- 
gnofe di perfettione , fia una e7 forfe la principale, quel- 
la delle ftampe , dell'utilità della quale non accade che ciò 
qui entri à far lunga biftoria , e/fendo cofa per fe freffa 
chiariRima,ma ben credo di poter dire, che di quante n'ha 
il mondo, che habbiano bifogno di diligenza, fia quefta la 
prima, per la molta facilità, ch'ella ba in fe di dare in fal 
lo nell’operarfi , co per eRer'arte , che doppo commeffo 
il fallo, non può in alcun modo con Parte ifteffa aiutarfi in 
quel luogo ; «3 principalmente, perche i fuoi falli fon poi 
nell’effer loro di piu importanza , che quelli di quafi tut- 
te l'altre . Et di qui ueggiamo, che molti Principi perche 
negli fiati loro quefto meftiere fia piu perfetto , che efer 
polfa, fi mettono con le fpefe lor proprie a follenare alcu- 
ni, che conofcano atti d ciò , et fi tengono gloriofi di far- 
le chiamare ftampe loro , ilche non pare, che in altra 
duuenga . Onde ueggiamo piene le librerie di libri di 
Francia , che nella fronte hanno ò Parme , ò il nome del 
Ré, chiaimandofi librerie ò ftamperie Regie. Cofi il 
gloriofo Duca cosimo, traogn'altra honoratifima im- 
prefa fua, ba aggiunta quefta ifteffa della quale io ragio- 
no 5 cy hauendofidi qui fatto andare uno ftampatore, l'ha 
non folamente con priuilegij , franchigie , co cofe tá- 
li, ma ancora per quanto fe ne intende , con alcune mi- 
gliaid di ducati folleuato, e7 fauorito à poter condurre le 
Sue cofe à perfettione . Quefte forze aggiunte con quefti 
animi conuien che piu fi defiderino da molti , che fi fperi- 
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no, €s fono delle forze piu auuertiti donatori i cieli,et più 
Searfi.che de gli animi . Tlche non dobbiamo però ricono- 
feere fe non per intera fapienza, ex prouidenza di chi gli 
fa muonere. Percioche ueramente quelle fono ben utili 
molto, cy la commodità potrebbe largamente chiamarfi , 
«o madre, co nodrice d'ogni cofa bene , ex perfettamen 
te operata,ma non per tanto l'animo, et la uolontà dello- 
perante è in ciò non dico folamente giouenole, ma neceffa 
rio c7 fenza eßi le forze farebbono come uane, «x perdu 
te in tutto. Di quefta perfettion d'animo in tal parte (che 
col chiamarla perfetta uoglio cofi renderne largamente 
gratie à chi glie l’ha dato) godo io di continuo di uedere 
abondante il padre mio, il quale con tutto che fi truoui dal 
la Natura caricato di fette figliuoli, e7 dalla Fortuna al 
leggerito molto delle cofe neceflarie non che altro,à poter 
foftentargli, nondimeno pare che non poffà uoltar tanto il 
penfiero , ò l'occhio a bifogni ordinarij, e7 al procurar 
piu à fe freffo , che ad altri , che rion uada fempre inuefti- 
gando , & ingegnandofi di uolere in quefto fuo meftiere 
operar quelle cofe che poffono al mondo far’utile, et à lui 
honore, et farfele ufcir con quella piu pfetta forma che fia 


‘ pofsibile . Onde quantunque fe uoleffe come molti fanno , 


cofi ferialmente lauorare ogni opra qual'ella fi foffe ; per 
certo molto piune faria d'utile alla cafa fua , ha uoluto 
nondimeno li mefi palfati lafciare ogni altra, cy pigliare 
à farele uite di rLvtarco, che giornalmente uien tra- 
ducendo dal Greco il Sig.ciroLamo rys certi effen 
do da infiniti ftato renduto certo , che per una uolta non 
potrà ufcir opra d luce di piuutilità, es di piu ornamento 
che quella fia. Et hora uedendo per le librerie dimandar- 
fi molto adogni hora il bellijimo libro della Politica del 


Sig.ALESSANDRO PICCOLOMINI, C intendendo e7 
uedendo come quelle,che fin qui uanno attorno fieno peßi 
mamente ridotte, cy tutte piene d’'importantifimi errori, 
ha tolto à uolerla di nuouo riftampare;et con qual perfet 
tione habbia da effere,non accade ch'io p hora m'affatichi 
di prometterlo, perche per fe ftelfa fi farà conofcere . Et 
perche nelle cofe da noi ò faluate, ò migliorate, babbiamo 

i pur tanta parte,che poftiamo chiamarle noftre commune- 

mente con chi l’ha fatte uolendo noi con quefta noftra dili 

genza,ò fatica, ò quello che fi uoglia, che s'habbia å dire, 

infiammar gli altri à far giornalmente il medefimo negli 
altri ey dare à quefto libro l'ombra, ey il fauore d'un Si- 
gnore del quale cy al libro ifteffo,c7 al mondo,et all’au- 
tor fuo, c7 ancor d noi s'habbia d crefcere ornamento, c3° 
fplendore,habbiamo eletto di farne dono à V.Illuftrift. et 

Reuerendif.Signoria,ey fotto il nomefuo farlo fpiegare 

felicemente iluolo . Ne entreremo come molti fogliono , 

nel pelago delle lodi di lei ; fapendo, che la gentilezza de’ 

coftumi,la bontà della uita,la grandezza dell'animo, et le 
fatte operationi, che di continuo rifplendono nella perfo- 
na , © nella honoratifima cafa fua , fon tanto chiare al 
mondo, che non pure il diuiniffimo Sig.rortvnIO Spi- 
ra, uero miracolo della Natura in quefta età noftra, fi to 
glie imprefa di celebrarla con altro canto, che col far uez 
dere al mondo d’hauerla eletta per degna, d chi egli babbia 

\ fatto di fe fteffo , perpetuo dono. Di Venetia, il dt 
X V. d'Aprile. MIspnido Tel 

Di V.IlluStrift. €” Renerendif?. Sig. 

Humiliffimo ferwitore. 


Michele Bonello + 
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lifima Madonna, La molto uirtuofa. Mad, 
LAavpomia \Forteguerri de” Colombi= 
ni, Commare honoratifima; 
© offeruandiffima + 


ALESSANDRO PICCOLOMINI, S,5,9, 


JI STAVA que Autunno paffa 
to, un di fra gli altri, fi conero foli= 
to, fw l mezo giorno di fare, nel giar 
din mio, fott una uerdura inteffuta 
3 d’Edera „in me medemo raccolto (uir 


te doue della fomma felicità fi ragiona , il qual uoi già, 
con gran mio fiupore, fe ben ui ricordate, m'interpre 
talte , tutto mero co'l penfiero profondamente riuol 
to à molte bellifimecofe,che uoi fopra la felicità huma 
na, e7 angelica, dottifimamente mi ragionafte. Et una 
cofa dall'altra fouuenendomi, cominciai con molta più 
marauiglia,confiderando fi belle cofe,à ftupir del giu= 
ditio uoftro,che io non feci in quel giorno, che raccon 
tandole uoi le raccolfi . 1l qual miracolo d'altronde na 
feer non può, fe non che alla prefentia uoftra,il uoftro 
bello mi abbagliaua cofi la uifta del fenfo, e dell’intel 
letto, che’l faper uoftro, e’l ualor delle parole uoftre , 
non difcerneuo.Onde fi come accafcar fuole à coloro , 
che uolendo nel corpo Solare conofcere alcune cofe, è 
forza,che per meglio uederle,non in effo, ma in qual= 
che corpo limpido , donde egli co i fuoi razi refletta , 


ALLA NOBILISSIMA, ET BEL: 


fiffamente riguardino , cofi à me parimente duniene, 
che per uoler diftintamente conofcer la uirtà uoftra > 
mi fa di meftieri,che nō in uoi fteffa,che di lungi il mio 
giuditiozuincete,ma in qualche luogo,doue la uoftraue 
ra imago rifieda,riuolga gli occhi del mio penfiero,ne 
luogo alcuno credo io che fi truoui , donde i raggi del 
ualor uoftro , con piu forte imago reflettino , che dal 
mio cuore,il qual d'ogni parte mi mofira uoi.Onde na 
fce,che molto piu(com'ho detto )mi riempian di ftupo= 
re,e[fendo io Iotano, quegli ingeniofiftimi uoftri ragio 
namenti,che fopra al detto canto di Dante, intorno al 
lhumana,e angelica felicità, mentre che gli faceuate, 
mi s'impreffer nell'anima, che efendo io prefente non 
m'auuenina.Stauomi dunque(fi conr ho detto)fi[famen 
te fra tai penfier contemplandoui , quando lettere mi 
fur date dell’honoratifimo S.mio M. Niccodemo uo= 
firo fratello ; in prima fronte,delle quali, leggendo co 
me haueuate felicemente partorito un figliuolo ma= 
fchio, c7 per prolongar del Padre uoftro la memoria 
Aleffandro chiamatolo ; gran contento prefi tra me 
medefimo,non tanto del parto ite(fo,quanto del fortu 
natifimo augurio,che mi parea ragionenol cofa di pré 
dere,dall’hauere io intefa tal nuowa,in quello fteffo té= 
po, ch'io della felicità del’ huomo profondifimamente 
confiderauo ; à che s'aggiungeua,che l'animo, che fuol 
qualche uolta effer prefago , ampiamente mi promette 
ua,che quefto fanciullo hauefJe da effere fimilifimo al= 
la madre fua,cy confeguentemente felice,cy perfetto. 
Con quefta letitia d’animo , feguendo di legger la let= 
tera,conobbi poco difotto,che i fignori miei uoftro fra 
tello,et uoftro marito,infiememente con noi medefima, 


ui erauate degnati,di cocedermi, ch'io fuffe quello, che 
facendo foftenere in mio nome uoftro figliuolo à batte 
fimo,haueffe à far fede della fua falute.Io ui còfeffo(ho 
noratifima mia Comare)che non con quella continen 
za,che fi conuiene ad buomo faggio fofferfi il conten= 
to di cotal nuoua, per infin che moderatolo alquanto, 
cominciai meco å penfare,che ufanza è nella maggior 
parte d’Italia,che trai figliocci, e7 i Compari, foglia 
farfi alcun dono,nò per il bifogno che l’huomo n’hab 
bia,ma p moftrare in tal guifa il puro affetto, che nel 
celebrare un tal facramento,cGuienfi; fi come parimen 
te per moftrare il fincero de i noftri cuori al grande 
Jddio,quantunque de i noftri doni bifogno non fia, nõ 
dimeno ne i facrificij che gli porgiamo; gli altari del 
le noftre offerte adorniamo . Ma perche quef ufanza 
dei doni del Battefimo in ogni luogo d’Italia non e 
conforme,conciofia che in altri luoghi comà Venetia, 
fogliano (fi com'ho prouato) i padri, ex le madri del 
battezato fanciullo , prefentare i Compari , doue che 
in molti altri luoghi , il contrario auniene 5 per que= 
fto conofcendo io, che fecondo l’ufanza della Città no 
fira di Siena , d me tocca di qualche prefente il figlino 
lo uoftro adornare, piu tempo riuolfi nella mente fra 
me medefimo qual degna gemma donar gli poteffe.Et 
ogni cofa indegna parendomi, mi rifoluei finalmente, 
che piu ricca gioia, ritrouar per lui non poteuo, che 
un’iftitutione di tutta la uita fua; la qual fi traeffe dal 
le nifcere d Ariftotele, e7 di Platone; ond’egli fin dal 
le fafcie di età in età prendendo norma al niuer fuo, fi 
nalmente alla fomma felicità, che all’huomo fi conuien 
come huomo,cõdotto fi ritrouaffè. Ne à quef imprefa 


mi sbigottiua,il penfar che fuffe fuperfluo di quefto fa 
re,hauendo egli per madre uoi,che baftantiRimamente 
inftituir lo potrete; però che non poco giouamento 
confiderauo io,che doueffè effergli,che quell'ifteffo,che 
nell’effempio di uoi fia per conofcere, uegga coforme 
al giuditio di fi gran Filofofi. Rifoluto dunque è que= 
fta imprefa, tofto che nel principio di Decembre paffa 
to, uennero le uacanze per l’Anotomia, poftomi 
innanzi Ariftotele , co Platone, tutto quel fucco, che 
per la inftitutione di un’huomo nato nobile, ex in cit= 
tà libera, fi conueniffe,in quindeci libri raccolfi.Doue, 
quantunque di tutto quel, che all’honovata uita di uo= 
ftro figliuolo appartenga, habbia trattato, nondimeno 
piu fpecialmente nelle morali difcipline . Etica, Icono= 
mica,e7 Politica, mi fon diftefo, per effer glle,che piw 
fi richiedono all’ huomo,et maco fi truoua,chi hoggi le 
infegni.Et infiememete con quefta occafione, mi fon ri 
trattato di molte cofe, che pifcherzo fcrifi già îun dia 
logo della bella creanza delle done, fatto da me piu per 
un certo folazzo,che p altra piu graue cagione , come 
molti miei amici ne poffon far fede. Md pche il figliuol 
uoftro di nuouo uenuto al modo , non ha per ancor fi 
ualido l'intelletto che per qualche anno poffa gjti miei 
libri leggere ò intendere,io gli ho dedicati å uoi hono 
ratifima madre fua,acciò che fin’al douuto tempo,fer= 
bandogli allora al uoftro figliuolo in nome mio li donia 
tec di quefto bafti fin qui. Di quanto poi p lettere di 
miei amici, intendo che defiderarefte, che fi manifeftaffe 
il quarto dialogo di Filone, e7 di Sofia, nel qual trat= 
tar fi debba de gli effetti d'Amore , effendofi per que= 
gli innanzi, della natura fua , del nafcimento , & 


comunità ragionato,et che fe pur non fi trouaffe,non 
ui farebbe difcaro,ch'io pigliafè quefta fatica, d’aggin 
gerui io fteffo il Quarto,il qual feguendo il comincia= 
to ftile, fi conformaffe con la mente di quel’ Ebreo , 
piu Platonica,che Peripatetica,dico (uirtuofifima C6 
mare)che in qual fi noglia occafione haurei fempre ca 
ro di far cofa, ch'io ftimafti che ui piaceffe ; ma dubito 
quato à quefto,ch’effendo fi dinini i tre primi dialoghi, 
nö potendo forfe col quarto à quegli appreffarmi,noi 
non ci pentiffemo dell’imprefa ; oltra che ingiuria fi 
farebbe tal uolta al primo autore , fe altro dialogo in 
numero co i fuoi fi poneffe. La onde io giudico che fia 
meglio d’afpettar qualche mefe fe tal dialogo fi fcoprif 
fe . Ilche non occorrendo, quando pur poi ui piaccia, 
quantiique io habbia tal cofa dinegata al molto IMuftr. 
Signor mio,1l S.Don Diego Mendozio,Orator di S. 
Maieftà appreffo i Signori Venetianti,d uoi nodimeno, 
non negherò di far si ch'io , nō in nome di quarto dia 
logo di Filone,et Sofia, ma come appartato Dialogo, 
doue parli Filone,et Sofia, de gli effetti d'amore, afjai 
forfe abòdantemente uedrò di feriuere. State fana, co” 
felice diuina Mad.Comare.dico diuina,et parmi dir po 
co; ma per nō fouuenirmi altro nomeda efprimer'il ua 
lor uoftro,à quefto m’appiglio. Raccomandatemi al S. 
mio Copare, et hauiate qualche memoria della feruità 
mia. Di Padoua,il primo giornodell’anno, m. D. xxr. 

Dapoi ch'io ferifi la prefente,ho fatta nuoua refo= 
lutione , di non mandarui per hora fenon X. Libri di 
quef opera ; riferbando i cinque ultimi doue della Po 
litica fi ragiona , fin’à quefta eftate per alcune cagio= 
ni, che non importa di raccontare . 


7 

DELLA INSTITVTIONE DELLA 
felice uita dell’huomo nato nobile, ey in Città libe= > 

ra, Compofta principalmente per la inftruttio= 
ne del nobilifimo fanciullo Aleffandro Cos 
lombini , figliuolo della nobilifima Mad. 
ravpomia Forteguerri alla me= 
defima Mad, LAvDOMIA, 


LIBRO PRIMO. 


PROEMIO, 


=A QVEL TEMPO 
in qud,che’l puro fplendo= 
re del uiuo lume di tutte le 
N| cofe per il mezodei uiuacif 
MI] fimi raggi , che di calda uir 
tute ardenti, ufcir fi ueggo= 
no da gli occhi uoftri (nobi 
lifima , «o bellifima Mad, 
Lavnomia) alquauto dif= 
gombrando della nebbia del mio intelletto, mi fe comin 
ciare à fapere in qualche parte diftinguere il uero dal 
falfo,e’l ben dal male, fon’andato fempre con ogni dili 
genza confiderando,<3 con fudore, ey fatica cercan= 
do le cagioni di tante, et fi uarie cofe, che l'una piu ma 
rauigliofa dell’altra,ò chinando io gli occhi alla terra, 
ò uolgendogli in giro „ò pur leuandogli al Cielo, con 
uaghifimo ordine incgtenate,mi fi porgono innanti, la 
notte e'l giorno,tal che dalla marauiglta dell’una al de 
fiderio dell’altra tirato, fento di dolcifiimo cibo pafcer= 
fi l'intelletto , mentre che ad ogn’hor tra me flefso ri= 


PUR- OE M J 0 
uolgo,l’infatiabile appetito del antica materia, la fo= 
dezza della terra, ilrefuffo delacque,la purità dell’ae 
re, la trafparenza del fuoco, gl’incendij delle comete , 
il latte del cielo, la produttion delle neui, il cader delle 
pioggie,la forza de i uenti, i color de gli archi del So 
le,la condenfation de i metalli la lucidezza dei diama= 
ti,la falfedin del mare,il germogliar delle piate,il fenti 
mento de gli animali, l’induftria dell'huomo, la lucidez 
za del Sole, la luce del giorno, letenebredella notte, 
Pofcurar della Luna;il girar de’ Pianeti, ey la difpofi 
tion delle Stelle. Et nò contento dentro 4 i confini del 
gran chioftro del cielo penetro col péfiero in quel mi= 
glior modo ch'io poffo,à quei puri, co chiari intellet= 
ti; et dall’uno all’altro cò la mente falendo, mi condu 
co,guidato dalla memoria di quel bello,che luce in uoi, 
alla contemplation di quell’ultimo fegno, doue indiuifi 
bilmete fi raccoglie l’efJere dell’altre cofe. Et quindi di 
nuouo ftupore affalito,p conofcer meglio la poffanza 
di quello,.comincio di grado in grado, å ritornare alla 
confideration delle cofe da lui prodotte. Et al piu baffo 
di nuouo arriuato , m'accendo altra uolta di defiderio 
di ricotemplar la prima cagion del effer di quelle. On 
de di nuouo falendo,et indi per le cagion dette di fopra 
fcendendo,et in tal maniera quafi in circulo con la më 
te fcorrendo, uo cò gran contentezza paffando i miei 
giorni di tempo intepo.Et quantunque infinite fien le 
cofe;che cò gran mio fiupore ogni giorno piu, mi fan 
conofcer l’incredibil prouidentia della Natura,et con 
feguentemente l’immenfa fapientia di colui, dond’ella 
prende l’effempio di quel,che fa ; nondimeno quel,che 
mi rende attonito fopra modo.é il confiderare,che non 
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men Pun che l'altro , è fi capital nemico dell’otio , che 
niffuna cofa,che per lor fi regga, ev conferui, fenza 
quella operatione,che propria fe le conuiene,trapa/fa 
indarno purun pito de i giorni fuoi. Comincifi pure 
à difcorrere da i piu vili elementi, ey più bafi corpi, 
fin å quelle sfere celefti,cy perpetue, co ucdrafti chia= 
ramente,che ciafcheduna cofa Ccome da frorta guidata, 
che errar non puote) cerca non otiofa mente, ma con 
quella operatione che piu gli è propria,di guadagnar 

fi la fua perfettione,0 men nobile, fecondo che à chi le 
guida e piaciuto di darle. Ma perche mi reftringo io 
detro alle sfere del cielo ? fe quei perfetti furti celefti, 
fuor fempre d’otio mouendo i lor'orbi,cercan di cofer 
uarfi la pfettione loro ? et nò fol’efi, ma quella fupre 
ma intelligéza produttrice,et conferuatrice del tutto , 
ancor che di niffuna perfettione fia bifognofa, nodime 
no fuggendo l’otio,muoue ancor ella il gran cerchio, 
eo intendendo falua,et produce tutto l’auanzo,che da 
lei pende.Le quai cofe confiderando,come poffo io fa= 
re poi,che io non mi marauigli, e7 mi dolga ? ueggen 
do che folo l'huomo,al quale Iddio grandiffimo pejfal= 
tarlo, togliédolo dal feruitio dalla natura, anzi facido 
effa miniftradi gllo,ba fatto dono della libertà del uo= 
lere,et conceduto priuilegio di uinerfi, co reggerfi à 
modo fuo; fol'eglidico,cofi(faluo che pochi)fi faccia à 
fe fteffo nemico,che lafciata dietro alle fpalle la propia 
fua pfettione,et lo fteffo fin fuo; tra otio auolto indar 
no fi wiue,et per altra ftrada da quel fine altongandofi 
Saffatica,et s‘affanna.Et fe pur (com ho detto) alcuni 
pochi béche rari uan cercando allotanandofi dalla nita 
del uulgo,di farfi felici,et pfetti;non però compiutame 
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te adepiano il lor defio. Quefto dico però ch'alcuni fo 
no i quali ftimandofi di trouar la felicità, che fi conuie 
ne all'huomo come huomo;col cercar di fpecular la ca= 
gion delle cofe , in quefto affaticandofi, et fe pur’aleu= 
ne ne truonano,in effe acquetandofi , JPexzando ogni 
operation humana , uan confumando la uita loro . In 
che quanto s’ingannino,di qui facilmente fi può cono= 
fcere,ch'effenda noi buomini per l'intelletto, <> diuidé 
dofi quello in due,effendo che per lun conofciamo, es 
per l’altro conofcido operiamo,e neceffario fe uoglia 
mo acquiftar quella felicità,che à noi fi conuiene,men= 
tre che buomini, et nō angeli fiamo , che nò folo fpecw 
lando,ma ancora operando, à quella ci affatighiamo di 
t arriuare.Veramente(bellifima Mad. Lav nomia )di= 
uinißima cofa è lo fpeculare et Pintendere 5 e7 è quel 

loin uero,che ne fa fimili à gli Angeli; nondimeno nõ 

é egli à noi proprio mentre c huomini fiamo ; ne fe bë 

migliara d'anni uiueRimo, non che cinquanta ò feffan 

ta, faremo noi mai baftanti à conofcer perfettamente p 

le fue caufe,una minima particella, non uo dir delle ric 

chezze de i cieli, ma de’ piu uili doni della terra, però 

che lo fpecular ci è dato,non fol per un faggio di quel, 

che faremo poi falendo al Re delle flelle,nella cui fate 

infiememente le cagioni del tutto conofceremo, maan 

cora pche mentre,che la terra ci uefte potiamo tant’ol 

j treintendere,che baftandoci allo fteffo opare doue con 
fifte la felicità noftra di quefta uita potiamo preparar= 
ci à quell’altra felicità, che fperar dobbiamo di godere 
in compagnia de gli fpirti del cielo.La onde è cofa dea 
da gna di marauiglia,che tanti fignori de gli ftudij d’ita= 
il. lia,con ogni diligenza s’ingegnino,che i defiderofi del 
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le lettere habbino occafione di farfi dotti nelle fcientie, 
fifice matematice er metafifice, e7 fpecialmete in afiro 
logia,medicina,arifimetica, geometria,c7 fimili : nondi 
meno quanto all’acquifto di quel,che importa pin cioè 
delle honoratifime fcientie donde s’impari la uia delle 
uirtà, cy de buoni coftumi, che ne guidino alla felici= 
tàche ne potria far beati; nō fi curan di procacciare, 
donde pur fi poffa alquanto di luce hauere, che à tato 
ben ne moftri il fentiero.Et effendo compofti noi d'una 
parte,che poco uale er preftomaca,et d’un’altra,ch'è 
degna molto,et fempre dura,per la falute di quella pri 
ma, fenza perdonare à fpefa,<o fatica, fe ne uergan le 
carte,ey ne rimbobano ogi hor le fcuole, cx p la cura 
dell'altra poi 5 nõ è chi pur penfi di far parola. Se già 
dir non uolefimo,che alla cura delle menti noftre atte= 
dino coloro, che per gli ftudij d’Italia cò la mifura del 
giufto interpretando le leggi fanno altrui conofcer la 
mente de’ Legislatori ; ma quefto ancor nō e quel,che 
la noftra felicità procacciar ne poffa giamai . Peroche 
fe noi ben confideraremo per qual cagione, principal= 
mente da prima coftituite foffero le leggi: trouaremo 
che per punire, et tenire à freno coloro,che recufando 
il freno della ragione uiuano à uoglia dell'appetito, ne 
i primi ordinamenti delle Città , furono in fauor delle 
leggi della natura dalle genti introdotte . Et di qui e, 
che afferma Arift.ne? fuoi diuini libri della Politica, et 
Platone piu uolte ne” dialoghi delle leggische l'huomo 
uirtuofo dalla fua prudeza guidato, diuétando legge & 
fe fteffo d'altre leggi nò ha meftieri . Nö fono dque le 
leggi(diuina Mad.zavnomra) nel modo che s'ufano 
oggi quelle,che ne poffono far pfetti,eo felici; effendo 
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che alla felicità noftrauoletieri, ey allegri fa dibifogno 
di caminare,ne per forza,0 doledoci,e poßibile, che ci 
andiamo mai . Confeffo ben che da fantifime leggi, co” 
prudentifimamete coftituite fi potria di felice uita trar 
la prima occafione, quando i Signori delle C ittà loro, 
procuraffero cò ottime coftitutioni,che i fuoi cittadini, 
che capi di famiglia fono, cò l’oferuanza di dette cofti 
tutioni,nutriffero, <7 inftituifero i figliuoli loro, per 
fin che à gli anni di piu fermo intelletto arrinati,haué 
do già fatto habito nelle uirtà,et ne’ buoni coftumi, po 
teffero cò fomma gloria della loro padria,et di fe ftefi, 
menar felici quel tempo,che ancor ne refta. Et à ques 
fto modo giouariano à gli buomini affai piu le leggi, 
nõ lafciandogli dal principio por pie nel uitio , che nō 
fann’oggi uolédo in darno lenar gli fufo,poi che in fin” 
al crine attuffati ui fono.Le quai cofe ageuolmete cono 
fceremo effer uere,fe da una patte riguardaremo,mol 
te bë guidate Rep.antiche,come de Perfi,di Creta,de” 
Sparti,ey d Atene, ey altri ben gouernati Regni, e7 
Cittadi ; e7 dall'altra parte uolgeremo gli occhi à gjte 
che reganfi oggi.Perciò che allor uedremo,che glle nö 
à larghezza di dominio attédeuano principalmete (ef= 
fendo,che nel dominar fe ftefi fi fanno gli huomini feli 
ci, nò nel uincer l’altrui,) ma nel render buoni ey 
prudeti i lor cittadini,erano inteti,i Legislatori, ey te 
neuano l'occhio i magijtrati la notte e'l giorno. Et p il 
còtrario quefti gouerni de’ noftri tepi, lafciando infti= 
tuirfi ciafcuno à uoglia fua nič altro intedano cheilor 
cõfini ogni giorno allargare , ufando le leggi loro,n6 
in riparar dal principio,che i lor cittadini diuètin buo 
nima à pena in punir gli fe pur fon rei. Onde ne nafce 
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che gli nò effer ueramente buoni fi curan mai,ma fo 
lo di far st;che le fceleratezzze loro fuggano occulte le 
infidie de’ magiftrati; cofa in tutto dalla felicità de gli 
huomini lotana;la qual nella propria, eo uolotaria.no 
fira uirtu cofifte,et fi pofa.Per la qual cofa nö poffo fa 
re chio nō porti alcuna uolta inuidia d:coloro,c heb= 
bero fauoreuol forte di nafcere in fi ben guidate Rep. 
quali eran ĝlle che difopra who dette;nelle quali p effer 
Phuomo métre che glie hbuomo naturalmete animal ciui 
le,cy atto alla copagnia,tra tutte altre fcictie, le difci 
pline morali erano inpregio.In Jlle fin quafi dalle fa= 
feiesi loro figliuoli i padri nodriuano,in glie uigorado 
cò l'intelletto, uenivano crefcedo di giorno in giorno, 
tal che fapedo ciafcuno,quai deono effer l’attioni,et gli 
ufficij dell’huomo uerfo del grade 1ddio, uerfo del pa= 
dreset della madre fua,uerfo della conforte,de’ figli, de 
gli amici,de’ ferui,et in che maniera fi debbi uiuer tra” 
cittadini nel foro,nel fenato,ò î qual fi fia altro luogo, 
doue uopo faccia di couerfare; et fecodo tali ufficij ope 
rado,ueniuano à far st;che la Città loro ad una celefte 
Rep.afomigliauano.de’ quali ufficij,et habiti nirtuofi, 
et modo di bë uiuere, nõ mancauano huomini eccelletif 
fimi,che,et cò uoceset cò fcrittitrattaffero.et i defidero 
fi di qlo,nel ben fare d’inftituir s'ingegnauano, come 
fra gli altri ne fan fede i dui gran filofofi Arift. et Pla 
tone;de? qualil’uno cò eftrema diligenza feriffe l Etis 
ca,l’Iconomica, &r la Politica, e7 l’altro in più dialo= 
ghi fpar fe il feme delle uirtà.Et principalmente ne? liz 
bri della Republica, e7 delle leggi con tanta altezza 
feriffe di tai materie,ch'io non li leggo mai, che del no 
ftro fecolo non mi uergogni ; nel quale non folo non 
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fi truouano,cofi ben guidate cafe,ben’amminiftrati go 
uerni,ma non fi procura ancora,che una minima par= 
te di cofi utili difcipline publicamente fi moftri'in qual 
che luogo . La onde,poi che da publico precettore tali 
fcientie acquiftar non fi puote,ho piu uolte cofiderato, 
che grandifimo obligo douerebbe hauere alcuno;à chi 
amădolo affi, fecondo la uia delle uirtà,lo inftituiffe di 
tëpo in tempo per tutto’! corfo de gli anni fuoi. Per la 
qual cofa(bellifima Mad.,Lavpomia)amando io con 
tutto l'animo Aleffandro figliuolo uoftro,al cui batte 
fimo,pochi mefi fono,effendo egli foftenuto in mio noz 
me, fui teftimonio della fua falute; mi è paruto far cos 
fa degna dell’amor ch'io gli porto,es* della feruitu ch 
io tégo con uoi, da che tanta uoftra bellezza mi fë coz 
nofcer la uirtu uoftra; à raccorre cò ogni diligenza il 
fucco di tutto gl,che ey Platone, ey-Arift.hano ferito 
di quefte feientie, che morali fi chiamano ; nelle quali p 
affai buona parte di tépo effercitato mi fono ; et quafi 
in modo d’introduttione ridurlo ; donde quafi da uno 
fpecchio, poffa egli d'anno in anno pigliar norma all’at 
tioni fue ; moftradogli con fomma facilità,minutamete 
di paffo in paffo,qual debbi effer la uita fua,quali effer 
citij, quali operationi, quali ftudij,quai modi di couerfa 
ye cy finalmite qual debbi effer ogni gefto,cy parola 
fua, p poter ottenere con ageuolezza, quella felicità, 
che in quefto mondo fi puote bauere.la qual babbia an 
cora ad effer mezo d'acquiftar poi nella patria del cie 
lo, quell'altra maggior felicità, che haner què nö potia 
mo. Quefta è dunque in uniuerfale,in queft’opera l'in 
tétion mia.Ne quanto al piu particolar uenédo, ui di= 
rò altro, fe nò che donend’io in quef opra formare un” 
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huom felice, moftradogli la uia di uenire all'ultima fua 
perfettione,e forza che prima ui dimoftri,alquanto in 
uniuerfale,qual fia quefta felicità, eo da chi proceda,et 
în che confifta; perche fi come d uoler che un fagittan 
te non mandi le fagitte in darno, fa di meftieri, c’hab= 
bia dinanzi à gli occhi il fegno doue peruenir unole;co 
fi colui che non unol guidar la uitain uano pè forza 
c'habbia dinanzi almeno un’ombradel fin fuo , cy di 
quel fommo bene che acquiftar niuendo fi puote . Età 
quefto s aggiunge , che efendo-la uia della uirtu al 
quanto nel principio faticofa, è ben fatto di far men= 
tione prima ad ogn’altra cofa della felicità ; accioche 
piu pronti fiamo poi, e7 paffar quefta fatica, uedendo 
quanto ben ce ne fegua poi. Dunque io nel primo li= 
bro di quefta felicità humana ragionerò,non diftintifti 
mamente , ma alquanto in generale ; peroche in altra 
parte di queta opera , farà bifogno piu minutamente 
di ragionarne ; onde uien quafi quefto primo libro ad 
effer come proemio di tutta l’opera . peroche dal fe= 
condo comincia la inftitutione di effo Aleffandro fi 
gliuolo noftro finda” primi giorni fuoi delle fafcie in= 
cominciando, co fecondo la diftintion dell’età feguendo 
di mano in:mano . Et perche quanto all’inftitution de’ 
primi dieci anni in darno farebbe fato il uolgermi ad 
e/fo, per efer tali anni in tutto quato alla inftitutione, 
da altri piu che da fe fteffo pendenti; di qui é, che final 
principio delterzolibro, à uoi Mad.ravnomia, che 
madre gli fete, riuolgo il parlare; doue , che da indi 
in poi, oltra i dieci anni prefupponendolo, à lui conti 
nuamente rinolgerommi , come nel proce/fo di quefta 
opera conofcerete . auuertendoui folo,che quantunque 


1 


Bi Se DE a A 


U TI BIROCO 
d'ogni forte d’effercitio,operatione, fcietia, et facultà, 
ch'io fimi all’inftitution fua couenirfi ; io trattiin qfti 
libri,nòdimeno d'ogni cofa leggiermete, et uniuerfal= 
mete ragiono; faluo che delle facultà morali; intorno al 
le quali piu fpecialmete diftendo le mie parole ;.cociofia 
che quanto alle fcientie fpeculative, non mancano oggi 
molti,che et'con uina noce, €? cò feritti,ne infegnino, 
doue che delle morali nò è chi sarrifchi di far parola . 
Ma tempo è hormai,che à quefto mio intendimento, fi 
dia principio col fauor uoftro. 

Come fi prowa che l'huomo habbia w» fine ultimo in cui cons 

fiste la fua felicità . Cap. I 
D OVET E fapere (bellif.Mad.ravpomia) che 
fi come in tutte l'altre cofe, è un appetito natura 
le del proprio lor bene,come ultimo lor fine,all’acqui 
fto del qual bene ogni loro operatione indrizzano,cofì 
ancora l'huomozappetedo rationalmente, cy fenfitiua= 
mente quel,che giudica ,che buon fiazal guadagno di gl 
lo ogni uolotaria attione indirizza. Etin quefto fola= 
mëte e differete dall’altre cofe,che quelle guidate da chi 
nò può fallire, fempre defiderano il lor uero bene ; ma 
l’huomo può cofi glche nò è buono come il buono giu 
dicar buono,et cofeguentemente defiderarlo. L’huomo 
adiique in ogni fud voltaria attione, qualche cofa,che 
bnona appaia,come fin di tal’attione,innanzi fi pone » 
Ma pche le attioni dell’huomo in due maniere fi troua 
no,alcune fono effe freffe il fine di gl'che l’operi , come 
fariail caualcare,il catare,il faltare,et fimili, alcun al= 
tre nö fono il fin dell’opatione,ma fon ordinate alla co 
ftitution di qualche cofa operata,laqual rimaghi in efa 
fere,ancor che măchi l’operatione, come faria l’edifica 
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re,d fimili effendo:che doppo l’edificatione, riman la ca 
fazne fegue,che in tali operationi,dalle quali rimigan 
le cofe operate fi truouin piu fini,l’uno € l’operatione, 
l’altro che fegue è la cofa operata. Et pche quel,che è 
fin duna cofa,ha in fe ragiò di cofa buona, dendo che 
al fine intediamo nell’attioni noftre,come cofa,che buo 
na fia; ne fegue,che doue farano piu fini fempre il fe= 
condo p effer fin del primo, farà di glio migliore es p 
quefto migliore e una cafa,cheil far Refa none, Vaa 
rij adunque fono ifini nell’attioni dell’huomo, e7 per 
quefto Pun dell’altro è migliore,ilche nò folo in una fo 
la arte fi uede,ma ancora in diuer fe, effendo che altro 
fine è quel del medico ey altro di gl che mura. Et fpef 
fe uolte accade che diuerfi fini in dinerfe.arti, forn ordi 
natì tra di loro Puno in compimento dell'altro . Però 
che’l fine di chi fa i freni,e il freno ifteffo,ma egli poi è 
ordinato per un'altro fine, in un’altra arte,ch'è il ca= 
ualcare, e7 quefto poi è parimente ordinato per il fin 
d'un Duca d’effercito,ch'è la uittoria,la qual per eRer 

fin di quegli altri due fini , uiene ad effer piu degna di 
loro, bauendofi detto difopra , che fempre il fine,che è 
ordinato mon per fe,ma per altro fine, <7 men perfet 
to di quello. Habbiamo dunque in fin qui prouato;che 
nell’attion de gli buomini,non folo in un'arte ma indi 
uerfe arti, fono molti fini, un miglior dell’altro,ò peg 
gior fecõdo che Puno all’altro ordinato ne uiene. Dal 
le quai cofe,e necefJario, che tra gti diuerf fini, ne fia 


finalmente uno per il quale , fieno tutti gli altri ordi= 


nati ; altrimenti bifognerià,che nò trowandofì fine che 

nò foffe à qualche altro fine ordinato, fi andaffe in infi 

nito ordinando un fin p l’altro.Et cofi uerria il defide 
b dij 
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rio del huomo;per il qual naturalmete defidera poffe= 
dere um'ultimo fine e7 in quel quietatifi,ad effer uano, 
ev inutile + ilche nõ è da dire,effendo che la natura,nò 
fa mai cofa,che nana fia.N6 è dunque da dubitare,che 
tra tutti i finti, che bano fi diuerfe operationi dell’huo= 
mo,uno non ue ne fia,che fia ultimo di tutti, p il quale 
‘gli altri fienio ovdinati,et egli per neffin'altro.1l qual 
ultimo fine bifogna parimente; che fia l’ultimo fommo 
bene dell’huomo come huomo. cociofia che già who det 
tosche’l fine d'una operatione, ha ragion d’apparente 
beñ di qlla, onde ilfin di tutte l’attioni, fta in luogo di 
ultimo,et fommo bene, effendo che ficome quel fine nõ 
ha altro fine doppo di lui,cofi effendo egli il fommo be 
ne,nò ha altro ben che l’audzi.Et quefto tal fommo be 
ne è forza che l’huomo conofea, fe nò uuo! che l’attio 
ni fue nò bduedo doue riguardino, fiano uane, co fup= 
flue,eRendo che fi come un fagittate, fe nò ha un fegno 
doue la fagitta indrizzi,nò acquiftarà mai l'arte del fa 
gittare cofi l’huomo,fe nò fi pone innanzi, et nõ cono 
fe qual fia quell’ultimo fine doue l'operationi fue fi di 
frendino,operado in darno felice no farà mai.Dee dun 
que conofcerlo l’huomo,che uno! effer buomozma qual 
fia quell'arte,ò fcientia,che cotal fine debbi cofiderare, 
di qui facilmente fi può fapere, che effendo uero quel, 
ch'io who detto difopra , che de’ uarij fini còfiderati da 
diuerfe arti,ò fcientie , quello è fempre piu degno, p il 
qual ordinati fono gli altri,ey quell’arte e piu nobile 
che quel piu degno cofidera,ne fegue,che quel fine,che 
di tutti gli altri è buonifimo,fia pariméte da @Ila fcié= 
tia,che tutte l'altre regge,confiderato, la quale fciétia 
fenz’alcun dubio è glla,che ciuil fi domdda;però che gl 
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che fa, che una fcientia,ò un arte fia d’um'altramaggio 
re e che di effa feruedofi le dia precetti,in che maniera 
operar debbi; fi come il cavalcare feručdofi dell’arte di 
chi fal freno;et le felle di ĝfte cotal’arte,et piu nobile, 
et degno: Efédo diique la ciuile fcietia tale,che di tutte 
Taltre arti,et fcistie,che in una città fono, fi ferue, © 
à quelle da’ precetti, cy pon leggiordinádo ella quali 
fcientie dentro ad una città ftimar fi debbino, e7 quai 
tor uia, feručdofi dell’arte militare, della facultà orato 
ria dell’iconomica, «> confeguentemente d’ogn’altra 
arte men degna,per accrefcimento del publico bene,in 
fauore del quale in una bene inftituita Republica ogni 
cofa difponfi,ne fegue che cotale feičtia ciuile fia fopra 
tutte laltre principale, ey di pregio et cofeguentemen 
te fia quella,che l’ultimo bene, es uero fin dell'huomo 
come buomo cofideri ; dico come huomo ; però ch'al 
trimenti (come ho già detto) nō lo confidero in quefti 
libri.cocludendo adunque diremo,che alla fcientia ciui 
le ò morale che uogliam dire, come principalifima fo= 
pratutte le fcientie humane, appartiene confiderare, 
«3 trattare dell’ultimo fine, cy fommo ben dell'huomo 
come huomo. Et ho detto fopra tutte le fcientie huma= 
ne però che delle fcictie diuine non parlo al prefente , 
le quali confiderano quel uero fommo bene , che è Dio 
grandifimo,ma parlo dell’humane,che dell'ultimo fine 
dell’ huomo mètre che glie huomo trattando confidera 
no.Et quefto confifte la differentia che in tal materia è 
tra Ariftotele,ey Platone, peroche Ariftotele in tuttii 
fuoi libri morali, altro nò intende fe non di formare, 
e preparare l’huomo, à qa felicità cofi [peculatiua 
come pratica,che fia pofibile di poffederfi uinendo,e9* 
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puruna parola di gllo ftato c’hauer fi debba doppo la 
morte,non fece mai,doue che Platone per il contrario 
ueggendo che pito di mera beatitudine , in quefta uita 
hauer nò potiamo, folo alla futura celefte felicità s afz 
fannadi prepararci.Maio(bellif.Mad.vavpomra,) 
ne à quello in quefta cofa obligandomi,uoglio all una, 
y all’altra di quefte felicità,tener Pocchio in gti miei 
libri , peroche inefi intendo d’inftituire Aleffandro 
uoftro,in maniera che uiuendo goda quello ftato felice 
che hauer fi può uinendo, il qual pero nodimeno fia ta 
le, che’l migliore ftato del cielo non impedifea, anzi il 
renda piu facile. Gli porrò dunque innanzi una uia , 
che ficuramente lo guidi st,che bonoratifimo, e7 felicif 
fimo uiua,il corfo de gli anni fuoi; «> infiememente 
amicifimo al grande Iddio, del terren carceredìfciola 
to, da miglior padria ritornar poffa . 
In che confiftela felicità dell'huomo,et ii fommo bene.Cap.It: 
pe VENDO fin qui prouato che nell’opatroni 

dell’uomo, bifogna che fi truoui un’ultimo fine, 
e fommo bene,p il qual tutti gli altri fini fien’ordina 
ti; et che cotal fine debba effer cofiderato,in effa fcien 
tia ciuile,0 Morale che noi uogliam dire, fegue che mo 
firar ui debbi qual fia Gfto fine, et fommo bene. Per la 
qual cofa hauete da fape,che ancor che tutti unitamete 
couenghino che gfto fommo bene fia la noftra felicità, 
nédimeno qual fia poi,quefta felicità, ey in che cofifta? 
molte,et diuerfe fono ftate,et fonno l’opinioni.peroche 
alcuni nella fantità, altri nelle tivannidi, et molti nella 
bellezza la pogano.Et finalmente fecondo che gli huo 
mini fono à qualche affetto difpofti*cofi fecondo quello 
fenz'altraragione proponganfi il fommo bene. Delle 
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quali opinioni;alcune poche le piu famofe,dode l’altre 
depedano,raccòtarouuiz cy quelle abbattendo, qual fia 
ueramete la felicità dell’huomo dichiararouui.Son diia 
que alcuni,che à guifa di Sardanapalli, Gta felicità ne 
i piaceri del corpo ripongano,et principalmente nelle 
fpurcitie di Bacco,et di Venere.Et la maggior ragio= 
ne che gli hanno, é ch'eRi wegano che tutti coloro,che 
eRi giudicano che fian felici , come par loro che fienoi 
principi,i tiranni, cx fimili, fenza temer di punitione, 
uiučdo continuamente in cotai piaceri, alle uoglie lor 
fodisfano.Mma quato fia falfo cotal parere, di qui cono 
feer fi puote , che la felicità propria dell’huomo bifo= 
gna che cofifta in qualche cofa,che propriamente à lui 
fi couenga ; ilche di cotai piaceri della gola ey di Vez 
nere p effer comuni à tutti gli animali, non auniene,ne 
é ragioneuole che’l noftro ben cofifta in cofe, che tolle 
doci dalla natura noftra rationale,ci faccian fimili alle 

fiere,che pito di ragion nō hanno. Altri fon poi,che di 
maggior ingegno,et giuditio dotati leuado gli anni da 
tai bruttezze pogano il fommo bene nell honore parë 
do loro,che P honore fia il uero fine della uita ciuile,cò 
ciofia che in una ben regolata Rep.coloro c'habbiano 
ben’operato p copiutamente redergli il premio, fon da 
gli altri honorati; quafi ch'altra cofa degna della uirtù 
loro,che lo fteffo honor nò fi troui.Queft'opinione,bè 
che habbia qualche apparentia,nodimeno né e buona, 
prima pche la felicità nö fi cerca dall’ huomo p altro fi 
ne, anzi effa l’ultimo fine effer dee ; doue che l’honore 
non p fe fteffo,ma paltro fine ricerchiamo;cociofia che 

noi d’effere honorati defideriamo, pteftimoniaza della 

uirtà noftrasefsedo l’honore quafi un fegno della uirtà 
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dell'inomo.Cerchiamo dique l'honore non:come hono 
re,ma p un'altro fine, co è accioche ognun conofca la 
uirtà noftra. Oltra di gfto la felicità dell’huomo debba 
trouarfi in. colui proprio,che felice chiamar fi deue. Il 
che nò auniene dell’honore,il qual nö in colui,che è bo 
norato fi troua,ma in coloro che l’honorano. conciofia 
che nò in potere dell’honorato è che gli altri l’'honori 
no,ma in poter d’efi è d’honorarlo,e né bonorarlo fe 
cado che uogliano.tal che fe la felicità cofifteffe nel ho 
noreuerria ad effere il pderla, facil cofa, dependendo 
dal uolere d'altri; ilche nö conuiene ad efu felicità, la 
qual, come difficilmente s'acquifta; cofi difficilmente fi 
perde Nò è dunque uera quefta opinione,che'l fommo 
ben fia nell’honore.La onde alcuni uolenano che effen 
do lhonore ordinato alla uirtù,in efa uirtù ogni nos 
ftra felicità cofifteffe. La qual opinione,parimente non 
è da tenerfi,peroche può un uirtuofo, quantunque uir 
tuofo fia, nondimeno non operar fecondo la uirtù fua, 
come feria dormendo ; nel qual tempo diremo ben che 
uirtuofo fia, ma che felice nò mai; affermando Arifto 
tele che nella metà della uita noftra, non è differente il 
felice dall’infelice,fenza che puo facilmete effere unuir 
tuofo da molti infortunij affalito ne i quai trouandofi, 
chi farà quel non Stoico,ma Peripatetico,che felice lo 
chiami? Ma che diremo noi di coloro che nelle ricchez 
ze pongano il fommo bene?Certamente negar non fi 
può che quefta opinione nò fia di tutte laltre peggio= 
re. cSciofia che l'altre fondano al meno il ben loro in 
cofa,che p fe fteffa ha ragion di bene,ò honefto,ò dilet= 
teuol che fia;ma quefti tali in cofa lo pogano,che nò ha 
uendo in fe altro ben che d'utile , come p inftrumento 
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Taltro bene. fi pofiede, cx s'acquijta. Mandato dique 
à terra l’altre opinioni,prima ch'io ui moftri,in che cò 
fifta ueramente l’humana felicità;et che cofa la fia; pre 
fuppogo che tal felicità è forza che fia un bene in tut 
to perfetto,co p fe ftefo baftante, effendo che fe dalz 
cun'dltra cofa haueffe meftieri , ne feguiria che pfetto 
piu no farebbe. Et quando io dico che quefta felicità p 
fe fia baftante, intendo nò folo in beneficio di colui che 
felice fi truoua , ma ancora in beneficio della moglie 
fua, dei figliuoli de gli amici, ex della fua Republica fi 
nalmente,effendo che nō p fe folo nafce l’huomo,ma dc 
cioche couerfando gioni å coloro, co i quali la natura 
il cogiugne. Fatto duque quefto prefuppofito,dico che 
quefta tal'humana felicità,nò confifte in altro che nels 
la propria operation dell’huomo,fecondo la uirtà in ui 
ta pfetta.Et perche tal cofa meglio intendiate, ho det= 
to prima nella propria operation dell’huomo,còciofia 
che impofibile è , che il fommo ben noftro fi truoui in 
qualche noftra opatione, che nō ci fia propria ma piu 
tofto comune con gli altri animali.Et perche molte fon 
Poperation proprie dell'huomo, € ragioneuol che la 
felicità cofifta,in qualche operatione,che da piu nobile 
habito deriuddo,di tutte l’altre fia piu degna, et di pre 
gio ; la quale effer nò può fe non lla, che dall'habito 
della uirtà depende. Et perche fi come non folo un fio 
re primauera ne rende, cofi nò folo una tal’operatio= 
ne, può rendere l’huomo beato, di qui é,ch'io nella fua 
diffinitione ho aggioto in uita a ve chelungo 
tempo ò piu tofto fino alla morte, cotal’operation uir 
tuofa perfeneri.Hauete dunque fin qui faputo che co= 
fa fia quefta felicità humana, er in che confifta princi 
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palmente, ne crediate già quantunque la uerd effentia 
di effa,non fia altro che l’operatione fecodola uirtùin 
uita perfetta,che p fe non fia diletteuolifima,anzi waf 
fermo che in niun altra operation noftra concorre tă 
to diletto guanto operando fecõdo lhabito della uirtù. 
Ne é già in man della fortuna priuarne di taldiletto, 
effendo che molti beni che nelle man di Glla, et della na 
tura fi trouano,come fon le ricchezze, gli amici,i prin 
cipati,la bellezza,la fanità,et fimili, fe ben fono inftru 
mento, ey ornamento di detta felicità, nondimeno non 
fon di tal momento, che quando pur manchino , poffa 
Thuomo nò chiamarfî felice. Ne uoglio ftareà proua= 
re che ciafcheduno de i detti beni della fortuna, e7 del 
corpo, rechino qualche ornamito all’huomo felice,ma 
folo della bellezza parlando dico , che la bellezza fa 
Phuomo amabile et dall’effere amato, fe gli genera re 
neréza, honore, et rifpetto ; oltra che par che le pfone 
, non poßin credere,che cò la bruttezza pofa ftar mol 
te uolte Panimo bellozeffendo fententia dei Fifionomi, 
fecondo che dice Alberto, che il piu delle uolte dentro 
ad un corpo monftruofo.ferue parimete Panimo å gui 
fa di monftro.Et per il contrario un bel compartime= 
to delle parti di fuora, fa fegno dell'eccellenza di den= 
tro.come ben fi conofce chiaramente in uoi Mad.av 
nomia „la cui corporal bellezza,mi accende tanto di 
maraniglia , che fe non fuffe poi maggior lo ftupores 
che dall'eccellenza, e7 degnità del uoftro animo, mi fi 
porge dinazi ad ogni hora, credo che in quella fi acce 
cherieno gli occhi del mio penfiero; ma rapito dal ua= 
lor del uoftro animo, leuado gli occhi da ql che è mor 
tale, fento dall ali della contéplation di uoi portarmi à 
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guftar T Ambrofa del cielo, conciofia che appreffo d’o 
gni giuditiofo intelletto, fi debba chiaramente giudica= 
reefer uoi di tal perfettion formata,et dotata,di qual 
rarifime uolte doppo piu fecoli , fuol per miracolo il 
grande Iddio madare alcuna donna dal Cielo.Et io nõ 
reftarò mai di ringratiar chi le mie operationi guida , 
e7 gouerna, che m habbia dato tanto di lume ch'io ha 
uedo conofciuto in qualche parte la uirtù noftra mi fia 
pofto å riuerirui come dona piu che mortale,orname- 
to di quefto fecolo,uero effempio di diuinità.difpregia= 
trice d'ogni baffezza,guida d’ogni bell’atto,et nel bel 
uolto fimilifima à gli Angeli . Ma ad altro tempo mi 
riferbo à trattar del miracolofifimo ualor uoftro . 

Da che caufa dependa la felicità humana. Cap: III. 
S APVTO chela felicità dell'huomo confifte in 

operar fecodo la uirtu in uita perfetta ; e ragione 
uol di fapere da chi dependa, cioè in poter di chi fia j= 
fra felicità.La onde e da notare che da una di tre cau= 
fe fecodo Ariftotele e forza che la deriui, òda caufa di 
uina,0 da humana, ò da fortuita.Et fe da humana, ò p 
uia di difciplina,o p uia d’effercitatione, che dalla for= 
tuna depender n6 pofi,di qui fì può uedere,che uno ef 
fetto nobiliRimo qual'e la felicità noftra,nò può proce 
dere da caufa uilifima come e la fortuna,efedo che la 
fortuna nò è caufa effentiale,ma accidentale, e7 confe 
guentemete uile es ignobile . caufa effentiale domando 
io dalla qual fi produce l’effetto fecondo l’intention di 
effa caufa,come faria un’archittetore, dal qual ne nien 
prodotta una cafa fecõdo l'intention d’effo;ma caufa ac 
cidetale intendo io che p il contrario fia quella döde na 
fee l'effetto , fuor dell’intentione d’effa caufa , come 
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faria fe un’edificatore edificido truouaffe unteforo,co 
fa in tutto fuor della fua prima intentione, & tal can 
fadomadano cafo ò fortuna,che per una medefima caw 
fa gl'intendo p bora, Non e dique la fortuna caufa del 
la felicità del’huomo 5 ey maffimamete che fe un cofi 


tioni fue eRëdo in man della fortuna ogni cofa.No de= 


detto) propria operation dell huomo,bifogna che pari 
mite dall’huomo depeda, fi come la operation propria 
del fuoco dal fuoco ifteffo è prodotta.La onde dobbiam 
fapere che fecondo Euftratio alcune cofe all'huomo ne 
dona Iddio, fenza che l'huomo,punto ui s affatighi,co 
me è l'animo leffere, il uinere,la rationalità, e7 altri 
doni naturali cofi fatti ; alcune altre né dona poi, al= 
l'acquifto 
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Vacquifto delle qualli,e forza che Phuomo ancora s’affa= 
tighi.Et tal dobbiamo dire;che fia la felicità; però che af 
fatigadofi l’huomo per afuefarfì in operar fecodo la nir 
tù nò prima cominciarà å fare habito in tali attioni, che 

` il gráde Iddio quella felicità,chein quefto modo hauer fi 
puote in quefta uita concedergli ey Valtra poi, ch'è piu 
degna molto doppo la morte nella corte celefte,cofegnar 
li.ma di quefta feconda (come piu uolte who detto,) non 
ho da trattare al prefente. Cocluderemo adunque,che la 
felicità humana è don di Dio,coceduta d noî,dapoî che p 
noi ftefi cominciado da che nafciamo ad affuefarci all’o= 
perationi uirtuofe,ueniamo å far habito della uirtu. Dal 
le quai cofe ageuolmente dedur fi puote,che tra tutti gli 
animali folo l'huomo può diuenir felice,conciofia che ef= 
fendo la prudentia regina d'ogni attion uirtuofa, et tro 
uandofi ella nellintelletto, come immerfa nella ragione, 
e forza che gli altri animali, ne’ quali l'intelletto non è, 
felici effer non pofino giamai.Et cofeguentemete quegli 
buomini ancora,che ò per pazzia,ò p sfrenato amore, ò 
altro fimil defetto di mete,uiuano fenza l’ufo della ragio 
ne parimčte felici chiamar non fi poffano, p poterfi trai 
brutti meritamete conumerare.I fanciulli poi, fe ben per 
non hauere in efi prefo ancor uigor l'intelletto, i felici 
mentre che fanciulli fono chiamar non fi debbano, nondi 
meno fe da chi nha cura,al uirtuofamente operare,cò di 
ligenza nodriti et affuefatti farano,et haran chi lor mo 
ftri la uia della uirtu ey la regola del ben uinere, nõ pri 
ma gli anni della matura ragion toccarano, che operado 
poi per fe frei come fi debba la lor felicitade otterrano, 

come fpero io che farà Alefadro uoftro, bauèdo egli pri 
ma fi uirtuofa madre,donde pigli effempio de’ buoni coz 
c 
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fiumi; ev dipoi moftrandogli io con fi util’opera,com'io 

fpero che quefta fia,il fecuro camino che tener debba, 

Quando , € per quanto tempo debbi Phuomo chia» 
marfi felice. Capitolo ILII. 

S EGVE al prefente che noi ueggiamo,per qual té= 
poco per qual fpatio della uita fua, debbi l’huomo me 
ritamente chiamarfi felice. Intorno d che douete fapere, 
che alcuni furono tra i quali fu Solone , che confiderado 
à quate auuerfitadi, cy miferie fia fottopofta la uita dela 
l’huomo,<3 quanto di giorno in giorno uada fcherzado 
la fortuna,bor alzandolo al Cielo, hora deprimendolo al 
baffo; fecondo che piu le aggrada, di maniera che niffuna 
quato fi uoglia gran felicità fi puo fperare,che ftabil dua 
ri per longo tempo, giudicarono che fia impoftibile, che 
fin che l'uomo uiue,felice chiamar fi poffa già mai,con= 
ciofia che alcuni fono;che effendo fortunatamente uiffà= 
ti longo tempo da eftrema miferia al fine affaliti, infelice 
mente fi muoiano. fa di meftieri adunque(dicea Solone) 
che fi uegga il fine della uita Puno, prima che felice chia 
mar fi debbi.La qual opinione in uero non dobbiamo ac 
cettare, effendo che quando quefto foffe, ne feguiria,che 
folo mentre,ch'egli muore,poreffe l'huomo efer detto fe 
lice.il che è faifo,conciofia che confiftendo la felicità nel= 
la propria operatione dell’huomo , fecondo la uirtà,cer 
to é,che in quel mentre che muore, mancando egli di ef= 
er huomo,cotal operation non può fare. Et fe alcun di= 
ceffe,che da quefta opinione di Solone,non ne fegue, che 
Uhuomo mentre che muore, pofi folamente chiamarfì fe 
lice,ma uuol forfe intendere egli, che fe ben l’huomo mëz 
tre che uine nò puo effer detto felice, nondimeno fubito, 
che glie morto, fi può giudicare fe felice era ftato , cocio 
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fia che effendo egli ufcito p la morte, della feruità di for 
tuna,non può più inturbidarfi quello fato felice,che baz 
nea goduto uiuendo.d quefto rifponderiano alcuni, nega 
do quefto fuppofito,che Phuomo doppo la morte nò poffa 
effer moleftato dalla fortuna, còciofia che molti infortu= 
nij poffano accafcare à Ile perfone che gli ama,pi quali 
infortuni}, è forza che fi turbi il fuo ftato felice . perciò 
che fe ben egli efendo morto di tai cofe non ha notitia, 
per quefto non refta,che non fi trauagli il fuo ftato,fi co 
me fi còturba lo ftato di coloro,che lontani da chi piu aa 
mano,non han notitia dell’aunerfità de gli amati.Ora io 
non uoglio altrimenti determinare fe quefta rifpofta fia 
buona,ò non buona, ma in altra guifa rifpondendo dico 3 
che fe Solone intéde nell opinion fua, che bifogni afpetta 
re il fin della uita dell'huomo felice,p poterfi dar fenteza 
fe ueramite felice fia ftato , ne fegue che fenciuedremo, 
che un’huomo fia morto felice fia allor uero à dire , che 
egli felice fia ftato.adique è forza di dire,che alcuna uol 
ta fu,che dir fi potena, hora è felice; cociofia che quando 
diciamo,che una cofa fia ftata in tempo paffato, fa di me 
ftieri che foffe qualche tépo,nel quale, fi poteua direyche 
quella tal cofa fuffe prefente; fi come per cagio di effem 
pio effendo uero ch'io poffa dire che già la uoftra bellex 
za m'acccefe del defio di ben fare, è neceffario che qual= 
che tempo foffe,ch'io pote/fe,nò in tempo paffato, ma itt 
prefente,tal cofa affermare. Dunque fe doppo la nita di 
uno, fi può dire,che felice era ftato, parimente un tempo 
fu,che in tempo prefente quefto medefimo affermar fi po 
teua onde ne feguiria , che ancora uiuendo fi poteffè 
chiamare Phuomo felice „il che Solone non concede» 
Rifutando adunque la opinione di Solone; dico , che 
c- if 
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non è neceffario d’afpettare il fine della uita dell’huomo, 
per conofcere fe glie felice, anzi é poRibile , che winendo 
chiamar felice fi pofa. Et alla ragion di Solone; quana 
do diceva, che infinite fono lemiferie che la fortuna ne 
può dare ad ogni hora, conturbando ogni ftato felice, 
rifpodo che la felicità dell’huomo,non e di fi poca fermez 
za,ey di fi debol momerito, che la fortuna poffa fopra di 
quella » anzi colui che operando fecodo la uirtà, ripien 
d'ogni habito uirtuofo, della felicità farà degno, non tes 
merà gli affalti della fortuna, ne fi effaltarà per i benefi 
cij di quella, i quali fe bene portan qualche ornamento 
alla felicità,nò però fono di tale importanza,che quando 
pur manchino, uenghi à farfi minore V'ifteffa felicità, la 
qual rende ’huomo frabile, cy faldo, à guifa d’un corpo 
cubico,ouer quadrato fi com'è un dado, tal che onunque 
la fortuna lo uolga fempre con una medefima faldezza 
fia in piedi,coftantifimo, ey ueramente immutabile. Con 
cludendo adunque diremo,che l’'huomo felice, difprezzan 
do ogni fauore , € ogni odio di fortuna, fempre fin che 
durano gli anni fuoi, nella fua felicità fi conferua. 
Delle potentie dell'anima humana, & în qual di effe la felicità 
fi vitruone Cap. V. 
H AVENDO noidifopra detto,nel dichiarare 
che cofa fia quefta felicità humana, che ella è ope 
ratione fecondo la utrt4; ne potendo còuenire cotal’ o= 
peratione d quella parte di noi,che corpo fi chiama; ma 
dovendofi attribuire alla piu nobil parte , che è anima 
ifteffa; due cofe fa di meftieri di dichiararui.. prima quai 
fieno le potentie del anima noftra,accioche faper potia= 
mo in qual di quefte potentie la felicità noftra fi truoui 
Dipoi effendo la felicità operatione fecondo la uirtu,nar 
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rar ui debbo quante, ey quali fieno le virtu dell’huomo, 
& in quai parte dell'anima fi ritruouino . Ne ui douete 
già marauigliare, fe douédo io in quefta opera,ragionar 
come morale di quelle operationi,che dal uoler noftro de 
pendano mi diftenda alquanto intorno alla natura dell'a 
nima noftra , della quale al filofofo naturale s'afpetta di 
ragionare,non ui douete marauigliar dico, conciofia che 
per effere le fcienze, (come ben dice Simplicio )in un cer 
to modo l'una con l’altra colligate, nò fi può fare, che in 
alcune cofe non fi ferui alcuna uolta Puna , di quel,che 
nell’altra fi pruoua.come adiuiene al morale , che uolido 
trattar delle uirtu, dalle quali fi caufa la felicità del’ huo 
mo, fa dibifogno per faperein che parte dell anima fi ri 
truouino, feruirfi quanto fol fa al propofito fuo,di quel, 
che’l filofofo naturale,ha determinato dell’anima, perciò 
che effendo le fcienze morali per la fanità dell’animo ri= 
trouate, fi come p la falute del corpo la medicina,é con= 
ueneuol cofa, acciò che meglio fanar quello fi pofi, cono 
feer le parti fue. Dico adiique brenemente raccogliendo 
quanto fa al propofito noftro,le uirtu dell'anima buma= 
na,che ella principalmente fi diuide in due potenze, ratio 
nale, ey irrationale; quella parte poi, che nò è rationale, 
parimente fi diuide in due, perciò che l’una non e in alcî 
modo alla ragion fottopofta, e7 quefta domandano uege 
tativa,comune non folo con gli altri animali 5 ma con le 
piante medefimamete . l’altra poi,che fenfitiva fi chiama, 
ancor che quato d fe irrational fia,nodimeno fecòdo una 
parte di lei,che appetito domadano, ey tal che alla ragio 
ne puote er dee obedire ; le parti della uegetatina, fono 
la nodritiua,crefcitiua, cy generatiua, delle operationi del 
le quai parti non s'acquifta nelode,ne biafimo per efer 
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in tutto operatioñ naturali , ey non fottopofte al uoler 
delP huomo,dal qual uolere depende il biafino , cy la lode 
di quel,che fi opera.per la qual cofa non può cofiftere in 
cotali operationi habito di uirtu, e7 confeguentemete al 
propofito noftro nò fanno » Lafciandole adique dico,che 
La fenfitina potentia poi fi diuide in piu poteze, delle qua 
li alcune fono connofeitiue,cy* alcune appetitiue. Delle co 
nofcitiue,alcune fono efieriori,ey altre interiori, efterio 
ri fono la poteza uifiua;oditina,odoratiua, guftatiua, e7 
tattiua dalle qudi poteze,come da folleciti ambafciadori; 
é portato referito alle poteze di dentro, tutto ğlyche noi 
dobbiamo,0 appetere,0 conofcere, co quefta reuelatione 
fi fa di grado in grado; però che tre altre poteze fenfi= 
tine fono lle di dentro, apparteniti pure al conofcere + 
prima è il fenfo comune;al quale le cinque potenze efte= 
riori,portano la preda,che fuor dalle cofe raccogliano , 
cy egli alla prefenza di dette cofe giudica egli folo in ue 
ce di quelle cinque,ma acciò che notitia hauer ancor po= 
tiamo di quel,che non  prefente,di tutto quel,che"l fena 
fo.comune ha giudicato, fene imprime imagine nella po 
tenza imaginatiua, per la qual conofciamo le cofe ancor 
che prefenti non fieno. Ne macano alcuni che nogliano, 
che fopra gjta potenza; ne fia un’altra pur fenfitiua più 
nobile detta cogitatiua; per la quale la foftantia delle cofe 
particolari diftinguer pofiamo; <7 appreffo di gfta affè 
gnano un’altra potenza referuatina , la quale fe ben no 
€ giudicatiua, nondimeno ella ancora al conofcer ne fer 
ue. cy cofi habbiamo noue potenze fenfitiue per il cono 
feere cinque di fuora,cx ananzo di dentro.Refta quan 
to al fenfo quella potenza,che conofcitiua non c,ma ap= 
petitiua > che appetito fi chiama + il qual fi diuide in due, 
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nell’irafcibile,co nel concupifcibile, de’ quali appetiti,ui 
ragionarò poco difotto , quando delle utrtu trattaremo. 
Tornando dunque à quella parte dell'anima noftra , che 
rational fi domada, quella ancora ha piu parti, una n'ha 
appetitiua chiamata la uolontà , l’altra conofcitiua detta 
intelletto, il qual medefimamete in due intelletti fi diuide, 
Puno del qual agente er l’altro pofsibil fi chiama. ma la 
Jciando l'agente come fuor di propofito , fi diuide il pofi 
bile poiche ancora ragion dir fi può,in due parti,in fpe= 
culatino;ey in pratico. lafciò di far mentione, dell’intel= 
letto in habito in atto,e di quel che adepto domandano 
per nò far di meftieri al primo noftro proponimeto.Tor 
nando dunque à quefti due intelletti, prattico, ey fpecula= 
tiuo,acciò che meglio fappiate quel, che importino quefti 
nomi,douete fapere, che fi come di due forti fono tuttele 
cofe,le quali per mezo dell'intelletto noftro intender po 
tiamo,conciofia che alcune fono,che per eRere operatios 
ni della natura, co del grande 1ddio,in poter noftro non 
fono,et alcune altre fono poi;che effendo operationi pro 
prie noftre,dal uoler noftro dependano,cofì parimente è 
neceffario,che due potenze conofcitine fieno nella parte 
rationale dell'anima noftra,p l'una delle quali uenir pof= 
fiamo alla cognition delle cofe naturali, eo dinine,et que 
fto è l'intelletto fpeculatino,et per l’altra poi operar pof 
fiamo con ragione tutto quello, che dalla libera uolontà 
noftra depende, e7 quefta il prattico intelletto fi chiama, 

come meglio al fuo luogo dichiararemo; però che gfte po 

che parole,n'ho dette qui,acciò che ueder potiamo i qual 

parte dell'anima noftra Gjta felicità fì ritroui. Tornado 

dique al primo inteto,dico che effendo quefta felicità co= 

me ho detto,opation propria del’ huomo, fecõdo la uirtu, 
c iij 


LO. IMBI RF O 

non può trouarfi in potenza alcuna irrationale per ef= 
ferne tai potenze comuni con gli altri animali. Et effena 
do tal propria opatione in poter noftro, è forza che dal 
l'intelletto prattico penda,cy non dallo fpeculatino, fecò 
do il quale le cofe della natura, ev di Dio contépliamo, le 
quai cofe dal uoler noftro non pendano. Habbiam dique 
in fin qui faputo in che potéza dell'anima nof ra, fi'truo 
ui gta felicità humana della qual parliamo al prefente . 
Quante fiano le uirtu, & in quai potenze dell’anima fi ritruoa 

nino. Cap. VI, 
R E S T Ache alquanto in generale, delle uirtu, nel 
loperation delle quali,e fondata quefta felicità raz 
gioniamo,moftrando quali,<y quate fieno, <> in che par 
te dell anima fi ritruouino.ho detto alquato in generale, 
però che piu particolarmente al luogo fuo n’habbiamo 
da trattare . Per la notitia dunque di tal materia, donete 
fapere,che hauedoui io difopra, diftinte tutte le parti dela 
l'anima noftra,bauèdoui detto, eo” che delle parti fenfiti= 
ue una ue n'è appetitiua atta ad obedire alla ragione, la 
quale appetito fi chiama, cy quella in due diuifa , in ira= 
feibile e concupifcibile , donete dico fapere per meglio 
intendere cotal diuifion dell'appetito, che fi come in tut= 
te le cofe naturali , per la conferuation del loro efre, 
è conceduta dalla natura,non folo una certa naturale in 
clinatione di feguir quelle cofe,che gionamento ne por= 
gano ey fuggir quelle che dano fe gli fieno ma ancora è 
lor data un’altra inclinatione di refifter cò ogni sforzo, 
à chi cotal lor feguimento , ò fuga impedijJe . come p ef= 
fempio fi uede nel fuoco,nel qual non folo è una inclina= 
tion naturale di feguire il luogo,che fe gli conuiene, <7 
fuggire il contrario,ma ancora ha in fe la catdezzza, con 
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la quale ardendo refifte à chilique il fuo difegno impedir 
gli uoleffe.Cofi parimente dell'huomo duuiene,percioche 
olie (tato dalla natura cõceduto non folo una inclinatio= 
neò nero un appetito di feguir tutto Jilo, che buono li 
pare, er fuggir per il cotrario quel, che giudica che mal 
fia er quefto fi domada appetito concupifcibile,ma anco 
va è in lui un’altra inclinatione ò uero appetito , per il 
quale cò ogni sforzo refifte,o” defendefi,da chi il feguia 
mito del bene,ò uer la fuga del male , ufaffe mai d’impe= 
dirgli. e7 tal'appetito domadiamo irafcibile.Ora in 7 fti 
due appetiti confiftono tutti gli affetti noftri, come fono 
amore,defiderio,timore.fperaza,et fimili,intorno di qua 
li affetti la maggior parte delle uirtà morali fi ritruoua 
no.Et accioche meglio quefta materia s'intenda,dico che 
quantunque quefta parte fenfitiua, appetitiua fia atta à 
fottometterfì alla ragione, nodimeno quanto å fe uolutie 
ri contrafta con glia, & come nemica fe le oppone tutta 
uiae che fia il uero, che in nol fieno due potéze nemi= 
che tra loro,cioc la ragione è l'appetito fenfitiuo,di qui 
facilmete fi può uedere,che in una perfona incotinente, 
ancor che la ragion gli detti, cy gli moftri, quel che me 
ritaméte doueria fare,perfuadendogli che da qualche ine 
gordigia s’aftenghi ; nondimeno,inuitandone l'appetito 
dal altra parte,d recufar quanto la ragion ne dimoftri, 
ey feguire il piacere che da qlla ingordigia ne uiene, re 
fiando al fin učta la ragione, l'appetito fuperiore ne ris 
mane, doue che tutto’l contrario in un cotinente duuie= 
ne,il qual difprezzando l’adulationi, cv le promelfe dele 
Pappetito,d i miglior cofegli della ragione appigliadofi, 
uine allhor come buomo,doue che gl'incontinenti, o fe 
guaci del fenfo à guifa di bruti i lor anni confumano.Ne 
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crediate gid,che in coloro che fcelerati fono, non fia paz 
rimente la ragione che è uirtuofa uita gl'inuiti. percio 
che douete fapere,che nell huomo naturalmente, co fem 
pre un certo ftimolo che al ben far ne pfuade. conciofia 
che nifuno, co cofi reo che un certo ftimolo non habbia 
ched reuerire Iddio ey honorare il padre, c7 la madre 
fua es non nuocere à chiunque fia, co altri fimili prin 
cipij di ben fure,nò lo punga ey inuiti, i quali principi 
di ben fare,da Cicerone fon chiamati femi di uirtà,quan 
do dice che fe noi ben gli coltiniamo, alla perfettione no 
fira ci coduranno. Et che tale ftimolo ey inclinatione al 
l’opere uirtuofe fia in noi naturalmete, à {fto ancora fi 
può uedere,che miffuntrouar fi può (no parlo de gliftol 
ti,i quali eédo privi della mente,fi puo dir che piu huo- 
mini homai nò fieno)niffn dico trour fi puo cofi uitio 
foche nō defideri,effer tenuto amico della uirtà, ey non 
fi uergogni, co fdegni d’effere,p uitiofo additato.Torna 
do digue à propofito,cocluder potiamo, che nell'huomo 
fia còtinuo contrafto,tra la ragione,et l'appetito.fin che 
pur poi divenuta ella in tutto fupiore tolle ogni ardire 
ad effo,di piu cotra di quella lenarfi.Ne habbiam da du= 
bitare chella nö fia atta d uincerlo,ey porgli freno;cò 
ciofia che, oltra che in coloro,che ctinenti fono, fi nede 
efpreffo:che l'appetito ne refta uinto,fi può ancorada j= 
fto:conofcere,che gli ammaeftramenti;i cofigli, le minac= 
ciele promeffe e7 altre pfuafioni, fan rimuouere molte 
uolte gli fcelerati da i uitij loro,ey' alle nivtù ritornare, 
doue che fe l'appetito nò folfè atto ad effer uenuto dalla 
ragione tali pfuafioni,et ammaeftramenti,uerrieno ad ef 
fer uani er fupflui ; ilche fi mede effer falfo.La ragione 
dunque e qlla, che come Regina dell’operationi noftre, 
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doueria dominare;es uincere ogni affetto che nell'appe 
tito fi truoui.dal qual dominio,ne uerria la uirtù germo 
gliando; conciofia che la uirtù in altro non confifte,che 
nella vittoria della ragione fopra gli affetti dell'appeti= 
to et fi come uarij fon quefti affetti,come defiderio,timo 
re fþeräza amore, allegrezza,triftezza,et fimili cofi ua 
rie ancora fono le uirtu, fecõdo che meglio al fuo luogo 
diremo;diftinguendo minutamete cotali affetti, co le uir 
tu generate da glli.Bafti folamente per hora di dirui,che 
delle uirtu alcune fono intellettuali,come la prudeza, la 
intelligèza,la fapienza l arte,e la fcienza, et gfte nel= 
intelletto fi truonano,la prudéza,eo l'arte nel pratti= 
co,et nello fpeculatino il reftate.alcune fon poi uirtu mo 
rali et parte di J/te nell’appetito fenfitiuo confiftano, pe 
rò che fola la giuftitia nella uolota fi ritruoua.Sono gfte 
uirtu morali undici in tutto,quattro nel appetito irafci 
bile,che fono la magnificenza, la fortezza, la manfuetu 
dine,<y la magnanimità, fei ne fono nel concupifcibile > 
la temperanza, la liberalità, la defideratiua dell'honore > 
l'affabilità,la uerità, ey Purbanità, ò piaceuolezza, che 

uogliam dire . refta la giuftitia,che come ho detto, nella 
uolontà tiene il feggio.Di tutte quefte uirtà,come fi ge= 
nerino ey da qual’operationi,et affetti dependino, minu 
tamte trattarento nel luogo fuo; fol quefto fin qui who 
detto, perche meglio conofeiate in che confifta la felicità 
dell huomo, la quale babbiam detto che è operatione fe- 
condo la uirtu . Et di quefta fellcità bo uoluto trattare 
in quefto primo libro,prima d tutte l'altre cofe,accioche 
coloro che leggieranno quefta opera,pin uoluntieri, 7 
piu pronti fi difponghino à caminar p la uia, ch'io deb= 
bo moftrarne,fapendo eRi,à quanto ben fia p guidargli. 
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Delle due felicità fpeculatina, gy civile, d ner prattica. é» 
della differenza tra Platone,et Aristot.intorno è glie. Cap.VII, 
p RIMA ch'io põga fine à quefto primo libro, et cò 
feguentemente à quefta materia della felicità dell huo 
mo,non uoglio lafciar di dirui,che alquanto fon traloro 
differenti in cotal materia Ariftotele, e7 Platone. percio 
che quantuque ambedue confefino, che fi come due fono 
com’ ho detto le parti dell'anima noftraintellettiva,l’una 
Speculatiua, ey prattica l'altra cofi ancor due debbino ef 
fere le felicità, p render perfetto luno, ex l'altro di gjti 
intelletti, e7 quantiique ancora infieme affermino, che la 
felicità che fa pfetto l'intelletto fpeculatiuo, chiamata an 
cor°ella fpeculatiua fua piu degna di quell'altra, che nel= 
l'intelletto prattico fi ritruona , la qual felicità, ciuile, ò 
uer prattica fi domanda 5 nodimeno in quefto poi fon dif 
ferenti quefti due gran filofofi, che Ariftotele uuole, che 
Phuomo mentre che glie in quefta uita, poffa acquiftare 
ambedue quefte felicità; doue che Platone afferma che la 
Speculatiua felicità, doppo quefta uita nella R ep.del cielo 
ci e ferbata.Et accioche meglio intediate quel che impor 
tino quefte due felicità, douete fapere che la felicità ciuile, 
o ner prattica nò cofifte in intender le cofe prodotte dal 
grande Iddio,ma folo in guidar uirtuofamete,l’operatio 
ni noftre, fecõdo che la ragion ci dimoftra . ma la felicità 
fpeculatina,nò ha cura dell’operare,ma folo di fpeculare 
e d'intendere tante belle cofe fi bene ordinate , che Dio 
grandifimo nha prodotte; p fin che dapoi che p quella 
hauremo faputo tutte le cofe della natura, penetrar pof= 
fiano col penfiero,à quegli fpirti celefti,co finalmente à 
quella prima intelligenza gouernatrice del tutto, in 
glia fiffando gli-occhi dell'intelletto, fenz'altrodifcorre= 
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requafi in uno fpecchio conofeendo la bontà,&x la pof- 
fanza di gla, et la fua gran bellezza mirando d'Ambro 
fia pafcedoci felicifima uita guftiamo . c7 quefta fi doma 
da felicità fpeculatiua . la qual fecondo Arijtotele,ey ta= 
le,che può l’'huomo in quejta mortal uita acquiftarla ; ef 
fendo che fe ben’egli nel terzo libro del anima , mouédo 
quefto dubio nō foluto lafciollo, ndimeno nella fua meta 
fifica,còfefò poi che poftibile è,che tal felice fiato, ancor 
che per poco fpatio di tempo uiuendo otteniamo , affer= 
mando parimente,che la priuatione di cotal intendimeto 
non e in noi fi come la cecità, ey piu apertamente, ne i di 
nini libri dell Etica fua confermollo. Ma Platone,il qua= 
le in molte fue opinioni, piu alla Criftiana noftra fede ap 
preffoRi,chiaramite ne i fuoi dialoghi delle leggi, co maf 
fimamente nel Decimo,nel Simpofio,nel Filebo,nel Fedo 
ne e7 altri luoghi afferma,che la noftra felicità in altro 
non può ccfiftere,che in contemplar quel primo buono, 

ey quel primo bello donde ogni bontd,et ogni bellezza 
procede,la qual contemplatione dichiara nel Fedone, che 
in quefta uita non potiamo altrimeti,che imperfettiffuma 
poffedere,ma nella padria celefte n'e riferbata . doue cò 
l'intelletto contemplando, «> cò la uolontà fruendo, e7 
guftando, con fomma dilettatione di nettare infieme, & 
d’Ambrofia ci pafceremo , come ligamente per bocca di 
Diotima dimoftra effo Platone nel Simpofio. Vuol drique 
Platone,che,ey operando,et fpeculando impari l’huomo 
in quefta uita ad affuefarfi ad effer tale, che meritamete 
doppo la morte corporale, miglior uita paffando,di co 
fi eccellente beatitudine rimunerato fia poi. Di qa felici 
tà poi che può conuenire all'huomo uiuendo, no ha mol 
to cura Platone,per effer fecondo lui imper fettiRima, cò 
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fiderando egli che quantunque l’huomo winendo arriuî 
à glia profonda cognitione del grande Iddio, che in que 
fto fiato hauer fi puote , non p quefto farà ella baftante 
à farlo felice; cociofia che fempre l'animo noftro fin che 
è cogionto col corpo,in gran parte in ogni fua propria 
operatione è impedito da quello . ilche dottifimamente , 
eo nò fenza gran mifterio dimoftra Platone fotto la co= 
merta della fauola di Prometeo. Ora io non uoglio ftare 
à difputare, fe pofibil cofa esche in quefta uita cotal fez 
licità fpeculatiua,acquiftar potiamo mai, eRédo che ò fia 
pofibile,ò nò,nō importa al mio proponimento,il quale 
e trattar folamente della felicità ciuile,ò uer prattica ri= 
ferbando il trattar dell'altra di Teologi . Intorno alla 
qual ciuile felicità non fimo io che fia gran differenza, 
trai Platonici ey i Peripatetici , percioche quando dice 
Platone, che cotal felicità in quefta uita è molto impera 
fetta,lo dice rifpetto à quella del Cielo.ne quefto già nea 
garebbe Ariftotele il quale come filofofo fenfato,che del 
la felicità ò miferia dell'altra uita,non parlo mai, fe tal 
felicità chiama grande, o di pregio,intende, in rifpetto 
di tutte l'altre opationi,e buone fortune, che pofsino ac 
cafcare all’huomo ; mentre che gli ê huomo , la qual co= 
fa non è dubio,che Platone parimente confeffarebbe.C6 
cludo dunque,che la felicità fpeculatiua,0 Platonicamen 
teò Ariftotelicamente parlando,e piu degna, &o* piu no 
bile che l'altra non €, fi per la nobiltà della potenza del 
l’anima in cui fi truoua, fi ancora per la grandezza del 
l'oggetto fuo,che è effo Iddio grandiftimo . co affermo; 
che ò poffegafi ò non fi poffega uinendo, nell'altra uita, 
certo èche folamente è perfettifima quanto effer puos 
te 5 della quale altra uita come piu uolte ho detto non ho 
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da parlare al prefente. Tornado dunque alla felicità no 
fira bumana,la qual nõ in fpecular, ma in operar princi 
palmente confifte,dico,che quefta mi uoglio io ingegna= 
re per il mezo di quefti libri,che poffa acquiftare Alefà 
dro noftro . la quale di dui grandifimi beni, gli farà ca= 
gione; Puno è di farlo in quefta uita perfetto, e felice 
Cilche å rarifimi accade) l'altro farà di farlo meritar p 
quefto,d'ottener poi nell’altra uita;quell’ultima beatitu= 
dine , che fecondo la fede noftra, e7 fecondo là merità à 
gli buomini buoni fi concede, œ fi deue. La onde in que 
fli miei libri, quantunque principalmente io fegua Ari= 
frotele,co in alcune cofe Platone, fecondo che piu mi ag 
grada ; nondimeno,in cofa alcuna non gli feguirò, che i 
meriti dun buon Chrijliano , punto macchiar pofiino 
giamai, anzi m’ingegnarò di guidar uoftro figliolo per 
una uia fecurifima , à tal felicità bumana ; che oltra al 
renderlo felice in quefta uita , gli farà ancor buonifi= ‘ 
mo mezo, di fargli guadagnar quella del Cielo. concio 
fia che non men la leggie di Chrifto , chei precetti di 
Ariftotele,uogliano che non bufti lo fþeculare, e7 lo in= 
tendere, per diuentar felice, e7 perfetto, ma che Popes 
rar fia quello,che à tal perfettione ne conduca . Et nor 
meno efjo Ariftotele , che quella afferma , che non per 
fe folo nafce Phuomo, ma che colui piu è degno di lode , 
<y piu merita appreffo Dio , il quale ad altri giouan= 
do della perfettione di piu farà caufa . la qual cofa al= 
lor. potrà fare , che oltra fe fteffo , la conforte,i fi= 
gliuoli, gli amici , € la Republica continuamente con 
cariteuole occhio riguarderà , operando con ogni in= 
gegno in beneficio di quelli, fecondo che alla diflintio= 
ne, dell’effere , co del grado loro s'appartiene . onde 
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non è dubio , che ancor Chriftianamente parlando, co= 
loro fempre faranno da Dio piu amati ; i quali per la 
falute de piu bene operando s'affannaranno . Et fe bes 
ne alcuni faranno,che per piu liberamete feruire à Dio; 
da'l legame del matrimonio fi guardarano, non però da 
quefta legge del giouare altrui fciolti faranno, anzi afz 
fai piu de gli altri legati fieno appartenendofi loro, per 
mezo de gli ammaeftramenti, <7 de gli effempi delle buo 
ne opere continuamente cercar di giouare,alla falute di 
quefto e di quello,come tra gli altri fa oggi il fant’huo 
mo fra Bernardino Ochini da Siena,molto in quefto piu 
prudente,et piu fauio,che coloro non fono,i quali come 
nemici di tutti gli altri,et amici fol di fe frefisuanno è ui 
uerfi rachiufi ne’ chioftri,ò per le folte felue difperfi, pen 
fandofi d'imitare in tal guifa Giouanni battezzatore,et 
nò accorgendofi,che egli continuamente di predicare et 
moftrare altrui la wia del cielo non reftaua.L’operatione 
dunque fon quelle che poffano far felice l'huomo,nell’u- 
na uita,et nell’altra,et quelle principalmente,che non fo 
lo in beneficio di fe fte(fo ma in giouameto di molti fi fan 
no,Ma tempo e homai (bellifima Mad.Lavoomra) di 
dar fine à quefto primo libro,còcludendo che quefta felis 
cità prattica della quale în quefto libro ui ho ragionato; 
ba da effere quella alla qual s'io poffo uoglio per il me= 
zo di quefti libri, guidar Aleffandro uoftro . Afferman= 
doui,che per quella non folo huomo felice è per diuenta 
re, ma ancora gli farà mezo di farlo uno poi de i beati 
fpiviti del cielo. 


Fine del primo libro. 


DELLA INSTITVTIONE DELLA 
uita dell’huomo nato nobile,gy in Città libera, Com= 
pofta principalmente per la inftruttione del nobi= 
lifimo fanciullo Aleffandro Colombini, figlino 
lo della belliBima Mad, 1avDomra Fortea 
guerri,alla medefima Mad,LavDomiA, 
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Della diftintion de’ beni , €» di quanto pofi la natura, per la 
felicità dell’lmomo. Cap. I 


=] I TRE forti fonoi beni (belliB.ad. 

J| tavpomra,) i quali concorrano à far 
p| compiutamente felice un’huomo , ey tre 
Gil fono i mezi ey le uie da confeguirgli.So 
ecs E no i beni quei dell'animo, quei del corpo, 
& quei , che di fortuna fono detti, i quali per effere alz 
l’uomo efterni,cy in man di difponitor uario , ev fal= 
lace, quantunque alquato d’ornamento recchino alla feli 
cità,nondimeno(come nel primo libro who detto)nò fo 
no di tal momento,che punto ò per l'abbondanza , ò pil 
mancamento di quegli,debbi effere l’huomo piu,o manco 
felice tenuto.Reftano adunque importatifimi i beni del= 
l'animo ey quei del corpo 5 ex tito piu quei dell'animo, 
quanto che piu fono proprij dell’huomo,che quegli altri 
non fono . Allacquifto de” quai beni tre mezi (com'ho 
detto) principalmente concorrano > er quefti fono,la na 
tura,la confietudine, es finalmente la difciplina. Può(di 
und Mdd.LavDomra) marauigliofamete la natura;por 
ger fauore in cotal’acquifto, e7 mafimamente di quer be 
ti, che del corpo fono + Quefto dico, però che quanto à 
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quei dell'animo, fe ben ella nemica ne foffè, nondimeno p 
la libertà del noftro uolere, potremo noi con lei cotrafta= 
re c7 alla fine,ualorofamente cobattuto, da i fuoi contra 
fti difenderci. Ma è ben uero,che per effer tal contrafto 
difficile, per quefto è fommamente da defiderare, che ella 
fauoreuol ne fia . La qual cofa può ella innazi al nafci= 
mento dell’huomo,in due modi operare.L’uno é,che per 
V'aiuto di quella,nafca l'huomo di madre,che cofi dell’ani 
mo come del corpo fia di fomma bellezza dotata, g7 per 
tutto’l tempo,che grauida nel uentre lo porta,non haba 
bia mai trauaglio d’animo,ne in tutto pigra, es otiofa di 
iori ie per il còtrario,di fouerchio effercitio P'affanti . 
ma temperatamente alcuni effercitij facedo, di moderato, 
es delicato cibo fi pafca,con altre cotali auuerteze, delle 
quali ;-nel fettimo libro della Politica fa mentione Arift. 
affermando effere utiliRime à colui, che nafcer debba; al 
quale fi può dire, che cotal gionamento rifpetto à lui la 
naturaifte[fa ne porga . L’altro modo poi , peril quale 
fuol molte uolte la natura à chi nafte molto gionare, è 
che nel punto ò del concetto , ò del nafcimento che fi uoz 
glia, fiano difpofte le frelle in guifa, e7 le cafe del cielo in 
maniera partice,che le lor fecrete ricchezze, e7 fortuna 
te ftelle ne porghino, et contra l’infelici in uiliRimi alber 
ghi feacciate,co uittoria affalifchino. Da i quai fauori del 
cielo,non è dubio alcuno, che tanta inclinatione alla pro 
pria felicità, ne può fecòdo Firmico,ricener l’huomo,che 
piu,che mortal chiamar potriafî,chi la riceua, Non dico 
già per queto , che tal’inclinatione caufata da i lumi del 
cielo , poffa in alcun modo fpogliare l'huomo del libero 
fuo uolere . ma fi può ber affermare > che può tanto'un 
tal'influ[fo, che rede all'huomo cofi marauigliofa dificul 
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tàin operdr cotra quello che pochi fi truouano,che fupe 
rar lo poßino già mai.Per la qual cofa, ha d’hauer gran 
de obligo al grande Iddio padre della natura, colui che da 
eja natura , col beneficio delle ftelle del cielo fauorito fi 
truoua. Effendo dunque uero,che la madre natura poffa 
in tanti modi innanzi,che nafca l’huomo,p la felicità fua 
procurare fi marauiglierà forfe alcuno, che efèdo il pri 
movinteto di formare cò quefta opera,un'huomo compiu= 
tamente felice, e7 cocorrendo alla detta felicità la natus 
ra,la confuetudine, eo la difciplina, fi marauigliarà dico; 
cheio da quel;che può la natura,cominciato non habbia; 
defcriuendo particolarmente qual debba effer la uita,gli 
effercitij;e i modi della madre di colui che uenir debbi fes 
lice in quel tempo,ch’ella racchiufo nel uètre lo porta.et 
quali ancora debbano effere gli afpetti, e7 compartimeti 
de i lumi del cielo nel cocepirfi,ò uer: nel nafcer dell’huo= 
mo, altre cofe fimili è quefte. A quefti rifpondo;che ef 
fendo il mio primo intendimento in quefta opera di réder 
s'io poffo,Alefandro figliuolo'uoftro,felice;ey perfetto, 
&' effendo già egli di quattro,ò fei mefi nato;in darno fa 
ria tutto quello,ch'io feriueffe, à propofito di quel tem= 
po,che ancora uenuto in luce non era.A quefto fi aggiun 
ge ancora , ch'io molto bene conofcoz che fe fi confidera 
quanto compiutamente diuina e7 perfetta fiate uoi( Ma 
donna ravnomra)che madre gli fete,chi potrà dubita= 
re che punto fia potuto è fi ben nato figliuolo mancare, 
di quel.che dal nafcere d’honoratifima,cy prudentifima 
madre , fi debbi afpettare ? Voi di bellezza per commun 
parere d'ogni buono giuditio unica effendo in Tofca= 
nd , confeguentemente unica fete nel mondo: Voi di 
molto piu bel’animo poffeditrice prodotta fofte , uoi 
d ij 
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gratiofa, leggiadra uezzofa faggia continente, cy mode 
fta. Dobbiamo dique noi dubitare,che Aleffandro uoftro 
quanto à quefta parte non habbia hauuto dalla natura, 

uanto huomo al mondo defiderar poffa ? certo nò; Che 
egli poi fotto felicifimo ftato del cielo in luce uenuto fia, 
chi farà,che non tenghi per certo,conciofia che hanendo 
Iddio grandifimo,d’ogni minima cofa cura, e vagioneno 
le di penfare,ch'egli delle piu à lui care cofe,maggior:cu 
ra prendendo,quelle in ogni parte fecondo i lor uoti fas 
uorifca,<3' efalti.ma che cofa per Dio,uogliamo dive noi 
oggi,ched Dio fia piu cara,che noi Mad.cavpomia,nò 
meno nella dolce bellezza del uolto , e7 nella uirtà', che 
ufcir da gli occhi uoftri, fi uede,che nelle prudetifime at= 
tioni,fimiliBima à lui. Certo fe quefto folfe mio propofi= 
to,uorrei feriuendo dir cofe,che quei pochi,che come ma 
co fortunati,ne reftano che non conofchino il ualor nos 
firo, s'accenderiano di caldifimo affetto, e7 d’una certa 
douuta reuerentia, ogni uolta,che ui uedeffero:. Ma laz 
fciando gli altri in quefta infelicità, portandoui io per la 
parte mia,riuerenza cò tutto l’animo,al mio proponime 
to ritorno. Dico adunque,che per le ragioni c'hauete odi 
te,non ho cominciato in quefta opera à trattar della feli= 
cità di uoftro figliuolo, pigliando principio d'altro tepo, 
che da che egli al modo in luce è uenuto . E ben uero,che 
per non lafciar in qualche parte tronca queft opera, nò 
mancarò al luogo fuo di trattare,di quanto conuenga ad 
una madre in beneficio de’ figliuoli fuoi,in quel tépo,che 
nel uentre gli porta . Et quefto farò io,quando trattarò 
della cura della cafa es gouerno della famiglia,che harà 
da offeruare il figliuolo uoftro in queltepo,che tuor con 
| forteapparterraffegli ; dell’ufficio,<o' de’ modi della qua 
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le lungamente trattàdo;del portare, et nutrir de figlio 
li trattarò parimente; accioche Aleffandro uoftro p più 
compiutamente effer felice, fia fortunato ey cotento de 
figliuoli fuoi. Riferbando adunque il trattar di tal mate 
ria in quel luogo ; dall’educatione di effò , dal tempo del 
nafcimento farò principio . 
Dell’education de’ fanciulli fino alterXo anno. Cap. 11. 
E SSENDO Iddio grandifimo il principio,il me= 
zo el fine di tutte le cofe,che lui non fono, come pro 
dottore ey uera caufa di quelle „al cui minimo uolger di 
ciglio,s’egli uole/fe in niente ritornarebbono, é ragione 
uol cofa,che in tutto quel,che p formare la perfetta uita 
dell'huomo,debbo in quefti libri trattare, io babbia fema 
pre l’occhio,d nò perfuader mai cofa,che à cofi gr Mo 
narca,difpiacer poffa già mai,eRendo che ogni felice ope 
ratione humana in tanto è felice; in quato ha dependen= 
za, riguardo à conformarfi col uoler di chi nha dato 
Peffere,<y fol feliciFimi ne può fare,col concederne quel 
la felicità ciuile,della quale intendo in quefta opera. Dun 
que dcciò che l’huomo dalle prime fafcie cofi ignudo per 
anco d'ogni ragione , cominci à berfi col latteil timor di 
Dio,da che debba depender la radice d’ogni fuo ftato fe= 
lice; giudico che con ogni diligenza in mano di deuota,et 
ben coftumata nodrice dobbiate por uoftro figliuolo, nõ 
uolendo però,come molte fanno nella Città noftra,leuar 
uelo da gli occhi anzi bauendolo in cafa uoglio che quaa 
fi una feconda nodrice gli fiate. Et perche, fecondo il pa 
ter d’Arift.nella Politica, la uera educatione dun fanciul 
lo fino alterzo anno;in tre cofe confifte,in coueneuol no 
drimento,in effercitatione, ex nel tollerare di qualche co 
fa difficile, fecondo che quell'età ne comporta ; di qui è, 
a ü 
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chio norirei, che per maggior purezza , € chiarezza 
dellatte,la nodrice fua,di cibi non grofi,ne molto breui, 
fi nodricaffe, guardadofi da uini,che fiano potenti,cy' fen 
2 acqua, per effere il nino in quell'età, à i fanciulli perni 
éiofo e7 di molte infirmità cagione.” pochiftimo impor 
ta(come ben dice Arift.nel fuo libro del fonno)fe o'l fan 
ciullo proprio,0 pur la nodricelo bee.Parimente leuato 
che gli é dal latte al fin di due anni, & non manco, fa di 
meftieri,che almeno final terzo anno,fiano i fanciulli di 
non grofi cibi nodriti; uietandofi loro il uino puro, €r 
potente fopra tutto. Quanto all’effercitation poi , dice 
Arift.nella Politica, che doppo il nafcimento, affai giona 
Paffefare i fanciulli è nò impigrirfi nell’otio, ma auuez 
zar gli à poco è poco,ad alcuni mowimenti,ancor che pic 
coli,0 di mani,ò di piedi,ò d'altra parte dalla perfona; cò 
ciofia che per tal monimentomenendofi ad eccitare il cal 
do naturale, ne confuma,< fa efalare quella bumidità fu 
perflua,che’l fanciullo dal corpo della madre portonne + 
E cofi difeccandofi il corpo uiene å farfi piu forte.et ag 
giunge Auicenna,che con-quejti tai mouimenti , fono da 
congiungerfi alcune cantilene muficali cofonanze.in che 
non è lontano da Platone,come diremo,quando della mu 
fica trattaremo. Segue Arift-poi ; affermando,che per ef 
fere imembri de’ fanciulli in cotal età per la huntidità,et 
tenerezza facilmente in ogni parte piegheuoli ; è molto 
ben fatto non folo,che la nodrice auuertifca fempre, che 
qualche mebro non fi diftorca,ò pieghi fuor del douere3 
ma ancora cò diligenza, fe alcun membro non fole cofi 
ben proportionato,deftramente lo formi, glio affotti= 
gliando, firingido,ò fiedendo_4 glia miglior proportion 
lo riduca,che far fi poffa.eSciofia.che indurado poi la pa 
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å fona tutto quel poi ne rimane,che ò male, ò bene in tene 
F rezza,à guifa di cera formofi. Habbia ella oltra quefto, 
n p efer l'occhio nobilifima parte,auuerteza che’l fanciul 
i lo nò faccia alcuni brutti riuolgimeti d’occhi, ey fempre 
r lo tenga uolto in faccia di ĝllo, che ella uuol che gli guar 
n di,accio ch'egli per canto (come fi fuol dire) con la coda 
o dell’occhio,no habbia occafion di guardare. certificidowi 
li chel piu delle uolte no la natura,ma le nodrici fono caua 
li fa della douuta difpotion delle mebra dell’huomo.La ter= 
so za cofa, che in quefta prima età p l’education de’ fanciul 
e li fi debba è che le nodrici debbano ad hora ad hora afue 
4 fargli à tollerar qualche cofa difficile.onde dice Arift.nel 
z la Politica che molto gioua,piu che ad altra fatica aunez 
ic zare i fanciulli, da che prima fono nati, à fopportare il 
6 .  freddo.ilchenonfoloé uiliRimo à render l'huomo na= 
al turalmente fano , ma ancora può giouare per poter piw 
fw bifognando,tollerare i difagi,che nelle guerre n’occorre 
s, hauere,in defenfion della padria,ò della fede, come al fuo 
S luogo dichiararemo . fenza che per cotale affuefattione, 
la uiene il caldo naturale à concentrarfi er unirfi cx cõfe= 
he Quentemete 4 render l’huomo piu forte . Onde appre/fo 
iit d'alcuni popoli,é ufanza d’attufare d'hora in bora, i fan 
ef ciulli,che di poco tépo fono nati in qualche riuo d’acqua 
et freddifima, cy di leggier uefte coprirgli,còciofia che più 
to che ad altra cofa difficile;à foftenere il freddo per la cal= 
he dezza,che gli hanno fono atti i fanciulli.Nondimeno cos 
e; tali affuefattioni debbano , non repentine, ma di gra= 
ofì do in grado effer fatte, acciò che la uirtà , e’luigor 
tiz di quella età , per effer debole, ex breue , fuperato non 
on vimaneffè . Debba oltra quefto , una diligente nodrice ; 
pa non tollerare che i fanciulli cofi teneri, fi dirompino nel 
doii 
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pianto,anzi cò ogni miglior modo faluo,che col batter= 
gli fi sforzino di raffrenargli.conciofia che cotai reftrin 
gimenti, er ritenimenti del pianto, fono quafi come effer 
citationi del corpo . fenza che per il pianger fi uengano 
fuore,à difondere gli fpiriti, doue che per il ritenimento 
di quello, facendofi parimente reftringimento de gli fpi= 
riti vitali, uengano per quefto tali fpiriti come piu uniti 
à farfi piu forti. la qual fortezza al crefcimento,ey fal 
damento della perfona,utilità nò poca ne porge.Appref 
fo à fto fopra tutto è d'auuertire,che le nodrici fi guar 
dino di non porgere alcuna forte di terrore 4 i bambini 
che elle hanno à cura, come faria con contrafatti riuolgi 
mentidi uolto,ò con cambiamenti di noci, € mafimame 
te all’ofeuro,ò uero cò fintioni di fantafime, di fate,orchi, 
fireghe,larue,mafcare,co fimili altre pazzie ; da che, co 
me da maliRimo feme ne crefcano poi gli buomini ombro 
fistimidi, uili, cy fpauentofi. Toglianfi dunque di babini, 
ogni forte di fpauento , ey timore , faluo che’l timor di 
Dio,et còfeguentemente il timor del mal fare;il qual piu 
tofto uergogna,che timor domadar douerebbefi . 11 qual 
timor diuino,ancor che in qlla età, fia l'intelletto come fo 
pito nõdimeno può pigliar tal bafe,tal radice, ex tal fon 
damento,che non folo difficile, ma fto per dirui impoftibi 
le faria mai poi,lo fuellerlo totalmente . Dunque non la= 
feino trapaffar mai le nodrici, una breue parte del tema 
po,che infegni,in gefti,in parole, come altrimenti pof 
fono,non infegnino à i bambini, a temere Iddio, riempié= 
do loro le tenere orecchie di quefta parola Iddio quafi 
d'un feme della religione . il qual nome ancora, che il 
bambino non conofca, ne intenda che cofa che fi fignifia 
chi , nondimeno non fi potria mai dire il frutto , che in 
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rà lui d miglior tempo ne produrrà. Sia dunque quefto no 
itt mezun di quei primi nomi neceffarij,per il quale nel fe= 
er condo é terzo anno fi comincia à far fegno à i bambini 
10 di 7Ule cofe, che prima à tutte come piu neceffarie fi por 
to gano innanzi,le quai cofe uolendo efi accennare, p me= 
iz glio effere intefî, con alcune rotte parole, alla fauella di 
ti chi gli è intorno, s’ingegnano d’affomigliarfi. Cofi dun 
al que conio who detto (Mad.vavpomra,) fecondo che 
ef io poffo trar da Arijtotele nella Politica ey Iconomica, 
ir cy da Platone nel fuo Alcibiade „nella fua Republica, 
ni ey nel decimo delle leggi, giudico io che fino al terzo an 
gi no fia inftituito, «> nodrito, il figliuolo uoftro, nuouda 
né mente al mondo uenuto.. 
i, Della inStitution de? fanciulli dal terzo al quinto anno. Cap.I 1T» 
cò E SSENDO ifanciulli già nel terzo anno arriua 
ʻo ti,nel qual tempo comincia alquanto à pigliar uigor 
TA l'intelletto, debbano le madri , accioche qualche coftume 
di feruile nò apprendino,dalla lor nutrice leuargli.Et per 
in che,p le operationi de gli buomini,denendo infieme nella 
al lor Città couerfare è nece[faria una padria fauella, per 
fo inftrumento da far palefi i lor concetti „il che ne gli als 
n tri animali non accade per effer dalla natura ifteffa,con 
bi aptifimi fegni i lor concetti fatti palefi, doue che l’huo= 
ta mo per la libertà del uolere, ey difcorfo della ragione, di 
n= piu minuta manifeftatione ha meftieri,di qui é,che le ma 
fa dri in quefti due anni tra i trees i cinque debbano por 
A re ogni ingegno,che quato piu propria fi può la fauel= 
f la padria,à i lor fanciulli ne infegnino,lenando,limado, 
il & ciuile facendo, quelle poche parole,che rozamente,et 
» rufticalmente,infino al terzo anno dalle nutrici apprefe 
i t'haueuano . Veghino dunque con diligenza,che la fan 
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uella,che apprender debbano i figliuoli loro, fia pura , 
dolce, ey da quella del uolgo lotana, ey in fomma fia ta 
le, fecondo l'autorità d’Ariftotele,nel terzo della Reto- 
rica che tra la cittadinaza piu honorata fia tenuta pro= 
prias in neffun modo foreftiera afpra, ò difficile . per 
ciochela prima cagione , che fa che l’huomo impari & 
parlare, per fernirfi della fanella nella cafa fua,tra gli 
amici ey tra i negotij in fomma della propria Republi= 
ca. Et p quefto,piu che in altra lingua,in quella che paa 
did fi chiama debba ciafcuno effercitarfi.Dell’altre lin= 
gue poi, quelle nö piu pigliar deue,che per intendere le 
cofe che à qualche honorata fciéza,ne gnidino, co nella 
propria lingua nò fi ritruonino,baftanti effer pofino, 
co di quelle tant’oltre prender ne debba che à tal fin ne 
conduchino . dell’ananzo poi nò curando à piu importa 
‘ti ftudij la mente conuien di rivolgere, comio piu d lun 
go diro, quando al proprio luogo di tal materia fard ue 
nuto:Deue dunque una madresun fanciullo di quell'età, 
della propria padria lingua adornare.Et quanto à que 
fro,Mad.ravpowra il figliuolo uoftroin due cofe hain 
fuo fanor la fortuna.L’una e d'effer nato in mezo'di To 
fcana doue la lingua natia è fi pura,dolce, facile, co ben 
fonante,ch'ella è falita, cy ogni giorno piu faglie à quel 
pregio che uoi uedete. L’altra è d'hauere bauuto p maz 
dre uoi chetra l'altre diuiniBime parti uofire,pche niflu 
na fe ne mancaffe,cofi dolcemente , fuor del coftume del 
Tofcano uolgo parlate, er con fi fcielte parole, cy di fi 
ornati periodi,et ben rifonati numeri, i nofiri ragiona= 
mkti legate,che accompagnati poi dalla diuinità de i con 
cetti, farefte lungamete marauigliar chi ui ode fe.uoi to 
fto ploftupore quafi gli-buomini in pietre non:conuer 
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tife. Nö bifogna dunque, che quanto d quefta parte piw 
mi diftenda,no efendo pericolo che?! figliuolo uoftro, to 
fio ornatamente,et tofcanamente nö parli.Segue appref 
fe,ch'io dirui debbi,che in gfta tal'età dal terzo al quin= 
to anno,nò è bene ad alcuna forte di difciplina,i figliuoli 
accoftare, faluo com'ho detto,all’appréder della propria 
fauella;ilche piu in uero pconfuetudine, che per-difcipli 
na s'apprende,co la caufa di quefto è pero che p non ef 
fer ancor l'intelletto , eccitato., none bene che con fo= 
uerchia fatica fi porga impedimento che i fanciulli cre= 
feere à uoglia della natura non poftino,e(fendo che que= 
fti due anni fon quelli doue la uirtà crefcitiua,piu che in 
altro tempo fa sforzo,al qual crefcimento la fatica é cò 
traria,la quale in cofi tenera età;la uirtù naturale rifol 
uesegli fpirti. Debbano oltra quefto effere i fanciulli in 
quel tempo con ogni diligenza tolti dalla pigritia , € 
dall’otio, facendogli in qualche dilettevol folazzo,et pia 
ceuol gioco,ma lontano pero da ogni uiltà ey brutteza 
Za effercitare . per le quali effercitationi, il natural cal 
do eccitandofi , c7 l'humido fouerchio uincendo , ogni 
inertia è pigritia delle membra mandara fuora . auner= 
tendofi nondimeno che tali effercitationi non fieno coa 
fi faticofe., che il uigore per ancor tenero fuperato ri- 
manga. Sieno tai giuochi ; c7 folazzi ; non lontani da 
gli occhi della madre fatti,cy con fanciulli non folo pa= 
viin età,ma di ugual nobiltà,et con fimile educatione al 
leuati es fopra tutto nò interuenghino,et non fi mefchi 
no tra loro,ne ferui,ne fchiaui,ne altre pfone utli,che nõ 
e al mondo la piu dannofa inftitutione de’ fanciulli , che 
ğila di coloro;che tra leburleset le nouelle, et i gefti dei 
ferui nodriti fon ftati.Per ničte- tal cofa (Mad.L av pos 
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mia) nò comportate,accioche alcuni uiliBimi cocetti,et 
ignobili cofumi,ex gefti nò degni nö fi radichino nella 
tenera mente del figliuolo uoftro che poi cò la difciplina 
de i piu prudenti precettori che trouar fi pofino,nò fia 
pofibile di fradicargli. Siani dunque detto bora per fem 
pre,che non folo in quefti due anni, de’ quali al prefente 
ragiono , ma in qual fi noglia età, non e da lafciar con= 
uerfare mai uoftro figliuolo, tra perfone di fangue fera 
uile, ò in altra maniera uili,<y uolgari. Appreffo à que 
fto, perche ( come altre uolte di fopra wi ho detto ) in 
ognietà; in ogni tëpo,e in ogni luogo, debba ogni uo= 
fira operatione hauer principio,ey mezo, ey fine,da chi 
oltre Peffer che nha datos ogni noftra ciuile felicità pa 
rimente è cagione, et pche fecondo il precetto del mora 
liBimo Oratio,un uafo nuouainete fabricato,riferba per 
fempre, quel’odore, che nel principio in fe ricenette, di 
qui è, che in quefti due anni,neè quali nigorando alqua 
to il conofcimento,uiene dà germogliar la ragione,deono 
le madri,con ogni miglior wia,che poffano,cominciareà 
piantare, per quanto comporta quell'età, nelle menti de 
i figlinoli loro,i femi della noftra legge divina, © la co 
gnitione de i mifterij della fede, ey della purità,et bontà 
de gli fpirti del cielo . nella quale età pigliaviano quefte 
cofe nelle tenere menti de i fanciulli il primo luogo ; tal 
chein tal guifa occupando,nò potria mai col tempo tro 
narui luogo cò tal faldezza, qual fi uoglia herefia, ò al= 
tro dubio,ò pernitiofo ftimolo di mente . Et mi ricordo 
T hauer letto in piu buoni autori , e7 mafimamente in 
Auerroe, che banno tal forza nelle menti de i fanciulli; 
quell’opinioni che ui fon radicate da i padri loro, e7 cò 
la confuetudine ogni di vinouate, che fe ben fieno al tut 
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to impoßibili, e7 contra lo efþerimento del fenfo nondi 
meno difficilliBima cofa,et in molti impoftibile è,che mai 
col tempo,per chiarifime demoftrationi,le quali foglia= 
no naturalmete far forza all’intelletto,perfuader fi pof 
fa il contrario.1n quella etade adunque ( Mad. tav nos 
mia )fadi meftieri di buttare i fondameti della fede,et de 
i precetti diuini . In che modo poi poffa piu conuenien 
temente, quefto effer fatto, facilmente fecondo il parere 
d’Ariftotele nella Politica,ey Iconomica, e7 di Platone 


Come commodamente fi pofa porre nella mente dei fanciulli 

il feme della legge dinina Cap. ILL: 
AS CIOCHE meglioin gfta materia io mi fac= 
cia intendere, alquanto da alto facendomi dico, che 
oltra gli affetti fenfuali, che fi truouano nell’appetito, è 
quali delle uitiofe operationi fon cagione , due caufe piw 
principali fon quelle,pestle quali fi lafciano indurre gli 
huomini fcelerati, d difprezzare i precetti della legge di 
Dio., percioche quefti tali empij,ey fcelerati, ò credano 
nell'animo loro,che Dio nô fi truowi,ò che fe pur fi truo 
ua,egli delle cofe del mondo non curi . quefte fon le due 
femenze,dell’empia fceleragginede glihuomini. Quito 
alla prima,in uero nō fi truouano molti che fi ftolta opi 
nione in fe tenghino ma fe pure alcuni ne fono,come pe 
RtilentiRima generatione da'Lmondo eftirpar doueriëfi . 
Cotra quefti tali nel decimo delle leggi, et altroue fi ri= 
fralda Platone,prouando p piu uie,che € neceffario; che 
Dio fi truoui una uia è p il mezo del monimento, mo= 
ftrado che pure ad un’ultimo motore immobile fa di me 
fieri di uenire. Vn’altra uia metafificale, tenne Platone 
nel fuo Parmenide cõcludendo parimente, che bifogna , 
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che fi truowi un primo principio del tutto, dal quale è p 
il quale è P’auanzo dell'altre cofe.Proualo pariméte Pla 
tone nel decimo delle leggi, pigliando argomento,che na 
turalmete è radicato ne gli huomini,che in tutto: fuor di 
ragione nò fiano,un certo occulto zelo di religione. Pro 
nalo ancora p il mezo di fi bell’ordine dell’uniuerfo effen 
do,che chi farà fi cieco di mete,che ueggendo il regolare 
mouimento del Sole, e7 delle Stelle, la bellezza di qUle,la 
uarietà delle ftagioni,la diuerfità delle pecie,che di gra= 
do in grado l'una in degnità fupa l'altra, finalmente cò 
quata prouidenza,et fagacità p la conferuatione di cia= 
fcheduna fpecie, proprio naturale appetito, e7 proprio 
foftentameto à ciafcheduna è prouifto,chi farà dico fi pri 
uo del lume dell'intelletto che nò confefti che fia un crea 
tore ey coferuator d’ogni cofa,certo niffuno. Cotra co 
loro poi,che quanttique affermino che Dio fi truoui, no 
dimeno,mofi dal uedere,che 1l%lte uolte, i buoni fon de= 
prefi,et d'infinite miferie pieni,cy p il contrarioi rei fu 
blimati, giudicano che Dio di Gfte cofe tra noi cura non 
babbia,cò piu ragioni fi oppone Platone, et contrafta.p= 
cioche nel decimo delle leggi, dapoi che con bellifima de 
duttione ha prouato che fa di meftieri,che Dio fia proni 
detifimo, co fapistifimo,et cofeguentemente conofca tut 
to gl,che nel mondo fi faccia,et p effer giuftiRimo,et do 
gni inuidia uoto;uoglia hauer cura del tutto finalmente 
uenédo alla ragion di Gti tali fa lor wedere,che quantun 
que ueggiamo alcuna uolta profperi i rei,etmiferii buo 
mi,non p quefto fi ha da dire che 1ddio nö babbia cura di 
loro, prima pche il gréde Iddio, come gouernator dell’u 
niuerfo;dene le parti di glo, fecondo che fa meftieri alla 
falute deltutto,ordinare:onde la deprefion d'una parte, 
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habbiamo da ftimarci,che al giouamento del tutto debbi 
importare.Il qual gouerno uniuerfale da noi conofciu= 
to effer non puote,p la qual cofa non deue l’huomo fecò 
do fe fteffo l'auizo del mondo mifurare,cociofia che non 
il tutto p lui,ma lui per il tutto,ha Dio nel mondo mada 
to.Oltra quefto,effendo che'l premio,ò cagifto del bene, 

ò mal’operare,non in quefta breuifima uita ma in altra 
perpetua,affegnar ci fi debba, nò dobbiamo noi maraui 
gliarci, fe qualche fcelerato ueggiamo al modo effaltato, 
cy alcun buono al baffo depreffo,tenendo p fermo;che i 
premij, i caftighi,che in gfta uita ne manda Iddio, fon 
di niun mométo rifpetto è quegli eterni,ch'afpettar deb 
bonfi altroue.Tutte quefte cofe,u'ho dette fin qui, Mad. 
Lavpomra,decioche fapendo uoi i fondamenti, pi quali 
fogliano gli huomini,la legge diuina fprezzando,brut= 
tamente opare;potiate contrari fondameti fondar nella 
tenera mete di noftro figliuolo fopra de quali poffa egli 
poi p fe fteffo ottime attioni fabricare. Voglio adunque 
che con ogni ingegno w'affatighiate,p farli con quel mi 
glior modo,che å quell'età fi conenga, conofcer che Dio 
fi truoua, ey che d'ogni minima noftra opatione ha no= 
titia.1n che fare è di meftieri c'habbiate grandifima due 
uertenza,di nò cercar di prouarli cotai conclufioni,0 cò 
uere,0 cò probabili perfuafioni, d'in qual’altro modo fi 
uoglia,cociofia che ne cotdi cofe fiano nere, et 
che p mille uie demoftrar fi poteffero,mondimeno,non ui 
potrei mai dire,quanto gioui intorno alla legge diuina, 
p render l’animo de gli buomini religiofo,fecuro,et quie 
to,quuezargli da glianni teneri,à no cercar la ragione 
di quelle cofe,la cui credeza fola ey non la fciéza far fal 
ui ne puote. Ne.crediate ch'io dica quefto pche io mi fumi 
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che dd un’huomo di buom intelletto, poffa mai cader nela 
la mète ragion alcuna, che neceffariamete li paia,che cò 
tra qual fi uoglia cofa che per fede creder dobbiamo,op 
por fi poffa giamai.ma lo dico peroche nò mancano mai 
pfone empie,et fcadolofe, ey del uero lume della ragione 
accecate,le quai,ò p defio di contraftare,ò per mera ar= 
rogiza,et profuntione di fe fteffe,uadino fempre alcune 
ragioni fofiftiche imaginado,onde contra qualche punto 
della fede,il quale effe nö fon degne d’intendere,contra= 
ftar poRino in qualche modo, le qual loro ragioni tutte 
pëdano finalmente da mera ignoranzadi fe fteRi,non co 
nofcedo loro,ch'efi fono un nil uerme,rifpetto à Dio, et 
che l’intedere e'l conofcer di Dio gradifimo,et infinita= 
mite piu nobile che'l noftro non è,p la qual cofa,impofti 
bile è à noi di faper mai i fegreti dell’occulta prouidéza 
di Dio,il qual dobbiamo effer certi,che quantiique noi nò 
fappiamo le caufe dell’attioni fue, egli nodimeno no può 
in alcune cofe errare,ò mancar della botà infinita che in 
lui fi ritruoua.ilche ben conofeano gli uomini piu fapič 
ti,come coloro,che di loro ftefti bauendo notitiazin altro 
che in cercar la caufa della predeftinatione,ò fimili altri 
occultifimi fegreti di Dio, folo in conteplar la fua pofa 
za,bòtà, giuftitia et pietà, menano quietifimi gli anni lo 
ro, Tutto gfto w'ho detto,accioche fapendo uoi che non 
micano de gl'huomini rei,i quali ad ogw hora cò fofiftia 
che pfuafioni,s'ingegnano di torre la méte dei buoni da 
glie cofe,le quali ancor che neceffarie,et uerifime fieno, 
nodimeno à noi occultifime tengano le loro ragioni, po 
tiate p rimedio di tal cofa in qfti primi anni del figliuolo 
noftro , fondare i femi della fede, el zelo de’ precetti di 
Dio gunertedo di nò cercar di prowargli alcune cofe,cò 
altre 
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altre ragioni, fenoncon fermifimo confermare;che fia 
cofi ey che glie beñe che cofi fia ne in altro modo: pote= 
ua ò doueua effer già mdisEt pche già difopra who dets 
to,che la caufa di far alcuni:nò:credere, o che Dio fi tro 
ui,0 che di cofe baffe habbia.cura,e principalmete il wede 
re;che alcuna uolta i.buoniin miferia, et profperi.i cata 
tini riguardano; p riparare di quefto,uorrei chein tutti 
quei miglior modi che uoispoteffe,faceffeche’lfigliuol uo 
firo p cofa certifima, e7 neceffaria,nell’animo s'impri= 
meffe,che uerifimo fia jl prouerbio,che Dio nō paga il 
fabbato ; ma coltardare:(fecondo che dice Valerio: Maf 
fimo)raddopiddo il caftigo,la tardiza nie ricompenfa. ol 
trasche.i premij i caftighi,che Dio ne mäda in quefta uis 
ta, fono di breue momento, et nò degni di cofideratione, 
rifpetto 4 quegli,che nella miglior uita afpettarsnie dob= 
biamo. Quefte;cy fimili impreffioni è ben fatto,che nelle 
teneròméti s'intaglino,auuertendo fopra tutto;di nò dir 
cotai cofe îi modo di defenfione,ò ragione,quafi à prouar 
che Dio fia, cr.curatenga di gfte cofe,còtra coloro, che 
negar.le uoleffero.però chequato čjo face[fete,nerrefte 
d'imoftrare in un certo mado; che.tal cofa p fe feffa folje 
dubiofa,cy haueffe bifogno di defenfione ilche pniciofo 
à qualche tempo farebbe. còciofia che quantirque-haueffe 
uoftro figliuolo,in fe fteffo impreffe leragioni,che uoi ue 
riffime gli baueffè date; nèdimeno baurebbe egli ancora 
nò fo che di dubiosnato dal'ueder che pur fi truouinoal= 
cuni,che à glle ragioni non:s’acquetino . Sia diique ogni 
uoftra perfuafione in modo di firmifima confirmatione 
riparando cò ogni sforzosch’egli nò penfi mai, che:perfo 
na fitruoui al mondo, che di cofe fi chiare dubitar poffa 
gi4 mai.1lche agemolmente potrete fare, fe ad'ogni hora 
e 
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«5° in qual fi noglia occafione , uoi le tenere fue oreca 
chiedi due cofe rifonar gli farete del nome cioe del gra 
de 1ddio,e d'altre parole che denotino tema,che d'ogni 
minimo erroruzzo, che n'accada di fare, nō ne porga il 
dinin uolere,il caftigo.Appreffo à quefto, perfuadédogli 
per quanto l'età coporta , che per 1 giufti prieghi de gli 
buomini buoni,il grande Iddio, fi muoua è pietade, fate= 
gli alcune poche parole à memoria raccorre,ò da uoi fef 
fa formate,ò da qualche fanto ferittor cauate.per le qua 
li egli incominci ad imparar di porger preghi al cielo, p 
bamer gratia di uiner uirtuofamente,cy fenza errore,ò 
peccato.Et perche di fanciulli di quella etade,come defio 
fi del conofcere,per effèr nuoui nel mondo, molto porge 
diletto l'afcoltare alcune hiftorie fauole, ò fimili altre fin 
tioni,che noi nouelle chiamiamo, per quefto nö farà fuor 
di propofito , che tra tai nouelle, alcuna uolta;i gefti, òi 
detti d’alcuni Santi,0 Profeti di Dio raccontandogli, gli 
ueniate à dare,tra'i dolce delle novelli, qualche notitia del 
la legge diuina. ilche (come ho detto) prima é tutte lalz 
tre cofe, che imparare fe debbano , dene nella mente dei 
fanciulli fifamente feolpirfi . Ma poi che delle fauole , 
ho fatto mentione; non uoglio mancare di dirui, quan= 
to auuertir fi debba dattorno alle fauole; ò nouelle , che 
à i fanciulli contare fi fogliano . 
Delle fauole;che a ifanciylli narrar fi debbano. Cap: V. 
E R inftitution de? fanciulli dal terzo al quinto an= 
no,refta folo,che alcune cofe ui dica, intorno å quelle 
fauole,che loro odir fi conuiene. Vuole Arijt.per cofa int 
portante nella fua Politica, c Platone piu lungamente 
ne fuoi dialoghi della Repub. delle leggi, che grande 
auuertenza ponghino le madri,in non raccontare d i fi= 
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gliuoli di quell'età, alcuna forte di fanole doue qual fi uo 
glia uitio,4 qualche perfona honorata, ey degna di riue= 
renza ; s'attribuifca,com’auuiene nel piu di quelle fauo= 
le;che per i Poeti fparfe fi truouano : nelle quali fempre 
qualche Dio,0 grand’Heroo, hora in adulterio, hora in 
furto, bora in qualche tradimento, ò bugia, fommerfo fi 
nede ey in mille uarie figure trafmutato , €? conuerfo . 
Le quai cofe tutte fentendo un fanciullo , ancor che poi 
mille uolte fe gli diceffe, che uere non fiano , nondimeno 
gli generano , non fo in che modo un certo difprezza= 
mento , e7 minore iftimatione uerfo le cofe celefti , che 
ueramente fi conuiene . Per la qual cofa non fi dene mai 
din novelle, ò in qual fi uoglia altro modo, far mentio= 
ne,che gli Dij fiano piu d’uno,s che non folo 1ddio;co' 
gli altri fpiriti beati,ma ancora altra perfona continua= 
mente honorata, fi lafi indurre,à non effer uerace , òdi 
adulterio,0 furto,ò homicidio macchiarfi . anzi per il cò 
trario,quefte tai perfone fi debbano nelle nouelle, forma 
re cy figurare amiche della uirtù, ey maffimamente del= 
la uerità . la qual uerità tra tutte le uirtà, è quella , che 
ne teneri animi de fanciulli radicar fi debba con ogni 
sforzo,per le ragioni,che al fuo luogo diremo.Etin fom 
ma fiano le nouelle, che à i fanciulli fi narrano , di quelle 
operationi, c7 ragionamenti ripiene, dalle quali pofsino 
efi, pigliar’effempio di quelle honorate imprefe ; che poi 
col tempo fi conuerrà loro di operare. Scorgafi fempre 
in tai nouelle,che colui,che haurà fatto qualche atto libe 
rale,magnifico, giufto,temperato; forte, magnanimo; <7 
manfueto , ne divenga per quefto , amico di Dio, er 
da gli buomini buoni , di qualche premio honorato . tra 
i quali premij, honore fempre fopra gli altri ‘haba 
e ij 
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bia il fuo luogo, per effer l'honore,uero e proprio pre 
mio della uirtà.Scorgauifi parimente,che niffuna bugia 
rimdga coperta, importunitàet che fe tardi, alme col 
tempo gli fcelerati,et poco amici di Dio,il dounto caftigo 
riceuino. Scorgauifi medefimamete qualche rarifimo ef 
fempio d’alcuno honorata copia d’amici , facendo neden 
quata forza babbia tra gli buomini, lo ftrettiffimo laccio 
dell’amicitia,la qual folamète tra i buoni trouare al mon 
do fi puote.Et finalmete fen cotai nouelle, infiememete di 
un certo che di dolcezza che di diletto ripiene, & d'uno 
inuitamento à ben fare,adornate.acciò chei fanciulli pil 
diletto di quella dolcezza,con grande attention dimente, 
fi benino cofe,che col tempo gli habbino da effere di nirs 
tuofe operationi effempio faldiRimo . Et fin qui uoglios 
che mi bafti quanto alla inftitutione di quelli due annis, 
trail terzo , <5 quinto anno . 
Dell’ufficio del Precettore, doppo il quinto anno de i fanciulli, 
<p prima quanto all'inststutione de’ buoni coStwmi, Cap. Vi. 
AE RIVATI i fanciulli al quinto anno,nel qual 
tempo per haner già col nigor delle membra prefo 
tanto di ualor l'intelletto,che in qualche parte comincia 
no à conofcere il bene dal male, poffono comodamente 4 
qualche difciplina adattarfi . Et per effere ageuol cofa, 
dhe ad bora ad hora cominciafferoin tal’età, da gli occhi 
della madre è partirfi; per riparare 4 quefte due cofe , 
debbano le madri ey i padri loro,d'una perfona, no me 
no in coftumi ; che in lettere ornatifima prowederfì . l4 
qual come regola,et norma,debbi efere di figliuoli loro. 
Et fe in'altre cofech'io w'habbia dette,ò ui debbi dire,hd 
no da effer le madri,co' i padri oculatiftimi, 9 diligetifi 
mi 3 in qfta fopra tutte l'altre lo debbano fare, conciofid 
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che i coftumi dun tal precettore, fi quegli che ne? lor fiz 
gliuoli , dapoi rimarranno , fecondo che in quell’età per 
qualche anno, fi può dire,che le madri er i padri, quan= 
to all’inftitution de’ figliuoli, fono priui di quelli , lafcia 
dogli in tutto alla protettione, et difciplina del precetto= 
re,mell’elettion del quale,non fi dee ne à fpefa, ne à quaa 
lunque altro incomodo riguardare per effer (come who 
detto)tal cofa importantifima"Dowuendo duque io ragio 
nare dell'ufficio, co obligo del precettore, cy facedo egli 
per due cagion di meftieri , per la difciplina delle lettere, 
co per la inftitution de’ buoni coftumi,da quefta che più 
importa incominciando.Dico,che å due cofe, quanto d f= 
fia parte de? coftumi, debba hauer riguardo il precetto= 
re. la prima è,ch'egli fteffo fia quello,che,cy nelle paro 
le cr ne gefti ponga innanzi di fanciulli l’effempio de 
buoni coftumi . cy dipoi, che con ogni auuertenza pro= 
uegga,che d'altronde preder nõ poßino coftume alcuno, 
che di fuoi nò 'affomigli. Quanto alla prima parte, fa 
di meftieri,che i fanciulli habbino per cofa chiavifima,et 
punto nõ dubitata,che’l precettor loro alcuna cofa non 
faccia che perfetta non fia . conciofia,che fe tal fede in lo 
ro punto mancaffè,nò potriano d'un tal precettore grà 
frutto pigliare come quelli, che per l'età nouella diftin= 
guer non fapriano mai, qual coftume foffe degno d’imi= 
tatione.Fa adunque di meftieri(come ho detto) che fer= 
ma fede babbino i fanciulli chel precetto loro errar nò 
poffa . per la qual cofa‘ageuolmente fi può uedere quan 
to dall’altra parte,babbia egli da procurare defer tale, 
che un minimo atto,al manco alla prefenza de? fuoi fco= 
lari,non faccia degno di reprenfione . Quai debbino efe 
fer poi particolarmente i coftumi,i gefli,le paroleset P'oa 
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perationi, che lode meritino, non effendo quefto il luogo 
di dichiararte, al quanto piu oltre à trattarne mi ferbo , 
quando delle uirtu parlaremo . Sol quefto uoglio io, che 
per hora mi bafti,che nafcendo le operationi uirtuofe dal 
le'uirtu,eo' le uirtà da operationi fimili alle uirtuofe, (co 
meal fuo luogo minutamente dichiararemo,) ne fegue ; 
che grandemente all’acquifto delle uirtà,ne gionerà, che 
i fanciulli , fenza faper altrimenti à che fin ciò faccino , 
operino nondimeno per perfuafioni,conforti,minaccie , 
cy ammaeftramenti de i lor precettori,in guifa che affue 
facendofi in lodeuoli attioni,ageuolmente pofsino por gli 
habiti uirtuofi acquiftare. Et perche tra tutti i uitij faci 
liRimo per inuefchiare i fanciulli è quello dell’intempe= 
ranza, per effer fondato ne’ piaceri corporali , d i quali 
per lor natura fon molto atti i fanciulli; di qui è,che fra 
tutte l'altre lodenoli operationi,che’l precettor dene far 
germogliar ne fanciulli debba effer-la continenza ; ca= 
ftigandogli afpramente ogni uolta,che per ingordigia di 
cibi incontinenti fi dimoftrafero.Appreffo à quefto,il de 
fio dell’honore, l'honeftà, la fortezza, la manfuetudine, 
< altre fimili belle parti, con ogni forte di perfuafione, 
lor ponghino in pregio . Et quantunque i fanciulli , e7 
gioueni parimente , per effer naturalmente magnanima 
quell'età , di rado pechino nel uitio uilifimo dell’auari= 
tia per effer tal uitio proprio della uiltà de gli animi, et 
confeguentemente de i uecchi ; nondimeno, auuertifchi= 
no i precettori, che i fanciulli, in quanto fi uoglia mini= 
ma cofa, non moftrino d’apprezzar le ricchezze ; dalle 
quali nafce il piu delle uolte , il difturbo della noftra feliz 
cità . Ma doue lafcio io quella tanto honorata , e7 illua 
ftre uirtù, che uerità fi domanda. Certamente non fi può 
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tronar lodeuole parte in un’huomo, che mendace fi truo 
ui . il qual uitio effendo nimiciffimo della natura ey fpes 
cialmete del proprio effer dell’huomo, è quel che diftrug 


gendo l’humana conuerfatione,laqual per mezo della bu 


gia conferuar non fi puote,confeguentemente l’'humana 
natura,che è per fe fteffa conuerfatiua,ey ciuile difipan 
do diftrugge. Appreffo à quefto per effer Petà nouella 
per la copia dell'humido, naturalmente amica del fonno, 
in quefto ponghino i precettori diligenza, auuertendo, 
che i fanciulli å grande hora dall’otio delle piume la mat= 
tina del letto fi lenino . da che non folo una certa corpo 
ral uigilanza nel tempo,che fegue,ne nafcerà,ma ancora 
affi piu defto, piu folerte, e7 piu uino l'intelletto ifteffo 
ogni giorno per tal caufa facendofi , gran gionamento 
ne recarà per l’acquifto delle fcienze . Et in nero è cofa 
indegna dell’huomo,il confumar gli anni nel fonno,oltra 
quel poco tempo,che per fufidio della uirtu,che nodrifce 
fa bifogno di confumare,conciofia che al non effere dor= 
mendo ci auuiciniamo . Et fe ben felici foRimo la felicità 
noftra,alla miferia de gli altri, fuol’il fonno agguaglia= 
re. Or tutto quel,che ho fin qui dichiarato conuenirfi al 
precettore per i buoni coftumi, di quei fanciulli, che alla 
lor difciplina fon pofti fuperfiuo farebbe, fe prima à tut 
te l'altre cofe nō fi prouedeffe,che quel timor di Dio,che 
fin dalle fafcie bino prima i fanciulli dalle lor nodrici, et 
madri raccolto,fi cercaffè,non folamete di mantenere, ma 
di far maggiore ogni giorno, tal che proportionalmete 

crefceffe con gli anni,una uera religione, ey un uero az 
mor uerfo Dio,dal quale baueffe fempre da prendere, eg 
regolarfi la difpofitione della uita dell’huomo, et ĝlla feli 
cità ciuile della quale in gti miei libri ragiono.Procuri= 
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nio dllique i precettori,che in ogni attion de fanciulli ri 
luca in un certo modo una certa purità di mente,che ar 
gomento faccia della religion de ilor animi e fpecialme 
te una certa parte del giorno difegnino nella quale i fan 
ciulli cò alcuni prieghi pieni di cafto affetto, rendino gra 
tie à Dio,che no folo n ha dato Defferema talefere; che 
à nifun altra fpetie fotto la Luna,d gra pezzo fi nobile 
n'ba coceduto; banendo egli fatto l’huomo non mortale, 
ma di perpetua uita dotato €y di che uita , di quella la 
quale(segli à fe freffo non e nimico)debba effere in com 
agnia de gli fpirti del cielo, alla prefenza del grå Mo= 
narca fattor d'ogni cofa.il qual tanta, co fi fatta bellez 
za del cielo, fi bell’ordine de gli elementi, fi uaria molti= 
tudine difpetie, mon per altro finalmente, che p foftenime 
todel huomo ha prodotto, es” per fargli in qualche pat 
te conofcere il faggio dell’infinita fia poteza, bellezza, 
gy botade.alla quale,da quefta,che per tai cofe w ha fpar 
fä rapito l’uomo di poter uenire habbia il fentire . Di 
tali dunguë,ey tanti benefitij da Dio riceuuti, affuefacci 
noi fanciulli a rédergli gratie ogni giorno, dipoi con 
puro affetto di mente imparino d pregarlo cheuogliai 
lor'attiin quel giorno reggere, © da ogni brutezza lo 
tani cuftodire.Et dcciò che tai prieghi, ageuolmete efer 
pofino con clemëti orecchie da Dio riceuuti, perfuadino 
i precettori à i fanciulli, che fia bè fatto,che in alcuni tës 
pi ancor che nò molto fpefTo, fi faccino alcune aftinenze 
da i cibi,g del fonno,le quali nò folo à far piu falda la res 
ligion de’ lor animi ma ancora alla falute , e7 fanità del 
corpo,gionerdno incredibilmite. Ma troppo forfe in tal 
cofa mi fon’io diltigato,in che la importaza di qUe mi few 
fi.Sol quefto aggiugner ne uoglio,che fe i precettori, cò 
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ammaeftramenti,minaccie,effortationi,ò fimili altre per 
fuafioni di parole,s’ingegnerano di perfuadere d i fan= 
ciulli,il feguir quelle buone operationi che ho detto di fo 
pra; er con le proprie loro attioni,d cotali perfuafio= 
hi poi,contrarij fi moftraranno, punto di giouameto nō 
faranno mai . anzi flò per dirui, che piu tofto gli noce= 
ranno . conciofia che ueggendo i fanciulli,che fia lor det 
ta und cofa, c7 con l’efempio un’altra diuerfarafferma 
ta, dubitaranno facilmente, che inganno in tal cofa non 

fia lor fatto,effendo che e difficilifimo à credere d colo- 
ro che fanno il cotrario di quel,che dicano.La onde Ari 

fiotele nella fua diuina Retorica à Teodette,piu uolte cò 
chiara uoce,dice che precetto alcuno non gioua tanto al 
lOratore, quanto il dar della fua uita buona opinione , 
cy moftrarfi in effetto tale qual uuol rendere al fin chi 
lafcolta. Purghino adunque fe ftefi que’ precettori,che 

frutto alcuno nella inftitutione de’ fanciulli penfano di 

fare,0 uero al meno finghinfi tali , di maniera che quafi 

fpecchij di tutto quello,che perfuader uogliono, fi offeri 

{chino palefemente . Et quefto bafti quanto à quella par 
te,che appartiene d i precettori,per far ben coftumatii 

fanciulli che efi hanno å cura. 

Dell’ufficio dei precettori + Cap. VIL 
A fecõda cofa che (com’ho detto) intorno à i buoni 
coftumi di precettori s'appartien d’offeruare,e che 

d’altrode i fanciulli prender nò poftino coftume alcuno , 

che fia cõtrario,à glia inftitutione di uita,che n’appréda 

no in cafa . COfiderando io dunque quanto quell'età da i 

cinque a i dieci anni, fia p fua natura pericolofa,et falla 

ce.Et quanto oltra ifto,l'amicitie,et le còpagnie che buo 
ne non fono, fieno peftilentifime, cy uenenofe, per colo= 
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yo che uivier debbano come conuienfi, giudico chel pre= 
cettore nõ habbia mai à lafciar puruna uolta i fanciulli 
di cafa ufeire,che egli loro appreffo non fia. tal che per 
fin ne” giuochi,et nell’effercitationi del cor po, di che par 
lavò poco di fotto, prefente loro fempre fi truoui . Et p 
la città tal'hora andando con efi à folazzo, gli affuefac= 
ci à riuerir que’ cittadini,che buomini uecchi, cy hono= 
rati fi truouano,cy' piu,ò meno fecondo che piu,ò meno 
fiano loro in fangue cogionti. Et fopra ogni auuertéza 
procuri che reuerifchino, & cò ogni fommifßione hono 
rino il padre,co' la madre loro, raccontando loro quelle 
cofe, che à tal propofito dice Platone nel undecimo delle 
leggi . doue uuol quel fant huomo,che’l padre, e7 la ma 
dre fieno appreffo de figliuoli loro, quafi inluogo di un 
fimulacro del grande Iddio, il quale fopra modo fi ralle= 
gra della riueréza,che loro fi porta.di maniera che i pre 
ghi loro, marduigliofamente effaudifce, e7 apprezza; i 
quai prieghi fe in beneficio, de i loro figliuoli faranno i 
padri, non è dubbio;che certifiimo giouamento n’appor 
taranno; <P pilcontrario di gran danno faranno que’ 
prieghi,che i padri dai loro figliuoli uilipe[î,0 fprezza= 
ti contra di loro all’orecchie di Dio mandaranno. Rene 
rifthino dunquei figliuoli co tutto Panimo i loro padri, 
cy le madri loro . å che affi giouerd,che i padri, c7 le 
madri ritéghino fempre nel uolto una certa grauità uer 
fode figliuoli, c'habbino il quinto anno homai trapaffa 
to; ma di gfto dirafti nel decimo libro,quando del padre, 
& madre di famiglia ragionereno. Tornado dunque al 
precettore uoglio che appreffo à fio egli minutamente 
difcorredoi modi, ey l'inftitutione de gli altri fanciulli 
della Città , che nella nobiltà del fangue , à i fuoi fiano 
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uguali fra tutti poi ne elega uno,ò due, quelli che nell’e= 
tà,nella complefione , e7 nella difciplina, giudica che è 
quel fanciullo che gli ha da inftituire, s'affomiglino . ey 
á quefti uega,nella conuerfatione d’accoftarlo ; accioche 
tra efi cominciando à fcintillare il fanto fuoco delami 
citia, uenga con gli anni per la parità de gli ftudij , e7 
de gli effercitij, ad infiammarfi di forte, che tal’amicitia 
babbia da effere quella,che la futura felicità condifea, et 
faccia piu dolce. cy perche i fanciulli per la debolezza 
del giuditio, nel conuerfare facilmente contraftano , e7 
d’amici nemici, ey” quindi amici,molte uolte il giorno di= 
uentano,ha da por cura il precettore, d’effer loro fem= 
pre appreffo, come norma, g7 regola dell’attion loro . 
Et perche molte uolte occorre in una città che per qual 
che occafione, fi fan fefte,caccie tragedie comedie er al= 
tri fpettacoli,procuri fempre il precettore di menar tai 

fanciulli à quella forte di fpettacoli, nei quali pofino pi 


. gliare effempio di qualche operatione uirtuofa,bonefta, 


& ciuile, e p il contrario a quegli altri, procuri di nõ 
codurgli, doue qualche cofa lafciua,ò qualche atto uile ò 
uolgare,fì debbi rapprefentare. effendo che p effer guar 
dati tali {pettacoli con diletto, uiene à farfi forte impref 
fione,di gl, che sode, et fi vede, ò buono,d reo che fi fia. 
onde con ogni ftudio douerieno auuertire coloro,che re 
gano le lor Rep.che nelle città loro non fi recitaffero,ò 
comedie ò tragedie,ò altra cofa fimile. fe prima non fi ue 
defè che d’ognimoralità,et ciuilità fujfe ripiena come be 
neinfegna Platone nel fecõdo della Rep.et comio meglio 
dichiararò,quado del gouerno delle Rep trattarafi affai 
piu di fotto.A_Gfta auuertenza de gli fpettacoli, è fimile 
ancor gll'altra,che fi debba hauere,che i fanciulli in gfta 
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età nõueghino nelle lor camere,e nelle lor cafe,0 altros 
ue alcune pitture lafcine,et impudiche,le quali certo piw 
che forfe altri no crede,inducano,et comuouono å brut 
ti penfieri i riguardanti, & mafimamente i fanciulli,ud 
ghi per la maraniglia che gli banno delle cofe di riguar 
dare, Non uorrei parimente,che molto fpeffo,anzi mai, 
uedeffero quella forte di marauiglie,che fogliano fare al 
cune perfone uane,che preftigiatori, duero bacattellie= 
ri(per dir cofi )fi domandano. ma molto manco quando 
per. forza di demoni perfuadono altrui di tai cofeope= 
rare, facendo molte opere,0 fonando,ò amando,0 molte 
altre cofe facendo,le quali appreffo del uolgo, cr de gli 
buomini Jtolti fono tenute fopra modo maratigliofe, o 
da maggior forza che da mortale operate.Tdi cofe dun 
ne non simprimino nella mente de’ fanciulli in alcun 
modo . i quali quanto alla cofa de i miracoli fol conofchi 
no;ey credino che pet fola fede de gli buomini buoni,et 
non per forza d'incanti, di circuli, es fegni, fogliano i 
miracoli dal grande Iddio in beneficio de i fuoi fedeli o= 
perarfi.Ma tempo è homai di por fine alla infiitutione, 
che debba feguire il precettore, quanto di buoni coflu= 
midi que? fanciulli, che dal quinto trouarfi al decimo an 
ila inftitutione litterale , ragioniamo + 
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fiare fe Cuna, ey l’altra di quefte parti, quanto comuenfi 
non e perfetta,accioche lo intendere al bene operare in 
quefta uita indirizzando,in piu felice padria, l'hauer be 
ne operato al uero contemplare giouamento ne porga, 
Di qui é,che d conofcer le caufe di fi be ordine della na 
tura er d fapere infiememete da tai cognitioni pigliare 
occafione di rettamčte operare, con ogni sforzo uinédo 
affatigar ci debbiamo. Ma cociofia che un fol’huomo, ex 
una fola età none baftanteà conofcere una millefima 
parte delle cagioni di tante, <> fi belle cofe,la cui notitia 
in diuerfe fcienzze è partita, fa di meftieri che ciafchedu 
no quel ch'egli fpeculare ha potuto, è gli altri che fucce 
dano dapoi dimoftrado,uenghino con nuoue inuentioni, 
& aggiugnimenti à fare i pofteri,le fcienze ogni gior= 
no piu ricche,ey piu ample.La qual cofa, in altra guifa 
far non fi potea che feriuendo, rimanendo gli feritti per 
lungo tepo d rapprefentar la uina uoce di coloro che fa 
peuano . Ma ében uero,che pla uarietà delle lingue di 
coloro che fcriuèdo lafaiano fede di quel che fanno, fa di 
bifogno che uenendo gli feritti in una lingua,in manidi 
pfone remotifime,ignoranti di tal fauella, che quella ap 
predino in prima , fe i concetti che fotto ad effa fono di 
conofcer defiderano . onde nafce che per effer nei tempi 
non molto adietro da i noftri, la miglior parte delle fciè 
Ze,cofì fpeculatiue come morali , fotto diuerfe lingue na 
fcofte. come fon la Greca,la Caldea, l Araba, l’ Ebraica, 
la Latina, co° fimili,era neceffario che per farfì gli buo= 
mini dotti in quelle fcienze tutte quefte lingue apparafe 
fero.. la qual cofa, quanto difficile fuffe,banno ben cono 
fciuto coloro, che p torred i pofteri buona parte di tal 
fatica,hanno diligenteméte tradotti in lingua Latina, in 
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quel tempo quafi commune que migliori ferittori,che ò 
Arabio Ebrei,o alcuna parte de Greci fi ritruouano » 
Ma non per quefto , fon priuati oggi itempi noftri di 
tal fatica . conciofia che fe bene,in latina lingua,tai ferit 
tori tradotti fi fono,nodimeno quefta lingua latina pari 
mente,d i Tofcani n'è foreftiera. Onde nafce che per la 
necefità c'hanno gli buomini oggi in Italia di apparare 
nuoue lingue per poter que concetti prendere, che nel 
Ja noftra non fono,non fi poffano ad ogni paffo trouar 
di quegli huomini,che p la Grecia,ne i tempi che la fiori 
ua fi ritruouduano.M a fpero bene(fe Dio à tata impre 
fa non è contrario)che tofto, al meno nell’età che è per 
feguire alla noftra, fi troueranno nella noftra lingua al 
meno il fiore di quegli forittori,che doppo l'incendio, 
fommerfione d'infiniti libri, pur oggi in pregio rimajti 
ne fono.Et dll'hora non è dubio, che potendo gli huomi 
ni,i lor primi anni,tolti dall'apprendere delle lingue, al 
le feienze donaresuedrafi per la bella Tofeana, de Teo 
frafti,de gli Ariftoteli,ey de i Platoni . Ma pofcia che’l 
figliuolo uoftro (bellifima Mad.1a vpomra ) è uenuto 
ancor egli al modo fotto quefta mala fortuna, di trouar 
le fcienze in lingua d'altri fepolte, conofco che glie necef 
fario, che prima ad ogn’altra difciplina, fi applichi alla 
gramatica d'alcune lingue, che fue non fono . e7 quefte 
în la Latina, e7 la Greca, quefta per non effer ancor 
da’ buoni traduttori,in latina lingua uenuti molti dinini 
Greci ferittori et altra p effere ancor ella di dinini au 
tori adornata.oltra chep effer fatta oggi à niffuna pro 
priama quafi à tutti comune,par che per noi fteßi ci fia 
mo ad impararla obligati. Dell Ebraica, & Araba non 
fo mentione fi p effèr ridotto alla latina,quel che miglior 
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n’apparend , fi ancora perche quando ben qualche cofá 
da imparar ne reftaffe, l'utile di quefto il danno del tépo 
che ui fi confumarebbe,non ne pareggia . Concludendo 
adunque dico , ch’efendo uenuto un fanciullo al quinto 
anno,debba il precettore, prima ad ogn’altra literaldi= 
feiplina, per le ragion dette di fopra, applicarlo ad ap= 
prender la lingua latina,ex la grecasilche al giuditio di 
molti che l'hanno prouato, può in un medefimo tépo ope 
rarfi . Di quefto negotio segli uuol’effer diligente in 
due anni efpedirafi, quanto alla mera grammatica s'ap 
partiene ; peroche quanto alla eleganza poi di tai lin= 
gue l’auanzo per fino al decimo anno uo deftinargli. 1n 
tutto’l qual tempo,ad altro ftudio litterale non giudico, 
che gli attendi il fanciullo , faluo che à quello,che doman 
dano bumano;il quale al mio giuditio in tre cofe quanto 

fa al propofito noftro confifte, nell’acquifto dello ftile , 
nella cognition dell’hiftorie, ey intendimento di fauole . 
conciofia che la Retorica, ey la Poetica, tra le rationali 
facultà intèdo che fiano, le quali in un certo modo ancor 
effè humane lettere, fon chiamate, delle quali fcienze ra= 
tionali,di fotto ragionaremo,quanto all’hiftorie,“et le fa 
uole breuemente dico, che non cop gran copia d'hiftori 
ci,et di Poeti,ma con pochi, ey eletti,uoglio io che s'apa 
prendino . conciofia che per l’hiftorie de’ Greci,Plutar 
co,Polibio, Senofonte, er Tucidide,et p quelle de i latini, 
il medefimo Plutarco,Liuio,Cefare,Saltftio,et Suetonio, 
© per l’unire dell'hiftorie Eufebio,uoglio io, che ne ba 
fii. Intorno di Poeti poi,di ĝfto uoglio io prima i pre= 
cettori auuertire,che gle favole ch'in prima fcorza par 
che dell’empio alcuna cofa ritëghino debbano da tal feor 
xa feoprire et moftrar’il fenfo allegorico,et piu il mora 
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lesonde i fanciulli,nò folo non danno,ma utile grandifia 
mo ne préderdno.ilche come di fopra who detto,ne i fan 
ciulli di minore età, tal uolta non auuerebbe per non po 
ter quelli diftinguere l'allegorico dal litterale. Dico adù 
ue che molti Poeti fono,che fe prudentemete faranno di 
chiarati,marauigliofo frutto & i fanciulli, quato à i coftu 
mi n’apportaranno , come fonotrai Greci Omero, & 
mafimamente l’odiffta, della cui moralità, è teftimonio 
Oratio nelle fue Epiftole.Appreffo à gfto, Pindaro, Mes 
nandro(quel poco che fe netruound) Efiodo,Euripide,et 
Sofocle,trai latini, Vergilio, Terentio, Oratio, Cofef 
fo bene che Martiale, Aufonio,ò fimili, non fono da met 
tere in mano di fanciulli. Et quefto bafti quato all'hifto= 
rici ez i poeti,de quali poeti certo è,che quanto appar 
tiene di precetti poetici, alla forza della Poefia,i fan 
ciulli in quell'età non prenderanno, per effer tal cofa biz 
fognofa da piu maturo giuditio com ioal fuo luogo dis 
chiararonui : Refta che alcuna cofa ui dica intorno allo 
ftile auuertendouni prima,ch'io nò giudico d propofito 
ch'i precettori oggi faccino affatigare i fanciulli, per po 
ter parlare, ò feriuer grecamite, conciofia che(com'ho 
detto di fopra)le lingue non fa dibifogno apprendere fe 
nò p la necefiità che wbabbiano . onde p non hauer’ noi 
neceftità della lingua greca;fe non per intedere i cocetti 
d'Ariftotiledi Platone, et de gli altri che fotto à tal lin= 
gua il teforo delle cofe bå nafcofto ; pariméte tant'oltre 
faper fene deue,che tali ferittoriintender pofiamos qua 
to poi allo fcriuere ò ragionar grecamete nō accade che 
ci affitighiamo,p non bauer noi da couerfare, nein pre 
fenza,ne cò littere con pfone che greche fieno. Et s'ala 
cum mi diceffè,che meglio farebbe faper le cofe perfetta= 
mente, 
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mente,gli rifponderei,chemeglio ancor farebbe,di faper, 
tutte le cofe del mondo,ma dobbiamo, mifurandole forze 
noftre er la breuità della uita,che ci fi deue,contrapefa= 
re l'utile di quel,che appariamo col danno di quel,che la 
fciamo. Non curando dunque,che grecamente fi parli, ò 
fi feriua,folo à foriuere latinamente, ey tofcanamete deb 
ba procurare il precettore, che i fanciulli attendino con 
ogni ingegno , conciofia che per efferci Puna padria di 
quefte lingue, à tutte l’hore ne fará meftieri dadoperara 
la; > per hauerci non fo in che modo,alla latina obliga 
tiè dibifogno che ancor’ in quella; in molte occorrenze 
parliamo ey feriniamo.Ma riferbandomi à trattar delz 
la uolgare poco difotto,quanto alla latina dico,che nò:fo 
lo debba il precettore hauer cura,chein quella s’efferci= 
tino i fuoi fcolari,ma ancora ha da poriloro innanzi, al= 
cun: modo utilifimo d’effercitarfi . però:che fenzaun tal 
modo, potrebbe bene chi fi uoglia,molti, ex molti anni af 
fatigarfi , che punto di profitto mai non farebbe . doue; 
che per il contrario in breuifimo tempo latinamente,cs* 
elegantemente ragionarebbe. Or qual fi fia quefto modo 
d’elfercitarfi, et quai ferittori tor fi debbino ad imitare, 
& quale habbia da effer l’imitatione,non è mio proponi 
mento in quefto libro minutamente dichiarare.ma folo al 
cune cofe piu in uninerfale raccontando,dico che quanti 
que Cicerone nella fua Retorica, parli alquanto dell’imi 
tatione ey dell’effercitio nel dire,ò prouiftamente, ò ims 
prouiftamete come fi uoglia; nondimeno per dir’egli que 
fto al propofito dell’effercitationi Oratorie, dellequali 
parlaremo piu difotto, non fi può cofa da Cicerone ; ne 
quiui,ne altroue raccorre,che quefto ftile di cui parlo ne 
infegni di guadagnare ; faluo che forfe afai p forza dal 
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quarto della Retorica,alcune cofe trar fi potriano > ma 
perche quelle ifteRe molto più ampiamente dal fonte, che 
Gil terzolib.della Retoricad’Ariftotile, attigner fi pofa 
fino,dico che quindi molte utilifime cofe, tratte dal proz 
pofito dell'elocutione oratoria, applicar fi poffano al gua 
dagno di quefto ftile . conciofia,che quii neder fi puote, 
quai parti uoglia uno ftil familiare, affai vicino alla nar 
ratione oratoria ; c7 quai uni piu gonfiato fimile ad una 
retorica ampliatione . Et come in ogni forte di frile fa 
di meftieri,che fecondo le cofe, che ferinere, ò dir fi deb= 
bano;bifogna ò tenuamente,0 mezanamente,Ò con gran 
dezza,proportionatamente trattarne . Le quai cofe coż 
me far fi poftino,non folo dalla Retorica di effo Ariftote 
le,ma dalla fua Poetica ageuolmente dedur fi puote. Dal 
terzo della qual Retorica, parimente imparar potiamo, 
quanto la chiarezza, co la purità in ogni ftile,che fciol= 
to fia, ornamento ne porga. per la cui chiarezza quai 
parole feguire, c quai fuggir fi debbi, Aviftotele ne in= 
fegna5 cy faltando fopra tutte le parole, quelle che pro 
prie,dolci, fonore, cy non afpre fono, e7 infieme in guiz 
fa legate, co dalle congiuntiue particelle, diftinte, 0 raca 
colte,che ofeuro intendimento non faccino . Infegna pas 
rimente d conofcere la bellezza d'una parola,da che des 
penda? quali fieno gli epiteti, © quai le metafore, fis 
gure, co altre efornationi, che per buone elegger fi deb 
bano «moftrando finalmente cinque effer le parti della 
buona latinità fecondo,che riducano i traduttori, le qua 
li minutamente potranno i precettori uedere in Ariftot. 
nel terzo della Retorica al quinto capo . Md perche in 
tutte le cofe la imitatione è quella, che fe torre è faputa 
da i buoni;grandifimo gionamento ne porge; di qui è, 


che] 
ftile, 
tarj 
reni 
file, 
reif 
nier 
Epi 
cetti 
coi 
nell 
bi pi 
ev 
epr 
nati 
dog 
te de 
trafi 
lega 
tind 
liare 
tar | 
biol 
maf 
fion 
orát. 
le nc 
un fi 
efer 
pot 
pref 


SECONDO: 42 
che fa dibifogno,che i precettori per l’acquifto del latio 
` ftile.ponghino innazi &i fanciulli;alcuni forittori da'imi 
tarfi . in che giudico e/fere al propofito Cicerone;et Te 
rentio,cy particolarmente L'E piftole deffo Cicerone, co 
file familiari,come quelle àPomponio, œx non giudica= 
rei forfe fuor di propofito;che tal'imitationei cotal ma 
nierafar fi doueffe.Et esche doppo l’haner piu uolte tali 
Epiftole dichiarate, ey lette.d i fanciulli, ueggendo il pre 
cettore,che già ilnumero,e’l fuono infieme coi nomi, et 
co i uerbi,cy modi di legamenti Ciceroniani, fia rimafto 
nel orecchie di quelli; per piu confermar cotal cofa,deb 
bi procurare, chei fanciulli ifteRi trafmutinoiad hora ad 
hora, qualche epiftola in lingua Tofcana , sforzandofi di 
oprimere quei medefimi concetti nella lingua propria 
ndtia.Et cotai traduttioni poi, doppo qualchetépo;quan 
do già fia la memoria della latina E piftola,i qualche par 
te deftrutta,in latina fauella s'ingegnino nuouamente di 
trafmutare . Dalla quale effercitatione,il numero, ex la 
legatura della Tofcanalingua, e7 infiememente della la 
tina guadagnarafi. Et quefto bafti quanto allo file fami 
liare affermando che nella medefima guifa, fi può trata 
tar l’imitatione per lo ftile oratorio;prendendo in cam= 
bio l’Epiftole familiari, alcune orationi Ciceroniane, es 
mafimamente quella 'in fanor di Marcello , & in defens 
fione di Milone ; in fauor di Quintior; er fimili- altre 
orationi, eleganti, chiare, ey aperte . Dell’hiftorico fri= 
le non: ragiona, conciofia,ch’io non mi curo molto „che 
un fanciullo nobile, debbi feriuere hiftorie, però che: per 
eere in tai cofe lo flile continuo,es perpetuo, di trop= 
po tempo ha bifogno, il qual tempo in piu bonorate im= 
refe,mi gioua;che fpedi.Et quato pur alcuno fi conten 
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tafe di farlo,Saluftio,& Cefare,y Cefare piu, fiano lo 
ro per effempio . auuertendo fempre; che non e in qual 
fi noglia cofa da riuolgere gran copia di libri, ma pochi 
es buoni,per potere à quejti maggior diligéza donare . 
Quanto allo frile de’ Poettlatini,1n due parole ui conclu 
do, ch'io.non mi curarei,che un fanciullo nobile cofumaf 
fe il tépo in far uerfi, per effer tal effercitio à quefti no= 
feri tempi,al mio parere pedantefco 5 € poco da buoni 
fpirti offeruato . © la ragione ê, che per effere il fin del 
Poetd,il cercar di perfuadere per il mezo del diletto, che 
dall imitation delle cofe depende, la quale imitation delle 
cofe,e (fi come fuona il nome)la uera bafe della Poefia,et 
per baner nodrimento quefto diletto principalmente da 
i colori figure e efornation poetiche, le quali accopa= 
gnano la proprietà della lingua;piu che le cofe,ne fegue 
che mouendofî tal proprietà infieme con Vifteffa lingua, 
è forza, che da coloro,che hanno una lingua per foreftie 
ra,non poftino fimil proprietà, effer ueramente conofci 
te già mai.ey' quefto ifte[fo dico de’ Ritmi, cy numerofe 
mifure,alle quali obligate le parole, fanno conofcere una 
certa dolcezza, à chi nafce con quella lingua . doue,che 
à gli altri,che fuperficialmente l'apprendino, la lor dolz 
cezza nafcondano . Di quefto ragionaremo forfe piu di 
fotto al fuo luogo. Dico adunque,che non giudicando io, 
che oggi debbi un nobile fpirto compor nella lingua lati 
na poeticamente, conciofia che non hauendo egli tal lin= 
gua natia,nò potrà mai alla poetica latina dolcezza dre 
riuare,ò con quella alcun dilettare 5 ne fegue, che paris 
mente giudico,che i precettorisi fanciulli è quefto efferdi 


tio d'applicar non fi curino . cocedendogli bene,che lar 
te metrica affai copiofamite gl'infegnino . però che puo 
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lor giouare, er à fuggir molte uolte i barbarifini, et pa 
rimente al continuar delle profe, le quali d’alcuna forte 
di numero,ancor’effe hano di meftieri, come infegna Pla 
tone nel Gorgia,nel Fedro , e7 nel terzo della Republ. 

parimente . Et quefto quanto alla lingua latina. 
Della lingua Tofcana. Cap. 1X. 

QY ANTO alla lingua Tofcana poi;ch'é la terza 
di quelle che già who detto, che apprendere oggi fi 
debbano, dico,che quantunque cotal lingua ne fia natia, 
nondimeno per effere ogni lingua diuifa in due luna del 
uulgo ey l’altra,che comunemente fi coftuma tra gli buo 
mini di buon giudicio, fa di meftieri d’apprenderla retta 
mente . conciofia che non è al mondo la piu tediofa cofa , 
che in qual fi uoglia fanella fentir parlare alcun’huomo 
uolgare,con una certa elettion di nocaboli afpri er diffi 
cili ad entrar per l’orecchie,infieme con una certa pro= 
nuntia piena di fiato,con un’incontrar di uocali, con un 
contrafto di barbarifini, ev finalmente con una diffonan 
tia incomportabile, da far perder l’udito in fpatio di bre 
ue tempo.Per la qual cofa, quantunque (Mad. ravpo= 
mia) non fia pericolo,che Aleffandro uoftro, non hab= 
bia da parlare, e7 da feriuere con ogni eleganza, hauen 
do appreffo uoi,che madre gli fete,la qual con tanto or= 
namento ey purità di parole, ey grauità di concetti, e7 
mifura di numero , ragionate , che pochi altri in quefto, 
uguali ho fentito 5 nondimeno, acció che quefti miei libri 
poffino giouare ài Tofcani communemente, dico,che fa= 
ta benifimo fatto,che i precettori (i quali prefuppongo 
efere introdotti in tal lingua) ponghino ogni fiudio,che 
i fanciulli di quefta tenera età, ch'io tratto al prefente, fi 
aPùefaccino à parlare, es feriuer tofcanamenie. auner= 
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tendogli prima quanto alla profa, che in quefta lingua, 
non men che nell’altre,alla fud perfettiontre cofe còcor 
rano,parole proprie, pure,cy' fodui, e? ài concetti pro 
portionate, della elettion delle quali è baftanza netratta 
Avift.nel terzo della fua Retorica: concorronui medefi 
mamente, buone mifure de numeri, c finalmente, una 
certa conheniente difpofitione, colegatura di parole; la 
quale molti domandano compofitione er parimete in tal 
guifa intendo di domandarla.Et è molte d’aunertire,che 
non poco differente è il numero dalla compofitione, con 
ciofia chel numero, in un certo confumamento di tempo 
confifte,con tal mifura determinatosche l’orecchie de’ giu 
ditiofi fentendo di claufula, in claufuld quafi un'armonia 
di parole ben cominciata, eo' benfinita,grandifimo dilet 
to ne prendino,ancor che in uero piu fi confideri uicino 
al fin della claufula.del qual numero;in uero difficilifima 
cofa e,il dar regola particolare,effendo che finalmete col 
giuditiofo orecchio bifognd accordarfi. Ne Cicerone pa 
rimente,0 Ariftotele prima, ey Platone, haudo fatto mol 
te parole fopra ciò,ne feppon mai altrimeti al fine,che fe 
condoil giuditio dell’orecchie determinare.Et è da crede 
re,che fe nella lingua greca,et nella latina, nella quale o= 
gni fillaba, dal tipo è mifurata dificil determinare cotai 
numeri,molto piu dificil farà nella Tofcana lingua,doue 
una fol fillaba per parola il tépo mifura.non che ogni fil 
laba non confumi tépo in ogni lingua,ma nella Tofcana 
nö fi conofce diftintion di tempo, faluo che in una fillaba 
per parola. Cofifte dunque il numero dal fuono,che riful 
ta de’ legami delle parole. Ma la compofitione è molto di 
nerfa da quefto,effendo ch'ella nel copor delle parole,con 
fiter debba,nò per far fuono,ò non fuono,ma per far le 
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claufale piane chiare co tal mente partite,che i nomi co 
î uerbi,non 4fpramente, ma fecondo la natura fua fi con 
giunghino ; cioe,che nel preporre, ò pofporre, fi fegua 
quafi l’ordine,che la natura ifteffa ne detta.non allonta= 
nando molto il uerbo da chi’! foftiene, ne facëdo molte fo 
fpenfioni in una fol claufula,le quali per neceftità,da un” 
tefo capo non pendino, ne parimente fien fi breni i pes 
tiodi, che'l fiato di chi parla,ò chi legge, et confeguente= 
méte l’efpettation di chi ode,paia che ad ogni paffo,come 
dice Cicerone inciampi er s'intrighi. Appartienfi pariz 
mente alla copofitione,che gli epiteti non fiano di fouer= 
chio,ò uero improprij,ò molto fpefi,ò gonfiati; come adè 
iene à molti, che nò efendo Tofcani fi penfan di parlar 
Tofcanamente,quado i periodi loro (come ben fe ne ride 
il dinin Pietro Aretino)di follazzenoli di ftelleggiati, o 
d'altre cofi fatte parole mefcolate tra quinci,quanchi,rié 
piano, In quefta compofitione fiv il Boccaccio certamzte 
miracolofo,ma alquanto manco foaue nel numero . ilche 
nafceua dall’effer egli Tofcan natio, effendo che i Tofca 
ni tirati dalla proprietà della lingua, cofi chiaramente, 
& purgatamente difpongano,che’l numero in ogni per 

fettione non procurano . effendo commun difetto di tut= 
ti coloro, che nella perfettione d'una cofa , col giuditio 

abbagliati , dell’imperfettione non s'accorgano dell’al= 
tra. Onde ne nafce , che ancor” oggi fi uede., che quei, 
che Tofcani non fono , per auuertire piu all’offeruan= 

za della lingua Tafcana , piu numerofamente parlano , 
& feriuono , che molti Tofeani non fanno. nondime= 
no nella chiarezza , nata dalla compofitione , di gran 
lungi fono inferiori à i Tofcani. e per quefto, par che 
‘componimenti di quefti tali, fien fempre difficili,et duri, 
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ey di gonfiati epiteti pieni,non per altro, fe non che efi 
non potendo arriuare à quella purità, et dolcezza di cò 
pofitione, s'ingegnano con tali epiteti, € metafore im= 
pertinenti;in lungo di puntelli di foftentarfi, cy medican 
do à contrario in maggiore error cafcano di mano in 
inano. Ma ritornando al Boccaccio,certo é,che quando 
egli familiarmente ragionò fu certamente diuino,per ef= 
fer fua propria la compofitione, doue,che quando egli al 
quato piu altaméte ragionar uolfe, come nella nouella di 
Tacredi,et'in quella di Tito,et della Vedoma,et piu chin 
altro luogo nel principio della Quarta giornata, fu mol 
to di fe feffo minore, come Gl,che uoledo ufcir di quel,che 
gli era propřio,dalla fua divinità parimete partißi. Sono 
dunque diuinifiime le fue nouelle, quanto alla compofitio 
ne, ma quanto al numero potriano di gran lungi effer 
migliori. Tornando dunque à propofito ricercandofi ad 
una bella profa, oltra la fcielta delle parole, ciafcheduna 
ancora di quefte parti, debbano diligentemente i precets 
tori auuertire, che i fanciulli non folo nella compofitio= 
ne,ma nel numero ancor fiano perfetti . Et perche limi 
tatione in quefto come nell’altre cofe porge affiti giona= 
mento, quanto alla compofitione non cerchino altronde 
efempio,che dal Decameron del Boccaccio; quato al nu 
mero poi,bifogna che à fentire,ò legger profe di coloro, 
che buoni in ciò fon tenuti, affuefacino l’orecchie di gior 
no in giorno. Ma perche agenolmete,nò faprianoin gla 
età del Boccaccio diftinguere, una di quefte parti dall’al 
tra,giudico che fia ben fatto,che fe gli poghino in mano, 
di quelle profe,che in ogni parte perfette fono . Et fe in 
ciò debb'io dir quanto io giudichi, dico, che fin qui nò ho 
ueduto quanto à quefto ftampata cofa,che intorno dl to= 
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(cano ftile, fommamente fia da lodare . dico benche alcu 
ne n'ho uedute, ey tutto’l giorno ne uego compiutament 
te perfette ancor che di pochi,come farieno de i miei ami 
cifimi, e7 d me molto cari Pun Padouano, & è il nobi= 
liRimo,ey' eccellentiRimo filofofo,et Oratore,M.Speron 
Speroni es l'altrodella bella Tofcana, che é il dottifti= 
moes uirtuofifimo M.Marc'antonio Cinuzi, & non 
manco parimente,l’ingeniofifimo M.Claudio Tolomei, 
ey alcuni altri quantunque pochifimi . tra i quali por= 
rei il nobilifimo M.Bartolomeo Carli de’ Piccolomini , 
fed uer la morte non haueffe uoluto,con torlo feco, cofi 
tofto la città noftra attriftare,ò uero almeno, i fuoi coms 
ponimenti, per honor di lui, € per giouamento di noi 
altri, ne fuffe conceduto che noi leggeffemo qualche uol 
ta. Delle profe dunque di quefti tali ( Madonna Lava 
pomia)yorrei che uoi cercaffe d'hauere . e7 già fo cer 
to che lo Scacciato;il qual per effèr gentilifimo nò può 
fare,che non ui fia feruitore, non ui negarà cofa che gli 
domandiate giamai . le cui profe, co: mafime familiari 
al mio giuditio fon perfettifime . Del S.Sperone poi , 
pigliarò io cura di mandarui alcuni diuini dialogi, ey al 
tri componimenti, che ui faranno ftupire,doue fra i no- 
bilifimi concetti , trouarete un numero fuauifimo , es° 
una purità di uocabuli, netti, puri, <7 proprij, & con 
ben compofto filo inteffuti «ne ciò mi farà difficile à faa 
re,per effer già egli accefo. fi come tutti gli altri buoni 
fpirti d'italia, di marauiglia del ualor uoftro che'la fama 
già porta per tutto’! mondo,es fin qui quanto alla pro 
fa. Deiuerfì poi,non affermo quel,che de’ latini di fos 
pra affermai . anzi lodo che un fpirto nobile, er bello , 
debbi fin’ad un certo termino,nella Poefia Tofcana effer 
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citarfi e il termino fia quefto,che non molto fpeffo,ma 
con qualche occafione occorrendo, fappia comporre un 
Sonetto,una Canzone,un’Ode,0 alcune poche Stanze, 
che ne moftrino la uiuezza dello fpirto, che in fe pofiea 
de opere continue e? perpetue in nerfi non lodo : con= 
ciofia che folo per un certo ornamento, č” ricreatione 
d'animo , uoglio che tal cofa alcuna uolta fi faccia zl 
qual ricreation , con qualche opera continua in faftidio 
fi uolgerebbe . Sia dunque la Poefia quanto all’ufo, per 
fuperficial ornamento dell'huomo, e7 accioche rinfran= 
candofi in tal guifa gli animi, franchi dallo fpeculare, ex 
dall’operare;piu higorofamente 4 tai uirtuofe opere ri- 
tornino poi. 1 uerfi fciolti non biafmo,es non lodo . di 
co béche la rima è quella che dà polfo alla Tofcana Poe 
fia,in luogo dei ritmi, co mifure „de uerfi Greci „e 
Latini . le quai mifure di breue,cy* di longo, impofibile 
ê che d tal poefia comodamente (come forfe penfano al= 
cuni)fi adattino mai,conciofia che non men ferinendo:; 
che ragionando, mifurauanole fillabe i Greci, o i Lati 
ni,come bene i fuoi Elenchi es ne i fuoi predicamenti di 
inoftra Arift. es Platone ancora nel fuo Cratilo l'accen 
na. Delle regole particolari de” Tofcani nerfi,non fa à 
mio propofito di ragionare, mafimamente, che nelle 
dinine profe del dottifimo Bembo,et nella Poetica di. 
Bernardino Danielli,à baftanza fe ne ragiona.Solame= 
te dico,che giouddo in tal cofa come nell’altre, P'imitatio 
ne, giudico che oltra il Petrarca, in quefti tempi le rime 
del Bembo,del Molza,di M.Giouani della Cafa;delVar 
chi dello Scacciato,di M.Vgolin Martelli, et fimili altri 
belliRimi ingegni, fiano fommamente imitabili, Conclu= 
dendo adunque in quefta materia, dico che i fanciulli dal 
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4 quinto al decimo anno,non meno nella Greca, e7 Lati= 
n na lingua,che nella Tofcana debbino effercitarfi. affwe= 

> facendofi alla buona profa in ciafcheduna di quelle, e7 
A no fi curando del uerfofaluo che del uerfo Tofeano sper 
A le ragion dette difopra . tal che al decimo anno fi truoui 
e no benifimo introdotti in ğfte lingue, et in quelle lette= 
4 re,c'humane fi domandano, accioche à maggior cofe e7 

o piu importanti, fi pofino applicar nel' tempo che fegue. 
Y Delle effercitationi corporali tra’l quinto al decimo anno . 

= Capitolo x 
9° p VENDO io detto uerfo il principio di que= 
2 fto libro che i fanciulli dal quinto al decimo anno’, | 
li à tre cofe debbano applicar Panimo alla inftitution mo= i 
e rale, alla litteral difciplina, e7 à qualche effercitio della 
F perfona, per fare infieme il corpo piu fano, e7 piu agi= 

le le, eo tor le membra dalla pigritia , <> dall’otio ; refta 

fa che bauédo fin qui dell’altre due ragionato, di quefta ter 

» za alcune poche cofe con breuità ui ragioni. Dico dun= | 
ti que che per effer la: fortezza una'di quelle uirtù mo= il 
di rali „che (come diremo di fotto) alla felicità del huomo | 
n fi richiede, e7 effendo ancora à quefta felicità la fanità i 
4 del corpo non poco ornamento,quantunque non necef= 
le Jario ; per l’acquifto di quefte due cofe, è ben fatto che i 
Li fanciulli, fecondo che con gli anni,uengano crefcendo le 
28 forze di mano in mano,cofi parimente in diuerfe effera | 
io. I citationi corporali , s’ingegnino di effercitarfi . Tra le | 
ne quali effercitationi,in quefta età da i cinque d i dieci an= | 
TH ni quando ancor le forze fono deboli, giudico che’l cor= | 
ri rere il fultare, r la lotta affaî fi còuenghino'. quefto di li 


co pche l’effercitationi che fi debban’ufare, nò banno da | 
al giouar folo alla fanità corporale(à che ogni forte quafi 
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di mouimento giouarebbe) ma fa meftieri che à qualche 
opatione lodeuole cy uirtuofa, debbano giouamento res 
care. Il che dei detti effercitij auniene , conciofia che 
del corfo , del falto ey della lotta, pe[fe uolte n'accade, 
che con gran noftro gionamento craccommodiamo . &s* 
nella guerra principalmente , le quai guerre, per defen 
fion della padria , ey della fede, all'huom felice n'accade 
di foftenere, doue la uirtù della fortezza, con grà glo= 
ria del forte fi fa palefe . Habbiano dunque cura i pre= 
cettori che doppo’! tempo de gli ftudij , almeno un’hora 
la mattina, e7 alquanto la fera,i fanciulli in qualche 
luogo determinato , dow'egli fempre habbia occhio, in 
cotagli efercitijfi effercitino , auuertendo foura tutto, 
che in tai giuochi , non fi ritrouin ferui ò fchiaui, 0 al= 
tre perfone uili, tra le quali non conuerfino i fanciulli 
in alcuna operatione» Et in tai giuochi poi fi proponga 
fempre alcun premio å colui che uincitor fará foura gli 
altri . 1l che parimente fi debba ne gli altri ftudij mora 
li, c7 litterali offeruare . conciofia che non men lafpe= 
ranza del premio , che la tema del caftigo i gene= 
rofi fpirti, & gli animi grandi commoue. Ma 
per effere affai à baftanza foura la infti 
tutione dal quinto al decimo an= 
no trattato , à gli anni che 
feguano trapaf= 
faremo. 
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47 
DELLA INSTITVTIONE DELLA 
felice uita dell’huomo nato nobile; ey in:Città libera, 
Compofta principalmente per la inftruttione del 
nobilifimo fanciullo Aleffandro Colombini, fi= 
gliuolo della bellifima Mad. tavpomia 
Forteguerri,almedefimo aLEssanDRO, 


FIBROCTERZO, 
Della diffinitione , é» diniffone della filofofia . Cap. 1. 


AVENDO io fin qui, Aleffandro 
M nobiliimo, e7 amantifımo)quegli anni 
Z| uoftri,che precedano al decimo anno, in 
| ftituiti,bo ftimato,che fia ben fatto, dal 
2222222 l’honoratifima uoftra madre, à noi fteffo 
riuolgermi in quel,che fegue. còciofia che, fi come l’huo 
moin que’ primi dieci anni per la breue poffanza in tal 
tempo della ragione, er per la gran dilettatione che co= 
me nuouo al mondo, prende di quel, che peri fenfi racco 
glie, per il piu quafi in guifa di fiera da gli affetti guida 
to fi uinarebbe, fe à uoler fuo er non per le perfuafio= 
ni, minaccie d'altri fi gouernaffe,cofi dall'altra par= 
te dovendo in quel tempo che fegue poi,la ragione iftef= 
fa tenere à freno il uoler del fenfo, in ogni forte di difci 
plina , il- proprio uoler dell’huomo molto piu che le mi= 
naccie de’ precettori,et la forza di chi gouerna, par che 
ne porga di gionamento . per quefto dunque come who 
detto,la prima inftitutione de i uoftri primi dieci anni,al 
la belliBima uoftra madre, ne i due libri precedenti, mi 
fono ingegnato di dimoftrare , e7 per quefta ragione 
medefima,nell'inftitutione di quel, che fegue, à uoi fieffo 
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riuolgerommi. Et prima à tutte l'altre cofe,con toi mi 
rallegro, che quella prima età, che nell’ huomo in tutto 
dalla cuftodia d'altri depende, habbia hauuto in uoi reg 
gimento,da cofi rara donna , che Iddio grandifimo w'ha 
donata per madre . della quale , fi come piu bella altra 
donna non fi uedrà mai,cofi è piu prudente, e7 piu fag 
gia, cy piu coftumata, cy da ogni parte perfetta, tien p 
certo ogni buon giuditio che tronar non fi poffa. Dico 
dunque feguendo il mio primo proponimento , che tro= 
uandoui homai al decimo anno arriuato , fecondo che io 
prefuppongo in quefta opera età noftra di mano in ma 
no, CI effendo nelle primarie tre lingue tant oltre ins 
trodotto,che i Greci fcrittori intendiate,<y latinamena 
te feriniate ey parliate,non fenza buona notitia de i mi 
glior poeti, hiftorici,tempo è homai, per donere d co 
fe piu alte, ey di maggior momkto paffare,di preparara 
fiin prima à poter l'honorata filofofia con ogni sforzo 
abbracciare . Ma prima che qual habbia da effere cotal 
preparatione ui dimoftri,nò fard fuor di propofito, che 
con fomma breuità quefta filofofia diffiniendo ; nelle fue 
parti finalmente diflingua,moftrando qual di quefte:par 
ti, fecondo l’ordine dell’appararfi,apprender fi debbi di 
mano in mano. Non e altro dunque la filofofia, fecondo 
Platone che una notitia di tutte le cofe humane, co diui 
ne, o uero fecondo Ariftotele(come dice Ammonio)arte 
dell arti, ey fcienza delle feienze . conciofia che la filoz 
fofia,à tutte le arti, ex fcienze,il principio ne dona, s 
cotai diffinitioni non fono molto diuerfe tra loro. Intor 
no alla diuifione poi , quantunque forfe non fuor della 
mente de’ Greci peripatetici, fi poteffe la filofofia in tre 
parti dividere,in conteplatina,prattica, et inftrumenta= 
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via nondimeno piu nettamente fecondo i medefimi Gres 
ci, giudico che fi debbi prendere la inftrumentaria, non 
come parte di filofofia,ma piu tofto come mero infirume 
to di quella. Dico adiique che fi come tutte le cofe in due 
maniere fi ritruouano , cOciofia che alcune pendono dal 
uolere dell’huomo, «o altre non pendano da quello, cofi 
parimente la filofofia che è notitia di tutte le cofe,in due 
parti principalmente fi diuide in prattica, ev fpeculati= 
ua, quella per la cognitione del humane operationi, e7 
quefta per la notitia di quel, che fenga il uoler dell’huo= 
mo foftentafi. Ma quelle cofe poi che dal’ humano uoler 
non dependano,in tre maniere effer poffano; conciofia 
che alcune fono cofi fommerfe nella materia, che non fo 
lo per fe ftelfe fenza materia trowar non fi poffano,ma 
ancor dall’intelletto noftro, ( il qual molte cofe può fe= 
parare , che per fe fteffe non fi diuidono ) non poffano 

intenderfi fenza quella materia giamai ; e7 quefte fono 
tutte le cofe naturali . Sono alcune cofe poi che fpoglia- 
te in tutto d’ogm materia „e fenza materia fono , x 
fenza quella intender fi poffano . & tai fon le foftanze 
angeliche, ey feparate, er piu che altri effo Iddio. Altre 
cofe finalmente fon poi, che fe ben ritruouar non fi pof 
fano fenza materia , nondimeno potiamo noi col noftro 
intelletto, dalla materia fpogliarle , es intenderle fenza 
lla come fon le cofe matematiche. Onde nafce che la filo 
fofia contéplatiua in tre parti fi diuide,in naturale,diui= 
na,et matematica,naturale rifpetto alle cofe in tutto fom 
merfe nella materia, divina vifpetto à quelle faftanze an 
Beliche,in tutto ignude di ğlla. Matematiche poi rifpetto 
à quelle cofe,che fecõdo l’ejJere fono in materia, ma per 
l'intelletto prine di Jla apprendiamo,et cofi ueniamo ad 
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baner tre filofofie contemplatiue, Naturale, Diuina, © 
Matematica . Della filofofia pratica poi,douete fapere, 
che fi come le operationi dell'huomo, che regolar fi pof 
fano, dall'intellettiva parte dell'anima noftra,didue ma= 
niere fi truomano, alcune intrinfeche all’operante, dalle 
quali nafce la perfettione di chi opera » alcune altre fo= 
no poi eftrinfeche dall'operante , dalle qual ne feguela 
perfettion delle cofe operate; cofi parimente fa di meftie 
yiche la filofofia prattica fi dinida in due,in attina rifpet 
to all’intrinfeche operationi, o fattiva all’eftrinfece. Di 
nidefi poi la fattina, in fette arti principali, chel uolgo 
domanda mecanice,co' domandar fi debbono fedentarie, 
delle quali non ho da ragionare,per non concorrer taa 
li arti alla perfettione dell’huomo,anzi piu tofto all’int= 
perfettione . Tornando dunque alla filofofia attiva che 
ne refta,la quale intorno à quell’operationi humane,che 
ò biafimo, ò lode meritar poffano, confifte, quelle in tre 
arti diuideremo, fecodo che in tre modi può occorrers 
ne all’ huomo d'operare,cociofta che, ò riguardando alla 
uirtà propria di fe freo, applicando quefta uirtù fud, 
al gouerno,& reggimento della fua cafa „ò finalmente 
alle bifogne della propria Republica, de i fuoi citta= 
dini applicandole, può le fue operationi indirizzare.per 
laqual cofale tre parti della filofofia attiva ne rifultano, 
Etica, Iconomica, € Politica dando ad una fpecie il noz 
me del genere fuo,come piu nolte ufa Ariftotele. Racco 
gliendo dunque le parti della filofofia,che al mio propoz 
nimento conuengano,diremo che tre parti della contem 
platina, cio Naturale, Dinind, e Matematica, & tre 
parti dell’attiua, cioé, Etica, 1conomica,& Politica, fono 


quelle,che alla perfettione déll'auomo concorrano. Ord 
con 
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con qual’ordine, apprender fi debbino quefte parti, e7 
qual prima, e7 qual poi, qui difotto ragioneremo , fe al 
quanto prima dell’infirumento, per mezo del quale, ap= 
prender fi debbino;aleune poche cofe diremo, 

Della Dialerica,Retorica,co Poetica in unincrfale Cap. II, 
SE RATTANDO (fe ben mi ricordo) nel primo 
libro delle potëze dell'anima noftra, dicemo che quel 
la potenza,che intelletto fi chiama, tra le altre fuediftin= 
tioni; fi diuide in due,in fpeculatiuo, ey attiuo.i quali in= 
telletti allor perfetti domandar fi poffano , che quefto di 
quegli habiti fia ripieno, per i quali le operationi buma= 
ne, fi regolino ; cy l’altro della notitia della cagion del= 
le cofe adorno diuenghi; còciofia,che per l'intelletto Spes 
culatiuo, debba l’huomo intender la uerità delle cofe naz 
turali, co’ diuine,bauedo notitia di quai fiano le uere cais 
fe di quelle. ma perl’attiuo intelletto poi,debbia conofce 
re quai fieno le buone operationi , che à perfetto huomo 
Si conuenghino . acciò che fecondo quelle operando; fèlis 
ce al fin ne divenga, Effendo dunque tutto quefto uerifi 
mo, cy non potendofi fenza gran difficultà diftinguer le 
nere cagioni dalle falfe er le buone operationi dalle ree, 
per effere il buono da molto reo, eluero da molto faifo 
offufcato , fu neceffario per l’acquifto della perfettione 
dell'uno, ez l’altro intelletto,che fitrouafe un’infirume 
to,per:il quale fi haneffè piu ageuolmente, che fia poßibi 
led diftinguere il uero dal falfo,ex il buò dal reo. que 
fto dialettica, ò uer logica, (che per una medefima inten= 
do al prefente) domandarono ..la qual fe inuero non ê 
cienza,nòdimeno è modo, cx uia di fare acquiftar ogni 
faienza,, non obligandofi ne à quefta, ne à quella, anzi à 
tutte communemente feruendo». la qual dialettica per il 
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mezo didue prone,ch'ella per fuoi inftrumeti fi fabrica; 
feopre il uero nelle feienze fpeculatite,e’t buono nell'atti 
ue, es tai proue,Sillogifmo, & induttion fidomandano, 
quefta cioc'per i principij delle cofe,et quello per le cofe 
fieffe;che da quei pendano,adoperate.Ma pche gran par 
te de gli uomini tra uolgo,et tra queische nella rozez 
za dell'intelletto crefciuti fono, fi confuma ninendo co i 
yali nondimeno in mille negotij,che occorrono fa di me 
fieri di conuerfare 5 & perche con fimil genti faria ua 
no iluoler con'ordinati filogifmi palefar la proprietà 
delle caufe per le quali una cofa operar fi debbi;o non’ fi 
debbi,per'effere illoro intelletto non baftanted foftener 
tanta luce fu di meftieridi cercar per altra uia di perfud 
Jere loro,0 quel giufto,0 quell’honefto, oquel utile, che 
moccorreffe; es quefta fu la Retorica, 0 nero arte del 
dire, per la quale con iftrumento piu accomodato allo 
vecchie de gl'ignoranti, come forio quegli infhrumieti.che 
entimema,<3' e[fempio, fi chiamano, tra ragion probabi 
li ò men che probabili,comouendo,infiAmando,placando, 
ingfprendo ; addolcendo , es fimili, fi babbia à cercaridi 
perfuadere altrui quel,che di giorno in giorno n'occora 
re. Et fimilifima d quefta fu la Poetica, (ò prima,0 poi 
che trouata foffe tra gli huomini , quantunque forfe pin 
antica ftimar fi debbi ) la quale per it mexo del diletto 
nato dall’imitatione (la quale imitatione è fondamento 
della poefia,ey' è per molte ragioni,naturalmente dilette 
uolifima d gli buomini,) è fatto maggiore, dalla dolcez= 
za de ritmi,co' mifure,aggiuntowi ancora la piacenolez 
za delle fanole,come coperta di quel,che utilifimo detro 
à quelle safconde babbia à far bere al nolgo,quelle me 
dicine dell’animo,che per effercinfuperficie,amare, fena 
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za tal coperta di quefto mele, dificil farebbe; che fi beuef 
fero. Habbiamo dunque tre inftrumenti,affai fimili tra di 
loro, Dialettica, Retorica, ey Poetica, l uno per ueramen 
te diftinguere il uero dal falfo, el buon dalreo, ey fare 
in tal guifa forza all’intelletto.1l fecondo per dimoftrare 
il giufto l'utile e7 honefto, co commuouere à torlo : Il 
terzo poi per render gli huomini migliori,con un certo 
utiliBimo inganno, tal che quafi efi ftefRi non fem'accor 
ghino . De’ quali inftrumenti trattaremo piw'di fotto. 
Dell’ordine delle fcientie', quanto all’apprenderfi pri 
ma, ò pois Cap. HI 
R ESTA, chedell'ordinedi queftefcieze,tra loro, 
alcune cofe fi dica,rifpetto à noi che imparar ledob. 
biamo, cioè qual prima apprender fi debbi, ey qual poi . 
Et non fenza caufa ho detto rifpetto å noi, pero che riz 
fpetto alla natura,non fi dubita punto. Ne mi è nafcofto 
quanto diuerfamente fi parli trai dotti , di cotal’ordine; 
le quai diuerfità , per cagion defer breue; lafciando da 
parte quanto io ne giudichi ragionarouui.Prima d tutte 
laltre'cofe,) none da dubitare ne alcuno é,che ne dubi 
ti,che innanzi à tutte le parti della filofofia; fi debbi ap= 
prender la Dialettica, conciofia che mai non fi potran= 
ho ottener le fcienze, fe prima l’itrumento; es la chia= 
ue da ottenerle non fi pofsiede. Della Retorica parimen 
te non fono molti,che dubitino, che ò infieme con la Dia 
lettica , ò appreffo di quella, non fi debbi acquiftare per 
efer ( come dice Ariftotile nel proemio della Retorica.) 
feguace di quella . E ben uero,che non fono mancati ala 
cuni , che uogliano, che la Retorica, innanzi alle fcien= 
ze naturali , ez morali , prender non fi pofa già mai, 
conciofia che non puòeffere un uero Oratore, fe non 
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poRiede bene quai fieno le opere uirtuofe,quali i gouers 
ni della Republica come fi cagioni l'ira,la pietà,l'amore, 
la fperanza,eo altri molti affetti, fecondo i quali fadime 
fieri di difpor gli afcoltanti.. le quai cofe dal fonte della 
filofofia naturalesey moralebifogna prima d'attegnere. 
per la rifpofta di quefto ey di molti altri dubij, che intor 
no all'ordine delle fcienze, nafcer potriano piu difotto; 
non uoglio mancar prima di dirui, che per effer tuttele 
feienze er altre facultà da impararfi,infieme in un cer= 
to modo mefchiate, tal che luna ha dibifogno alcuna uol 
ta dell’altra,non è marsuiglia, che perfettamente non fi 
pofa hauer l’una,che l’altra non s'babbia; tal che quan 
tunque una,al giuditio di tutti fia prima,nondimeno qua 
do fi faranno apprefe quelle ancor che le feguano, quella 
prima parimente , quantunque innanzi apprefa foffez 
nondimeno piu perfetta diuentaranne ; come di cio po= 
trei mille effempi affegnarne. onde nafce,che quelle feien 
ze;che prima fi prendano , in qualche parte effendo im= 
perfette, fa di meftieri,che per la loro perfettione, afpet= 
tino l’acquifto dell’altre . per la qual cofa,per il miglior 
remedio di quefta mancanza, è neceffario che quella pri 
ma fi prendino delle fcienzze, le quali hanno manco bifo= 
gno della prefuppofitione della notitia dell’altre. Non e 
dunque marauiglia, che qual fi uoglia antepofta cienza, 
poffa moftrarfi,che di qualche altra ha bifogno ; e7 per 
quefto coloro,che alcun’ordine di quelle riprendano,deb 
bano moftrare, che quella, che prima è pofta, piu habbia 
meftieri di quella che le fegue,che per il contrario quefta 
non ha di quella.Ora tornando à propofito, dico ch'e bè 
uero, che uno non farà perfetto Oratore , fe non haurà 
prima la cognition delle fcienze naturali, cy morali. noe 
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dimeno è conueneuol cofa, che al manco Parte dell Oyda 
tore,cioè l’ifte/fa Retorica, tofto fi apprenda . acciò che 
per hauer que/P’arte gran bifogno d’effercitatione, pofa 
fa chi la prende effercitandofi in effa ogni giorno, poi fe 
condo l’acquijto di nuoue fcienze , farfi migliore . doue, 
che fe per il contrario afpettaffè d'hauer l'altre fcienze, 
nerrebbe à farfi Oratore uicino al fin della uita quando 
piu tofto fecondo Ariftotele debba homai delle paffate fa 
tiche,in qualshe parte pofarfi . Et quanto ho detto della 
Retorica,affermo della Poetica , confeffando, che nifun 
può efJere buon Poeta,che non fia d’ogni fcienza ripiea 
no. folo quefto ui aggiungo poi , che quantunque s'hab= 
bia tofto da prendere i precetti della Poefid, nondimeno 
non ha l'huomo in quella da effercitarfi, fe non nella lin 
Qua propria natia, in quella modeftamente,piu per ri 
creation dell'animo, che per bauerfene à feruire à quel= 
lo, per cui fu al principio la Poefia introdotta, conciofia 
che per molte occafioni , maRimamente per la noftra 
diuina legge, mancata la neceftità di cotai conerte di fa 
uole,< fimili altre auuertenze Poetiche.Et € rimafta fo 
lo per mera dilettatione;come forfe al fuo luogo diremo. 
Concluder dunque potiamo, che la Dialettica,la Retori 
ca, &7 la Poetica debbino effer quelle facultà innanzi al 
le parti della filofofia prender fi debbano . 

Dell’ordine delle parti della filofofia quanto al’apprenderfi pri 
ma, d poi, Cap. INIT 
DE LL’ORDINE dell’apprendere' delle parti 

della filofofia, fuggëdo ogni difbutatione, che in tal 
Materia fi foglia fare; dico breuemente > che fenz’alcun 
contrafto le matematiche precedano à tutte, però che nõ 
hanno bifogno d’efperienza,come le naturali, e7 le moz 
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rali, che per bauer d’eperienza meftieri, i fanciulli che di 
poco efperti fi truouano, apprendano difficilmente & Ma ne, 
le matematiche,per non paffar piu oltre, che la imagina li, 
tione cy perseffere i fanciulli bene imaginativi. fono da glia 
quelli ageuolmente imparate. appreffo di quefte moltiuo ner 
gliano,che innanzi alle morali, feguino le naturali; fi co tuoj 
me par che uoglia Auerroe nel primo:delanima;es A= men 
riftotele ifteffo par che l'accenni nell’etica,moftrando in che 
que? libri,di prefuppor la notitia d'alcune cofe della naz mod 
tura. Altri poi,con altre gutorità,€y ragioni, uogliono, nell 
che le morali fcienze alle naturali precedino. 1l qual con acce 
trafto facilmente difcior fi:puote . conciofia che, come ho ger) 
detto difopras per effer le fcienze,cofî tra lor collegate, per 
che par: che.l’una l'altraine prefupponga,dobbiam dire; bari 
che quelle prima 5 apprendano, che manco di quelle;che men 
feguano hanno di meftieri, Onde quantunque fia uero, lega 
chele (cienze naturali „come dice Auerroe nel proemio tion 
della fifica,recchino gionamento alle morali quanto al do diq! 
minar de gli affetti oltra che ne donano la cognition del fegu 
le potenze dell'anima, delle. quali ha dibifogno il morale; pien 
nondimeno, molto piw importa;che s'apprendino toto: mor 
(ancor che non cofi perfettamente) innanzi che. gli an non 
ni moltiplichino, o' dipoi per la notitia delle naturali fcié non 
ze,uenghino à farfi in tutto perfette che per il cotra= (e; 
rio,apprefe che fuffero le naturali, ey per quefto bauuta puo. 
la cognitione delle potenze del’anima difficilifimo folfe farf 
poi,ò forfe impofibile negli anni uirili, attendere all’ac fia c 
quifto delle morali allora , che fariadibifogno d'operare K K 
lesd 


fecondo tali fcienze. Et à quel,che dicono,che le naturaz 
li rendano foggiogati gli effetti ; dico, che per la inftitu 
tione, che ho già fin dalle fafcie moftrata difopra, ne può 
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di lungi hauer:renduto:Pappetitò affai feruo della ragio 
ne «conciofia,che le operation fimili alle uirtuofe,le qua 
li,ò per: perfuafioni, ò per minaccie, ò con quanta fi uoz 
glia fatica frequentemente fi fanno, fono quelle;che gez 
nerano la. uirtu donde poi le operationi ueramente niys 
tuofène nafcano . Nec tanto neceffario. faper minuta= 
mente quanto occorre: intorno alle potenze del anima , 
che non: fia di fonerchio baftante ; il fapere in un certo 
modo'in uniuerfale, in quella guifa , che ne tratta Arift, 
nell Etica sey fe bene Ariftotele „er Auerroe pare che 
accennino , che le naturali debbino precedere, per por= 
gerfi da quelle utile alle morali; dico, ch'è ben uero, che 
per hauer perfetta cognition'd’e/fe morali, poffano gio= 
wave le naturali „er non folo quefte , ma le dinine pari= 
mente,per effer Ccome:ho detto) le fcienze traloro colz 
legate. Et che fia'l uero , che non è neceffaria la cogni= 
tione delle fcienze naturali per l’acquifto delle morali , 
diqui fi può chiaramente uedere,, che fe ciò foffe, ne 
feguiria,che folamente coloro,che d’ogni feienza foffero 
pieni, pote/fero operar uirtuofamente , ilche è ilfin del 
morale , onde le dorine, ey tanti altri „che tali feierize 
non dpprendano , rimarriano nel uitio. rauuolti . il che 
nome da dire. però che fe ben non può , uno effer: feliz 
ce, fenon e dotato delle (cienze fpeculatine ; nondimeno 
può, al manco in qualche parte. a tal felicitade appref= 
farfì. colui parimente , che in tutto di tale Scienze; non 
fia compiutamente perfetto . onde della perfettion dela 
le donne; dice Ariftotele , che quella Città nella quale 


‘le.donne non fiano uirtuofe, manca del mezo della fez 


licità... Concluderemo adunque , che le morali fcienzee , 
alle naturali precedino fecondo l'ordine dell’appararfi . 
g ij 
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Di quefte movali poi,che fono Etica, Iconomica,et Politi 
ca non è dubio alcuno, che l Etica in tal’ordine,tutte lal 
tre precede, fi come gli buomini particoieri fecondo fe le 
lor Republiche, ey le lor cafe precedano ; fenza che per 
effer V Etica quafi radice delle due altre,ne feguiria; che 
fe S'imparaffe prima ò Piconomica;ó la Politica,bifogna 
yia che le medefime cofe,in piu Inoghi fpeffe uolte fi repli 
caffero. Precede digue l Etica all'altre due à cui l’Icono 
mica, et finalmente la Politica fegue,come é manifefto per 
il procelfo d’Ariftotele ne fuot libri morali.Refta adun= 
ne che tra le naturali fcienze , © lediuine, fenz alcun 
contrafto le naturali fiano quelle , che apprender fi deb= 
bano,acciò che finalmente le diuine, come compimento di 
tutto l’ornamento del’ huomo, fiano quelle,che in quala 
che parte debolmente in quefta uita manifeftandofegli , 
faccino piu calde le fue uirtuofe operationi,nelle quali la 
perfettione in quefta uita pofibile, folamente contienfi; 
onde poi per il mezo di cotali operationi , fi poffa acqui 
ftar quell mtima felicità contemplatina,che in miglior pa 
dria,che quefta abbaffo non é,ci è ferbata. Et fin qui baz 
fti quanto all'ordine delle fcienze , intorno all’apprenz 
derfi , 0 prima, ò dapoi . 
Di alcune aunertenze neceffarie. Cap. V. 

AVENDO io fin qui( Aleffandro amatife 
fimo) quanto ne conuenia ragionato intorno al 
la diffinitione, <> diuifione della filofofia,<y delle parti di 
uellae? dell'ordine parimente tra loro . refta che torz 
nddo all'inftitution noftra;di ggli anni uoflri,che feguas 
no al decimo anno ragioni; © prima fin al quarto ded 
mo,acciò che di età in età piu diftintamente proceda. Né 
nò già lafciare in dietro,che in prima io wauuertifca,che 
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tutto quelsche bauete ne glianni à dietro, per la inftitue 
tione ch'io w'hodata di fopra faputo,non douetein tutto 
tralafciando fcordarui.. conciofia che poco giouarebbe 
l'acquifto d'alcuna cofa , fe la conferuatione di quella fi 
diffrezzaffe . Prima dunque ad ogn'altra cofa non'ui fi 
fcordi,che,et in quefta età;co' in qual fi uoglia che uenir 
debbi con gli anni uoftri, niffuna bonorata effercitatio= 
ne,ò fpeculatione,punto mai ornamento, ey giouamen 
to ui giouarebbe , fe Iddio grandifimo dal qual depende 
ogni bene fuffe dalla mente uoftra lontano. La onde con 
ogni diligenza , douete fempre far st, che mai non pafi 
giorno,ché almeno una breue parte di quello, in ricorre 
re å Dio col penfiero non confumiate,ringratiandolo di 
que” beneficij che clemente,ui ha dati, cy pregandolo che 
per l’auuenire,s'egli è il uoftro meglio fegua dir darue= 
ne. & ho detto fe glie'luoftro meglio, però che mai nõ 
fi debba afPolutamente cofa alcuna da Dio domandare, 
effendo che per non faper noi quel, che più giouamento 
ne porga, potremo fpefe uolte una cofa danofa per una 
gioueuole domandare; ev p quefto fempre fi debba por 
ger prieghi å Dio, fecodo che n'infegna Platone nel fuo 
fecòdo Alcibiade. Quefto dunque nö ui fi fcordi Aleffan 
dro perche fenza’l timor di Dio,ogn'altra uirtà ey feië 
z4,& buona fortuna, uana fi può chiamare , e7 cò que 
fto ogn'altro bene prende uigore.Appreffo à quefto,tut 
to quel ch'io di fopra ne’ primi anni uoftri nho detto, in 
torno al uirtuofamente operare , parimente ui affermo 
In quefti anni che feguano . percio che ne per cangiar di 
olto , Oriuolger d'anni, hanno mai da farfi men calde , 
l'operation uirtuofe anzi fempre debbano cò ogni ftudio 
fealdarfì, fin che al fine generandofi l’habito della uirtà, 
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quafi poi per natura,non folo fenza fatica,ma con dilets 
to,s'operi fecondo quelle. Finalmente non uoglio ancor 
mancar d’auertirui, che quelle lingue che fin qui fecon= 
dola data inftitutione, apprefe n'haurete, cy quello file 
cofì latino,come Tofcano,che haurete acquiftato, winge 
gniate di conferuarui . ilche potrete far facilmente, fe al 
cuna uolta feriuàlo ad alenn’amico,0 ad hora ad bor col 
uoftro precettore ragionando, procurarete d'éfercitar 
ni conciofia che fe ben d'età in età,ui diftinguo qual fa= 
uella;et quale fcienza apprender dobbiate, nondimeno p 
il nuono acquifto dell'una non fi debba in tutto Daltra la 
feiarezanzi per il mezo dell’effercitio,ba fempre quanto 
fi può da mantenerfi quel , che una wolta fi prende. 
Done fi proponela mStitutione dall'anno decimo al quarto= 
decimo.. Cap. VI 
P ER la inftitutione dunque de quattro anni dal de 
cimo al quartodecimo, ditre cofe debbo io ragiona= 
re,luna quanto alle facultà litterali; la feconda intorno 
all’effercitatione della mufica,co la terza finalmente;fo= 
pra quelle effercitationi, che:per la fanità corporale, e7 
buona difpofitione della pfona; fi debba offeruare in una 
certa parte del giorno. Quanto alla prima;fecodo la des 
terminatione detta di fopra,dico,che non potendo l'huo= 
mo pl'imperfettione fua cagionata dalla materiain cui 
gli è fepolto;apprender la uerità delle cofe naturali, Ma 
tematiche, cr Dinine la bontà del humane operationi; 
dalle quali due cofe depende la fna felicità, fenza l'infru 
mento che Logica,ò uer Dialetica fi domanda, (che p ho 
ra non fo diftintione tra loro, )ne potendo altrui perfua 
dere l’honefto,l'utile,e’l giufto, (dalle quai perfuafioni,in 
buona parte depende la- falute della R epublica ) fenza 
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= quello inftrumento che Retorica ò uero arte del dire dò 
y mandiamo,di qui è, che innanzi all’acquifto di qual fiuo 
= glia parte:di filofofia ; fa di meftieri che di cotai inftrumé 
le ti ui prouediate , La onde;per tal prowedimento, giudico 
e chei quattroanni noftri dal decimo al quartodecimo fi 
al difègnino.Son dunque le facultà rationali quelle che pri 
ol ma'alle reali, uoglioiio che prendiate; cy mafimamente | 
r la Dialetticayer la Retorica, pero che della Poetica quel 
= che io ne giudichi doppo quefte due dirò poi.Et fe ben la Il 
p Dialettica es la Retorica, par che nella maggior parte 
la de gli huomini, fenza altre difcipline fi truouino,concio 
ʻo fia che molti per natura, et molti altri per una certa imi 

tatione, fenz altra arte,rendano quafi filogizando „ra= I 

gione di quel che dicano ey pfuadono altrui quel,che uo 

gliano,come fi uede di molti huomini di uilla, che fenza fa | 
de pere,che fillogizino,0 ufino induttione,ò efempio,ufano | 

N parlando Puna ey l'altra di quelte cofe, nondimeno non | 

io per quefto Ccòme ben dice Ariftot. nel proemio della fua | 
Da Retorica) dobbiamo dire che tai facultà fotto i precetti | 
y dell’altre non fi riftrenghino; effendo che chiaramente fi | 
na uede,che fi può offeruare; ex aunertire per qual ragio= | 
è ne alcun meglio dell'altro perfuada es dimoftri il fuo cò | 
de cetto.la quale auuertenza non e altroche ufficio dell’ar 
cui te. Concludendo dunque dico per cofa certasche cotai fa= INI 
1a cultà rationali arti chiamar fi debbino,e che fe ben dalla | 
li, natura bebbero principio et crefciméto dall’ufo,nondime ij 
Yý no dall’effernanza poi riducendo il'tuttoà precetti arti Il 
ho finalmente diuennero. Et uogliano molti che Arift. fuffe | 
fud qllo che'l fillogizare doue cheinnanzgià lui fenz'arte fa I 
in cenafi,in arte al fin riduceffe, comin uero par ch'egli af | 
z fermi nel fin de gli Elechi,della facultà poi del dire; fe bë | 
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non fu egli quel, che in arte la riduceffe, nondimeno,me 
glio che alcun'altro ne ragionò. Cominciando adunque 
dalla dialettica , in tal guifa poche cofe ne parlaremo . 
Della Logica , ò ner Dialettica + Cap. VIT 
L O ftudio che à glieffercitij delle littere:, dar douete 
ogni giortto,non tutto cotinuo, ma in due parti giu 
dico che fi diwidi;fi perche fenza qualche recreation d'as 
nimo, la mente, per depender nella fua cognitione d’in= 
firumento corporeo, fi ftancarebbe, fi ancora, accioche 
piu comodamente fi poffa in due forti di facultà , inuna 
età medefima applicar l'animo . Onde quefti quattro an 
ni dal decimo al quartodecimo, giudico che infieme nella 
Logica,ò uer Didlettica(che come ho detto, per una mes 
defima cofa intendo al prefente,) eg nella Retorica con= 
fumiate. Et maggiormente che per e/fere unadi quefte 
facultà feguace dell’altra,infieme gionameto fi porgeran 
no . €? dico ch'io intendo Dialettica, e7 Logica per ho 
raper un'ifte/fa cofa, però che nö mi è nafcofto, che mai 
ho trouato che Arift. pigli la Dialettica. fe non per quel 
che foriue nella Topica,ne quel,ch’egli ne tratta prima , 
truouo ch'egli proprio nome li dia,onde gli antiqui fuoi 
interpreti,organo lo domandano. nondimeno, quanto al 
mio propofito , non m'importa di feparar quefti nomi . 
Quanto dunque alla Logica prima, guardate con tutto 
l'animo di non fpendere il tempo dietro all'inutili, cy ua 
ne minutezze, 9° quiftioncelle, quai fon quelle di Entisbe 
ro,del Tartaretto,e& fimili altri termimifti, i quali ui of 
uftariano la mente di forte,che quanto piu oltre col tem 
po paffafe,tanto fempre manco dotto,et refoluto ne dis 
uerrefte . La onde molte uolte mi uien pietà, di coloro , 
che nell'età pochi anni à dietro alla noftra , ne gli ftudij 
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delle littere fi effercitauano . conciofia che tutto’! giora 
no dietro à uilifimi quefiti caminando , dalla uerità più 
fempre fi dipartiuano, alla quale per proprie firade, cy 
non per rimote fameftieri,che uenghino coloro, che non 
il uero per dubitare, ey contendere ma il dubitare per il 
uero s’ingegnano di guadagnare, per la qual cofa,altret 
tanto fi bauranno da lodare della fortuna coloro » che d 
quefta età ne fuccedono,de” quali fete un uoi Aleffandro, 
nato in tempo che le buone lettere, e7 principalmente di 
Logica,co filofofia; fono in buona parte à luce uenute , 
© tuttauia piu ne uengano . conciofia che bauendo pur 

cominciato d conofcer gli buomini,che per fapere, er ef 
fer buoni, ey nò per cotendere, ey: parer di fapere, ey di 
effer buoni, fi debbono fpender que” pochi anni che fi hå 
no da uiuere . et auuertendo che per effere à noi fin qui 
uenute le fcienze dal fonte della fapienza de? Greci, er 
mafimamente d’Ariftotele, ey da Platone, è neceffario, 
che coloro,che piu uicini ad efi, gli feritti loro comenta 
tono,molto piu fi accoftino al uero fentimento di quelli , 
che quefti altri fatto non hanno,i quali lontani dal por= 
to, tra gli fcoglide” dubij finarriti bano pieni le carte di 
confufione, fatta poi ogni giorno piu dall’ambition de i 
rati,maggiore;hanno per tai ragioni à gli antiqui , «9 
buoni ferittori, cominciato ad applicar l'animo. La onde 
în poco tempo hanno fatto frutto marauigliofo ; concio 
Ta che mai non fi potria dire, quanto importi in qual fi 
noglia ftudio, feguir la ftrada di chi drittamente la infe= 
gna. per la qual uia in breuifimo fpatio di tempo è quel 


fine fi puote arriuare dal quale p altre nie é forza fem= 


pre d’allontanarfi.L’ordine dunque,et la difpofitione de 
gli fludijinfieme'co i refoluti ferittori ey buoni precet= 
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tori,fon quelli,che tofto queliche fi cerca ne fanno acqui 
ftare. Tutte quejte cofe,confiderando,io ui conforto 4 fe 
guirla buona ftrada delle fcienze,ingegnandoui in priz 
madi apprenderle da ottimo precettore ; al qual uoglio 
io che doniate integrifima fede: appreffo à quefto giudi= 
co che fia ben fatto,che non di molti libri ftudiando ui ca 
richiate,anzi tra tutti, alcuni pochi i migliori abbraccia 
te. dache due utilità nafceranno, l'una che ditate diner: 
fe opinioni,” queftioni,non aggrauarete, ©. confonda 
rete la mente, e[fendo che’ Luero in poche cofe confifte < 
L'altra è che ftudiando pochi libri, & buoni, quelli più 
tolte dal principio al fine rileggendo, familiarifsimi ui fa 
rete.da che molto piu refoluto nella nerità delle:cofe,uer 
rete,che non farefte leggendone molti una fol'uolta, qua 
do ben foffero in parte buioni,conciofia che età nofira ; 
per effere un foffio , fa dibifogno di confiderar bene. in 
che cofa pur fi fpenda una fol'hora, la qual femal fi fpen 
de,nò ne giona il pentirfene, per effereil tempo inretor 
nabile. Per uenir dunque al propofito noftro della Logi 
ca giudico che in folo Arift. cerchiate principalmente di 
dffatigarui hanendo chi non à pompa, ma puramente, et 
dottamente, fecondo i comenti de Greci,d uiua noce lez 
fponga.i quai comentatori, ancor uoi con diligenza ue= 
drete:. Et perche queta facultà, intende principalmente 
di fabricare un’inftrumento da far diftinguere il uero 
dal falfo;che è fillogifino,il quale appreffo, di propofitio 
ni,co lontano di dittioni,es parole fi compone, fidia 
uide,in tre forti di filogifmi,demoftratino,dialettico, o) 
fofiftico, per quefto fu forza ad Arift. imaltrettante par 
ti dividere la logica,ne i predicamenti per Pacquifto dela 
le dittioni es parole,ò uer cofe fimplici,nel libro dell’ina 
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terpretatione per le propofitioni, nella Priora per il fil 
logifino in cõmune;nella Pofteriora per il demoftratiuo., 
nella Topica per il dialettico, et finalmete ne gli Elenchi 
per il fofiftico . conciofia che fi come al medico fa di me- 
frieri d’ haner notitia de’ ueneni,non per ufarli, ma per 
fuggirli,cofi ancora il fillogifino tétatiuo,ci è dibifogno, 
accioche conofcendolo , fchiuar lo potiamo . Dunque io 
giudico,che le cinque uoci di Porfirio i predicameti d’ A= 
tiftotele,il libro dell’interpretatione,la Priora,la Pofte= 
riora;la Topica er gli Elenchi,diligetemente, exc fom 

mo auuertenza ftudiate,con: pochi interpreti,come farie 
no, Aleffandro, Temijtio, Filipono, ammonio, Simplicio 5 
© fe alcun latino uolete Boetio et ciò fate non folo.una 
uolta ma'quattro e7 fei; come bene in quefti quattro an 
ni potrete fare, procacciando d’hauer la fentenza d'Ari 
frotele, fecõdo la efpofitione di quei che io w'ho detti, fami 
liariRima nella mente, accioche armato di tal corazza, i 
termini del Tartaretto, erile confufe queftioni dei fra= 
ti,punto-contra di uoi,non poffano giamai, effendo atto 
il lume del uero,ad offufcare ogni bu gia.Et quefto è qua 
to mi occorre intorno alla logica, auuertendoui folo,che 
in tal facultà per confiftere in cofe rationali, la memoria 
uien labile, e7 d’effercitatione con uiua voce à tutte l’ha 
re ha bifogno,p fin che fatta faldiRima,tanto di giouamë 
to ne portarà,che faria marauiglia à penfarlo.conciofia 
che, oltraall’effere chique delle fcienze, ella rende poi in 
ogni atto ey penfiero P huomo deuto,defto, ey accorto, 
aguzando l’ingegno,es-limando il giuditio oltra modo , 
Della Retorica . Cap... VILL 
ilo VENDO noî refoluto,che di quel tempo che 
alle lettere: è deftinato , una parte del giorno sin 
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il quefti quattro anni alla Logica dedichiate,refta che Pale 
| tra parte alla Retorica concediate, la quale è feguace di 
quella parte della Logica , che dando il nome del genere 
| alla fpecie Dialettica fi domanda . Quefta Retorica, ol= 
f tra che all’ huomo porge grande ornamento,è parinena 
te molto neceffarid, e7 utile à coloro che non per fe fo 
SU iL lima per i pareri per gli amici, per la Republica nd 
iih ti fono,come al fuo luogo dichiararemo . per la qual coz 
a weforto, che intentamente Panimo w'applichiate» Et 
uantunque molti buoni ferittori fieno frati che di talar 
te hanno trattato,come Ermogene, Cicerone, Quintilia= 
"i noy molti altri, co* Cicerone fra gli altri,molro diligé 
DARVI temente in tal materia babbia (critto, e7 piu che in dltro 
ini luogo,al mio giuditio,nelle partitioni Oratorie;doue af= 
f fai refolutamente, © diftintamente mi pare, che ne fori= 
ia nondimeno p non uftir della regola che per ogni faz 
cultà Who già data; È, che non molti ferittori fiudiar 
fi debbino ma pochi,cy buoni, norrei che in quefta facul 
i “taai facefte fpecialmente familiare Ariftotele,® Platos 
| ne,ma Ariftotele principalmente,il quale di gran lungi, 
piu che alcun'altro illuftrolla. Et perche pochiftimi com= 
mentatori di tai libri fi truonano, & niffun Greco, & 
antiquo , faluo che alcuni Scolli Greci di non conofciuto 
N ferittore,il quale folle parole efponendo,in quelle anco= 
ya non in tutto mi piace, è molto neceffario per quefto , 
che da perfona dotta in iua noce cerchiate che efpojti ui 
fieno . quantunque io fpero che tofto uerrà à luce,intor 
il f zio à ciò, una dottiftima interpretatione,compofta daldot 
HI È tifimo,et Eccellentif.M. Daniel Barbaro, Clarifimo Pa 
dritio Veneto,buomo al giudicio d'ognidotto,litteratifi 


mo, qual’amo molto, offeruo. Egli dunque ha comene 
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tata la Retorica d’Ariftotile, fecondo ch'egli proprio 
m'ha detto ne dubito che per effer’egli bumanifimo uo= 
glia negare å tanti,che di ciò lo pregano,di mandarla in 
luce tra breue tempo . ilche fe gli accade, wefforto à nò 
ueder fopra å tal libro,altra interpretatione,che la fua . 
Da Ariftotile alunque,come da uero fonte,cercate d'at= 
tegner l’arte del dire,il qual molto meglio de gli altri,ha 
diftintamente di quefti tre libri, parlato . conciofia che 
confiderando egli,che quantunque non doueffero gli O= 
ratori cercar di perfuadere,con altre perfuafioni,che co 
quelle, che nella cofa fteffa intrinfeche fono ; conciofia 
che l’ufficio del Oratore è di moftrare fe la cofa fia,ò nō 
fia,non attribuendofi l'ufficio dell’afcoltate, ch'è di cono 
feere s'ella è piccola,ò grande,ò giufta;ò non giufta ; nò 
dimeno;di perfuader ancor s’ingegnano la maggior par 
te de gli Oratori,con pfuafioni fuor della cofa fteffa pen 
denti ; per quefto primamente nel primo libro di quelle 
perfuafioni intrinfeche, e7 neceffarie,che con l’inftrumé 
to dell’Entimema, cy dell’effempio debba oferuar l'Ora 
tore lungamente ragiona; infegnando di trouar gli ar 
gomenti, cy affegnado i luoghi di quelli,in qual fi uoglia 
forte di caufa 5 quantiigue appreffo di efo Ariftotele, la 
caufa deliberatiua, fia alla demoftratiua, cy giudiciale, fu 
periore.Nel fecondo libro poi, delle perfuafioni.che fono 
fuor della cofa,infegna i precetti, non folo riffetto à gli 
afcoltanti,moftrando come comuoner fi debbino,placan= 
dogli,infiamandogli,addolcendogli,inafprendogli,ò in al= 
tro modo alterandogli, fecondo che la caufa ricerca ; ma 
ancor rifpetto à colui,che dice, infegnando con che arte, 
babbia à reder fe fiefo degno di fede, e7 poffa la benino 
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acquiftarfi.Nel terzo libro finalmete della conftruttione 
dell’oratione, ey delle parti di quella e7 in fomma, della 
elocutione, ey effornation di parole, et numerofa mifura 
di quelle con gran dottrina fcriuendo, i precetti con-bel 
modo ne infegna. Bellifima appreffo è quefta Retorica; 
&' parimente quella,che fcriffe il medefimo.Arijtotele al 
grande Aleffandro. Molto utile ancor fariano quelle co 
fe.che in tal propofito, per i fuoi Dialoghi ha fparfe Pla 
tone ; ma piu che in aliro luogo,nel Gorgia, nel Fedro; 
& nel fecondo della Republica . auvertendoui che fi cos 
me in tutte l'altre materie, di che tratta Platone, cofi in 
quefta parimente,bifogna effer molto diligente per met= 
tere infieme le cofe fue . conciofia che egli per uia molto 
lontana da quella d’Ariftotele, per interrogationi, diui= 
fioni,eo induttioni, ua in quefta, «7 in qhella parte dei 
fuoi Dialoghi,hor quefta bella cofa; ey hor quellarlafcià 
do.tal che non fenza infinita aunertenza non una, ò due 
uolte fa di meftieri di leggere i fuoi Dialoghi , mamolte, 
ey molte,sforzandofi di radunare infieme, tutto quel,che 
in un'ifteffa materia n'infegna ; er tai cofe raccolte inz 
Sieme, fe ben fi confiderano,co* ordinano tradi loro, par 
toriran dottrina marauigliofa . per la qual cofa, uedete 
di mettere infieme tutto quel.che della Retorica, in quei 
luoghi,ch'io who difopra allegati, ritrouarete, es ordiz 
nandole infieme,ui prometto,che grandifimo lume in tal 
cofa ui porgeranno.Apprefa;che baurete l’arte del dire, 
& che ui barete fatto familiariffimo quanto Platone, e? 
Ariftotele ne infegni;infieme con alcune cofe da Ciceros 
ne auuertite, cy mafimamente nelle partitioni Oratorie; 
ui fa di meftieri, (come ancor della Logica ho detto)fpef 
fe uolte d’efercitarui, con:far qualche oratione, in finté 
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caufaset alcuna uolta di recitarle, per rifpettodella proz 
nuntid; la quale, fecondo il detto di Demoftene,nelle cofe 
Oratorie,e regina del tutto . 

Della Poetica. Cap. Eko 

BELLA Poetica,ch'e la terza delle faculta ratios 
nali,reftaria di trattare „ma (come difopra ho detto 

piu uolte) w'affermo hora,ch'io non mi curo, che molto 
nell’effercitationi poetiche u'affatighiate , per effere né 
tempi noftri mancata quella neceftità di perfuader le co= 
fe utiliBime con la couerta di fanole,cy col dolce derita 
mi; cy de numeri; uolendo:la noftra Diuina legge, che 
apertamente i precetti di quella;à tutti fi. predichino, e7 
fi chiarifchinio per depender da falute noftra , piu dalla 
propria uolunta; che dal fatto; ò non fatto; doue; che al 
tempo,che i Greci prima fioriuano,ey-i Latini poi, fora 
fe il contrario accafcana » Mancata è dunqueiu buona 
parte,l’occafion de’ Poeti; tal che folamente n'é relata 
la Poefia,per non fo che diletto ey ricreation d'animo » 
per la qual cofa,l’effercitio poetico,ò in Greca lingua; ò 
in Latina,non giouando per piu ragioni, (ch'io difopra 
who detto, quando delle lingue trattai) a quefta rierea= 
tione,ch’io dico, giudico,che da uoi quanto al comporre 
in tutto fi efeluda ; et folo in qualche particella, nella To 
fcana lingua rimanga . conciofia che almeno alla rierea= 
tion della mente alcuna uolta affannata,potria giouarui; 
doue;che in altra lingua nol potria fare, peffere appref 
fo di noi perduta, quella dolcezza, che i uerfi latini, «9 
greci portauano,come quella, che con la proprietà della 
lingua, co cò lufo di giorno in giorno fi nafce,et fi pde; 
come piu,che in altro fi puo conofcer ne? uerfì greci; ey 
mafimamete in quella forte, che ufanano ne” Chori delle 
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Comedie, cy Tragedie ; conciofia che difficiliRima cofa fa 
rebbe, che chiunque i uerfi d’Ariftofane, di Sofocle, e7 
d'altri, fentiffe quelli uerfi,er non profa,ne giudica/fe;il 
che auuerrebbe ancora de i uerfi di Terentio, di Plauto, 
& di Seneca.Et di qui nafce,che gli feritti di coloro,che 
della Poefia hanno trattato , fono giudicati difficilifimi, 
e7 quafî in intelligibili come poniamo cafo, è la Poetica 
d’Arift.che niffun fino à quefti tépi (ch'io fappia)e ftato 
che habbia hauuto ardire, di dichiararla giamai , ilche nō 
ê marduiglia,pero che(com’ho detto)intende il Poeta di 
dilettare, co nafcedo il diletto da alcune fpetiali propries 
tå della lingua,che con quella nafcono, ey moronfi, nien 
per forza dfarfi difficile à coloro , che tal lingna come 
natia, non apprendano ; €y che fia luero, Ariftotele nel 
terzo della fua Retorica,uoledo far chiari i precetti, che 
porge, quelli con effempi de’ Poeti di quei tempi,s’inge= 
gna di dichiarare ; quafi che allora quei Poeti fofero no 
tiRimi,<> fin dal uolgo, nelle loro Comedie , ex Trage= 
die,intefî benifimo, nondimeno tali effempi,che Ariftote= 
le pone per manifeftar quel, ch'ei dice, fono å noi molto 
piu difficili, che le cofe iteffe , che gl’infegna non fono; 
tal che al contrario di quel,che penfana Ariftotele, € for 
za, che noi glieffempi per i precetti , e7 noni precetti 
per gli effempi, come fi conuerrebbe, intendiamo . 1lche 
fa chiaro argomento, che infieme con le lingue uada mu 
tandofi il diletto,che da? ritmi de’ Poeti, dolcemente l’o= 
recchie noftre percuote . d che s’aggiugne ancora,che ef 
fendo la bafe della Poefia,la imitatione(come ben moftra 
il nome,) e forzasche col cangiarfi de’ coftumi, ey dela 
Pattioni de gli huomini ey ufanze di quelli, fi uenga pa 
rimente d cangiarfi Limitation di tai cofe; la quale,co p 
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il natural piacere,che bano gli buomini del:conofcere; et 
del fapere; fuor di modo,à guifa di pitture ben fimili,di= 
letto ne porga . cangiandofi dunque quefta imitatione , 
ch'e il fondamento della Poefia,é Becco, che diletto 
che uien da” Poeti, uada ancor cangiandofi di giorno in 
giorno . Della imperfettion della Poefia,leggete il deciz 
mo dialogo della Republica di Platone, doue il mancame= 
to di quella ampiamente dichiara,prouando,che la Poefia 
per tre gradi e lontana dalla uerità , e altre belle cofe 
fimili à quefto. Concludendo adunque dico, che non wi cw 
riate di confumar tempo , in effercitarui intorno al far 
uerfì Greci, ò Latini . Ma fi ben mi contento,che l’arte 
metrica in qualche parte apprendiate, per effer cofa,che 
în piu occafione ci può giouare,com'ho detto difopra.Et 
fe pur fenza effercitarui in far uerfi,ui piacerà di cono 
(cere in qualche parte i precetti della Poefia, quefta non 
è fe non uoglia honorata . ex ancor tal cofa difficilifia 
ma fia e7 babbia meftieri d'hanere minutamente letti, et 
riletti ey offeruati molti Poeti Greci,cy Latini, Heroi= 
ci,& Tragici, ey Comici nondimeno il uoftro fondamen 
to principal fia intorno à quel brene trattato della Poea 
tica d'Ariftotele ; procacciando d’udirla à uiua noce diz 
chiarar da qualche perfona dottifima, es tanto piu per 
non effere,ch'io fappia interprete alcuno. Et io în quea 
fto potrò giouarui, con farui parte d’alcuni feritti , che 
fono appreffo di me,dell’Eccellentif. filofofo il S.M.Vin 
centto Maggio,mio precettore; il quale dottifimamenz= 
te, ha tal Poetica d’Ariftotele alluminata . Della Poefia 
fpetialmente Tofeana,oltra l’offeruationi,che douete faa 
re nel Petrarca,et nel Dante,ci fono alcune perfone dot 
te,che bano ferito dell’arte, comeil Reuerendif. Bebo; 
b üj 
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€r M.Berndrdino Danielli gy ogni giorno non' manca 
chi dottamente:ne ferina. Ma tempo è homai,ch'io à que 
fte rationali facultà ponga fine: 
Della Mufict, Cap. x. 

S E'G VE fecondo l’ordine;ch'io difopra nel capo fe= 

fto ho propofto,che'della Mufica alcune cofe- ragioni; 
la qual non e dubio alcuno‘ ‘che fecondo la fentenza di 
Platone, cy d’Ariftotele,é una delle principali difcipline, 
che da i fanciulli fi debbaimparare . conciofia ; che non 
tutte le fortidi.difcipline) fi:conuengano ad huomo nož 
bile,natoin:Gittà libera; ma quelle folamente per le qua 
li è à noi ftefi,co' alla Città noftra,utili,et bonorati'effer 
pofiamo. utili cioe di maniera,che non pur una minima 
fembianza,;babbia di uile'effercitio. intendo io per vili ef 
fevcitij tutti quelli > che alle operationi uirtuofe di cui di 
fotto parlaremo,0' corpo,ò lamento rendano inutile.Ef 
fendo dunquela.Mufical difciplina al giuditio de” due di 
uini filofofi honoratifimaynon marauiglia fia s'io calda= 
mente à quella wefforto . intorno à che douete fapere, 
che diner fe fono fate l’opinioni;à che fine debbino i fanz 
ciulli apprenderla Mufica però. che uogliano alcuni, 
che ciò fia per far perfetto l'udito, per effer la propor= 
tion muficale con gran diletto dall’udito comprefa' fi coz 
me un ben proportionato compartimento di parti wifibi 
li,che bellezza fi chiama,l’occhio marauigliofamente di= 
letta: cy quefta opinione de i uolgari, i quali non cono= 
feano altro diletto,ch'e delle cofe fenfibil. La onde altri 
di fpirto piu eleuati affermano , che fia da apprenderfi 
laMufica , accio che non il fenfo , ma l'intelletto accre= 
fea la fua perfettione nel conofcer l’harmonia delle uoci 
muficali , in bella proportione adunate. ma come fi 
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fia ; quefto fo'io ; che l'opinione d’Ariftotile nell’ottano 
della Politica e , che fi debbi principalmente apprendere 
la Mufica ) acciò che l’huomo in quell’otio , che alcuna 
uolta gli'è conceduto dal uacare dell’attioni efteriori, ho 
noreuolmentericreandofi ; il tempo non in darno trda 
papi, per effere il mero otio; feme d’infiniti difordini, 
e poco honefti penfieri. Debba dunque l’huomonon 
folone imegotij; ey nelle uirtuofeoperationi „ma ana 
coranell’otio ifteffo.:< nel ripofo da quelle, lodeuol= 
mente niwere, et non in darno pure un’hora già mai tra 
paffare. per quefta cagione 'adunque , nella Muficaldi= 
feiplina'effercitar fi debba il fanciullo. Et non fenzara= 
gione glivAntichi trale liberali difcipline la collocaro; 
non come neceffaria ,ò utile alle ciuili operationi , ma 
come utilifima å far vettamante Potio, fenza che punto 
ne macchi,paffare ; conciofia,che per effer l’huomo com 
pofto di materia „e forza che non folo le operationi 
de'i fenfi,ma quelle parimente dell'intelletto , ftancana 
dofi di qualche lodeuole recreatione di mente ci pro= 
cacciamo . Et fe alcunodiceffe, che douendofi apprena 
der la Mufica da i fanciulli.) per il diletto, o ricrea= 
tion d'animo,che ne fegua: par da dire ; che apprender 
non'la debbano yeffendoche'in'appararla , piu di fatis 
cae? d’affanno;che di diletto ne prendano, fi coine auuie 
ne nell'apprender di nuovo ogni forte di difciplina ; riz 
fponderei, che non principalmente uoglio io,che ciò. im= 
parino i fanciulli. per il diletto ej recreation d'animo; 
che habbino d'hauere mentre, che efi l’apprendino ; ma 
per quello., che: farà lor di meftieri ne gli anni 3 che fes 
Quan dimano in mano.<o' fe pur replicando diceffe alcu 
no chel medefimo diletto,e recreatione ne prederan poi, 
iij 
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afcoltando quei, che mufici fono, fi'come ufanano di fe 
rei Re della Perfis, cy della Media., i quali non ap: 
parando la Mufica,, in quella gli altri afcoltando sche 
Mufici foffero,, fi dilettauano ; rifponderei finalmente, 
che quefta ragione non è buona «però che è colui , che 
è effercitato in qualche operation diletteuole ; piu dilets 
to porge il proprio opèrare,che quello iftefo da altri az 
fpettare; conciofia che tra la caufa,e’l fuo effetto,che per 
natura fia diletteuole,e fempre intefo l’amore, e7 confes 
guentemente intento il diletto.Appreffo à quefto,oltra’l 
diletto, ex recreation di mente; che com'ho detto porta 
fecola Mufica,ella parimente porge grandifimo orna= 
mento d i coftumi er gionamento alla difpofition dell’ani 
mo rifpetto all'operationi uirtuofe. còciofia che per Puz 
fo della Mufica, fi difpongaset trafinutil’animo àdinerfi 
affetti; come fono Ira ; Amore Pietà, x Manfuetu= 
dine , e7 fimili ; e7 confeguentemente à diuerfe uirtà, 
le quali intorno à tali affetti confiftano; e7 che fial uez 
ro, che la Mufica y commuoua gli effetti, ne gli animali 
iftefi,che imperfettamente la: Mufica guftano, fi-può ue 
dere,i quali per diuerfi inftrimenti , che fentino fonare, 
diuerfamente ancora difponganfi;hora animandofi, hora 
iracundi, c7 hor manfueti facendofi,il che molto piu aca 
cadenell’huomo; il quale alcuna nolta per la gra dolcex 
za,uiene in tanta aftrattion di menté,che quafi infenfato 
rimane: fi come ferie: Ariftotele di quella rapina dell’a= 
nimo,che foleua accafcare per la dolcezza di quelle mez 
lodie,che da i facerdoti di Gioue in Olimpo far fi foleua= 
no.Et fe alcun diceffe,che comonendofi per la Mufica gli 
affetti del noftro appetito, potria cotal comouimento,cofi 
nuocere come giouare,eccitando il defiderio,la fperaza, 
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l'ira il timore, er fimili, uerfo di quelle cofe che non con 
uienfi,rifpondo che di pin forti cocenti muficali fi ritruo 
uano,de’ quali alcuni à pietà,altri à manfuetudine, altri 
d fortezza,et altri ad altre operationi inducano coloro, 
che gli afcoltano,come fecodo i Greci erano la Lidia har 
monia, la Ippolidia;la Dorica >e fimili , onde in quelle 
harmonie fa di meftieri,che i fanciulli seffercitino, che à 
diverfe operationi uirtuofe gl'infiamino,cy inuitino . la 
qual cofa ageuolmente uerrà lor fatto per effer l'harmo 
nie muficali fimili alle uirtù morali.conciofia che i ritmi, 
€ le melodie in alcune determinate proportioni mufica 
li delle noci confiftano, fi come gli habiti uirtuofi in una 
certa determinata mediocrità rifpetto a gli eftremi fi 
truouano , Onde ne fegue che per. afuefarfi à cotai me 
lodie muficali, uiene ad affuefarfi ’huomo à gli affetti be 
ne proportionati,dell’appetito, dalla qual proportione , 
& mediocrità le uirtà finalmente fi generano . Et per 
quefto fi può còcludere, che è ben fatto che i fanciulli fia 
no inftituiti ne i concenti della mufica,non folo per il di- 
letto, e7 ricreatione di mente che debba lor fare di me= 
ftieri,ma ancora per ornamento de buoni coftumi, et af 

fuefattion dell’operationi uirtuofe, aggiugnendo à ques 

Sto,che per effere i fanciulli per natura molto amici delle 
cofe foaui, x gioconde, par che la mufica à tal’età fi con 
uenga oltra chela natura dell’huomo ritiene in fe non 
poca di conuenienza con l’harmonia, talche non manca 
rono già grå filofofi,che l’anima noftra effere harmonia 

fi penfarono.Et tutto quefto ho detto fin qui intendendo 
della mufica fecondo lufo di quella, però che quanto alla 
teorica ne ragionaremo quado delle matematiche parla 
remo, per effer la mufica all’aritmetica fubalterna » 
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Della mufica con inftrumenti . Capi XI. 

} T BBIAMO fin qui, della mufical difciplina 

-parlato,rifpetto principalmente à quella che dal cò 
cento delle uoci derina . Dowendo al prefente di quella 
parlare,che da diuerfi inftrumenti procede; douete fape 
re che non una medefima fpecie dimufica ad ogni età fi 
conuiene,effendo che tal mufica in gionanezza conuiéfî, 
che non in età piu matura, €? tal per il contrario negli 
amni:graui,che non ne i teneri s'appartiene, c7 tal fpe= 
cie finalmente di mufica, può trowarfi che ne in queftine 
in quegli anni , à perfona nobile fi conuiene . conciofia 
ch'alcuna mufica uolgare,et plebea fi ritruouazil cui ufo 
non à perfettion’alcuna dell'intelletto ne alla conforma 
tione de’ buoni coftumi,ma pit tofto à lafciuia, co brutti 
piaceri in uita coloro che in effa S'effercitano, cofi in uo 
ce come ancora con alcuni inftrumenti . Alcun’altra poi 
(come ho detto Jad honefto diletto e7 ornamento de’ coz 
fiumi er uirtà, porta giouamento grandiRimo.come ben 
conobbe Pittagora,cy' Platone doppo lui iquali tai fpe= 
cie di mufica,per temperar le concupifcenze, lire, et Pi 
nidie ordinarono,ey' non folo à quefto, ma ancora à can 
tar lodi à Dio grandifimo , c7 cositar l'intelletto 4 poż 
ter ricevere il diuino lume, fi come auueniua à i Profeti, 
Ora in quefte tali fpetie di mufica noglio io, chei fanciul 
li nobili cerchino d’effercitarfi. Et quanto alle uocipriè 
ma perche quelle harmonie Lidie;Ipolidie,Frigie; Dori 
che, ey fimili, fono d noi ignotifime, quantunque gli efe 
fetti,che le facenano ci fiano noti,per quefto applicando 
tali effetti alle mufiche di quefti tempi , facilmente fi poz 
trà diftinguere, quale delle noftre mufiche d'oggi, d cidà 
(cheduna di quelle antique fi.raffomigli . come perefem 
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pio quèlteariemuficali che s’ufano in Lombardia dccen= 
dano Panimosey d'un certo ardire e7 furore il riempia 
no et quafi.à forza tutta la perfona ad efterior mouime 
to comuonanio;et per il contrario larie Napolitane, l'ad 
dolcifcano er intenerifeano, €y in parte effeminato, er 
molle lo vendano.L’arie francefe poi, per effer uehemeti 
inacerbifcano le mente, le Spagnuole manfueta molto la 
fanno Le Tofcane melodie d mediocri, co temperati af 
fetti‘infiamano i cor d'altrui, e7 cofi dell’'altre fimilmen 
te fi può uedere. Delle mufiche poi per il mezo de gli in= 
firumenti caufate il fimile ancora auuiene , cioè che alcu 
ne plebee;ey degne di biafino, er altre honorate fi truo 
uano,et diuerfe diuerfi affetti comuonano. Plebei,et inde 
gni di un’buomo ciuile fon tutti quegli inftrumenti,che p 
Tufo di efi è forza,che qualche parte della perfona,ò ue 
ro in quel mentre che s'ufano,ftorchino,et brutta rendi 
nozo uero à qualche honorata opatione,rendino meno dt 
taet p nò hauer noi notitid di quegli inftrumeti antiqui, 
come fon Fiftole,Tibie, Petadi, Eptagoni,Safonie, Sambu 
ci et fimili,accomodandogli io al noftro modo di quefti të 
pi dico che tali inftrumenti uili;et uolgari;i quali nell’ufo 
di epi redino qualche parte della pfona uilmente ftorta,ò 
à qualche uirtuofa opatione difadatta,farieno come Trõ 
be, Piffare,Cornamufe Cornette, Flauti; Tromboni, T4= 
buri,et fimili de quali la maggior parte,ò p foffiamento 
et sforzo di fiato,0 p qualche fimil’atto feruile, è forza, 
ch'aggrauato,et sforzato il fiato,et lo fpirito, rëda il uol 
to bruttifimo,et di nö fo che fchifezza;ripieno, et fiacca 
dofi il petto,uengala pfona à fneruarfi.et che peggio è;p 
il còturbamento,et concitationede gli fpiriti, fi rendano 
mico difpofti alla moderation de coftumi.Onde nò fenza 
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ragione Ariftotele nella fud Politica tali inftrumeti biafe 
ma, io parimente uitupero. Altri inftrumenti fi truo 
uano parte con corde di mettallo ey parte di neruo, de’ 

vali parimente,tutti non lodo, fi per fuggire la confu= 
pae in tutte le cofe cz: mafimamente per nò conceder= 
fi all'iuomo,d'effer perfettoin ogni cofa . e7 fi ancora, 
per efferne alcuni troppo fimplici, es doue diuerfi , ey 
uarij concenti comodamente non poftino fare. Lafciana 
do dunque in dietro Arpe,Tricordi,Lire, Cetere, Ribis 
chini;c fimili, folo mi contentarei,chedi Viole,di Leuna 
toser di Grauicembani, ey fimili ui dilettaffe . es quans 
tunque la Viola fia honoratifimo inftrumento;et dolcife 
fimo, nondimeno per effer bifognofo dell’altre parti, er 

confeguentemente inftrumento obligato, cy per effer di 
meftieri molte uolte di ricrear l'animo in tempo che al= 
tri folitario fi truoua, giudico che’ Grauicébalo, e’ Leu 
to per tal cofa comodifimi fieno,et mafimamente il Lew 
to,0 uer Chitarra, per e[fere atto à feguire chi adopra, 
doue cheil Grauicembalo, fenza grandeincõmodità non 
può fare,che non oblighi altrui, in quella fola parte doz 
ue egli fi truoua . Molte altre.cofe dir potrei fopra ciò, 
ma perche io defidero di uenir tofto à trattare , di mag= 
gior cofe,uoglio che mi bafti quanto ho detto fin qui,ri 

.cordandoui folo, che fe altro intorno à tal materia d'ins 
tender defiderate,leggerete cò attentione, quello che nel 

fecondo, cx nel fettimo delle leggi, e7 nel terzo della Re 
publica feriue Platone ; doue molte cofedell’harmotia,, 
ritmi, proportioni muficali,belliime impararete, Et 
anuertendoui poi, che poco gionarebbe l apprendere la 
mufica, fè poi parimente non s’effercitaffè, deftinido una 

particella del giorno å tal’effercitio, come faria un’hora 


— Su. 


t 


-h ma mrp = è a Du 


=> h am 


n* 


n n “Ro 


me "e "E An ron 


63 
ò due dapoi che definato hauerete . Volendo dunque che 
la mufical difciplina, all’ornamento de’ coftumi giouamé 
to ne porga, fa di meftieri in quella effercitandofi,di ren 
derfela familiare, e7 mafimamente accioche i fanciulli, i 
quali per la moltitudine de” mouimenti,che fono in quel= 
l'età non poffano mai ftar faldi ey quieti, co fenza ope= 
rare alcuna cofa donde prendino diletto, babbino occafio 
ne di non darfi à qualche atto indegno, et feruile,in Gila 
parte del giorno , che da gli ftudij delle lettere p ricrear 
la mente fi partiranno. la onde prudentemente dobbiam 
dire,che faceffe Archita , il quale per intertenimento de 
fanciulli trouò loro un certo inftrumento muficale, quafi 
in guifa di Tamburo, doue percotendo i fanciulli che nõ 
fanno mai fermarfi , per cotale occupatione, fi leuaffe lo 
ro occafione di non hauere à rompere;zo” guaftar molte 
cofe utili che fono in cafa . ilche agewolmente fuggiran= 
no cò l’aiuto della mufica, per effer quella per la fua dol 
cezza , © giocondità, alla giouenil’età conueneuole . 
Della difciplina figurativa. Cap. XII 

KIS N uoglio mancare (Aleffandro amatiimo ) in 

quefta ifte/Ta età dall'anno decimo al quartodecimo, 
di un’altra cofa auuertirui,non ch'io la lodi, la biafmi, 
ma accioche cotentandouene uoî,potiate à uoler uoftro , 
fenza ch'io uene biafimi,rifoluerui d’impararla. Et è che 
Ariftotele nella fua Politica, €7 Iconomica,tral’honora 
te difcipline,che gli pone innanzi à i fanciulli, quella pa= 
rimente u’aggiugne,che diffegnatina,ò uer figuratiua fi 
chiama, ey oggi nolgarmente arte di diffegno fi chiama- 
rebbe. la quale non folo egli loda, perche per quella pof 
fa Phuomo in mille occorrenze,che nel gouerno della ca 
fa,accafcar fogliano,non efer da chi fi uoglia inganato, 
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come farebbe,che occorrendone di comprar wafi, ftatue 5 
lauori di legnami di marmo,cafe pofeRioni es fimili; et 
parimente caualli, cy altri animali, fappia diftinguere il 
bel dal brutto, coil proportionato da quel che disforme 
fia,ma la loda parimente oltra quefto per caufa di molto 
maggiore importanza,<9' è aecioche l'huomo per taldi 
fciplina poffa conofcere,&y còfiderare la bellezza de’ cor 
pi bumani, la quale in ben proportionato copartimento 
delle parti confifte, cofi rifpetto à fe fefe , come rifpetto 
al tutto, e7 in douuti colori con determinata grandeza 
za cy fimili, effendo tal cognitione non folo diletteuole 
al fenfo,ma all'intelletto non manco. percioche per il me 
zo di quella,ne diniene manifefta la bellezza dell'animo» 
conciofia che(com'altre uolte who detto)il piu delle uol= 
te in un bel corpo conuenientemente organizato, © cò 
pofto,rifiede parimente bell’animo ey quantunque per 
qualche celefte influffo, d.indifpofitione di qualche inftru 
mento di dentro, e7 piu che per altro per mala educatio 
neey biafmenole inftitutione,accafcar fi uega il contra= 
rio,nondimeno,comunemente per effer gli animi ignudi, 
prima che ne i corpi fi chiudino, d’ugual perfettione, la 
degnità del animo fegue la eccellenza del cor po,come in 
mille efperienze fi nede -e7 fenza mandarui moltolon= 
tano, guardar potete per effempio nell’honovatifima uo 
fira madre, mad.rav vom a,in ogni parte perfetta; ec= 
celente et diuina. Per quefte ragioni adiique che qui who 
dette, fi moue Ariftotele d uolere, che la difciplinafigu= 
vratina fuffe tra quelle che ad buomo ciuile fi conueniffe= 
ro. Nondimeno, ancor che non faria fe non bene, che è 
noi ancora tal difciplina apprendeffe non per quefto ui 
ci eforto con molta caldezzza,accioche tale occupatione, 
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le altre piu degne effercitationi non w'impedifTe , per la 
breuità del tempo , che n’e conceduto di minere , il quale 
è fi breue , che con grande auuertenza fa di meftieri di 
procurare in che modo lo confumiamo . 

Dell’effercitattoni corporali. Cap. XIII. 
ESTA chedelletre maniere di effercitationi,che 
io di fopra nel capo fefto, propofi, cheapprender fi 

debbino, dall anno decimo al quartodecimo della terza 
al prefente parliamo,la quale intorno alla falute confiflë 
do del corpo, alla perfettione dell'animo parimente ne 
giona. Dico dunque non mi difcoftando dal parer d'Ari 
frotele nella Politica, ey dal giuditio di Platone ne i Dia 
loghi delle leggi,et della Republica, che fi come i fanciul 
liin que’ primi loro teneri anni (come di fopra habbiane 
detto)debbano alla conferuatione della fanità corporale 
prouedere,per ilmezo d'alcune corporali, efercitationi, 
le quali però no fiano cofi graui, che la tenerezza de gli 
anniuentane rimaneffe cofi parimente nell’età che fuc= 
cede di mano in mano, debba tal’auuertenza fempre of= 
feruarfi,.proportionando la grauezzadi cotali effercitij 
alla forza de gli anni. Hauendo dunque io quefto riffet= 
to, dico che tra’l decimo, «> quartodecimo anno dell'età 
uoftra; hauendo già prefo qualche uigore,et faldezza,le 
partidel corpo uoftro, quantunque pancorain tutto no 
piena,io giudico fimilmente che l’effercitationi corporali, 
fiano alquanto piu uigorofe,et difficili, che fin qui nò fon 
State, ma non di quel malore, che ne gli anni della ucjira 
giouenezza (fecondo ch'io nel luogo fuo ui dirò)conuer 
ranfi et p uenire piu al particolare dico, che riferbado à 
piu robufta età,lo fchernire,et la caccia,tre forti efferci 
tij lodo chein tal’età uoftri fiano,il tratto del palo il fal= 
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toel caualcare. conciofia che fi come due parti debbano 
banere quelle effercitationi corporali, che honoreuolifti= 
me fieno l’unadi conferuare il corpo fano ey ben difpoa 
fro,<o l'altra di render lo nemico della pigritia;agile, ro 
bufto, forte, ey gagliardo, ey atto finalmente in ogni oc 
correnza che enga, à far potente quella uirtù che for= 
zza fi chiama : cofi ancora ciafcheduno dei tre detti 
srcitij Puna;et altra di quefte cofe ne potrà dare.per 
ioche oltra l'utile che apertamente ne uiene al corpo ; 
Pa(fuefarfi al tratto del palo di ferro, per efere egli gra 
o rendera il braccio potente al trar del dardo, dal 
o ferro innaftato , facendone parere la grauezza del 
palo del ferro,ogn’afta poi che di legno fia quafi una pa 
olia . ey che tal occafione poffa accaftare , che di quefto 
s'habbial'huomo uirtuofo è feruire, piu di fotto uedrafi, 
quando della fortezza ragionaremo. Del falto poi,age= 
uol cofa è uedere,quanto'in molti cafi,che occorrer pof= 
fino,giouar ne pojfa,come farebbein guerre, in caccie, 
ey in diffefa da molti cafî,che accafcar tutto’! giorno ne 
fogliano, per effer la uita noftra à mille pericoli fottopo 
fta . Quanto al caualcar poi,chi è quello, che nieghi che 
oltra all'utilità, cx comodità, cy uaghezza che ei porta 
feco,non fia importantifimo nelle guerre . oltra che per 
effere il cauallo animal fortifimo, utilifimo, diletteuole , 
magnanimo, er generofo, come dice Ariftotele animal 
regio,non può parimente fe non effer diletto lodeuolifi= 
mo,quel,che un giouine prende d’un bel cauallo, g7 ho= 
noreuolifima effercitatione quella che nel caualcare,bor 
fpingendolo , bor uolgendolo , ey hora in altra manies 
ra reggendolo,una particella del giorno fi confumi .lo= 
do fopra tutti quefti il giuoco della palla piccola,il quale 
non 
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non folo una partedel corpo rende agile, ey deftri : ma 
tutte le parti fimilmente effercita, e7 fueglia, e7 in un 
medefimo tempo il:corpo,co la mente auuiuifce ; fi come 
ben dice Galeno nel fuo trattato della effercitatione del= 
la palla piccola.Nel.corfo,&y nella lotta, (in che dal quin 
to al decimo anno, ho già conclufo difopra, che in qual= 
che parte del giorno w'effercitiate) non farà mal paris 
mentesche, ey in: queftaetà,per conferuarui quel,che dc 
quiftato hauete alcuna uolta wi dilettiate. perche fi come 
nelle difcipline dell'animo , cofi in quelle del corpo fa di 
meftieri di coferuarfi cò l’ufo,quelche già in prima sap 
prende.Et quefto bafti final uoftro quartodecimo annos 
Delle Matematiche, é» institutione doppo il quartode= 
cimo anno. Cap. XIII. 
M! par uedere,che molti for fe maranigliaranfi,che ef 
fendo io già con quefta mia inftitutione, peruenuto 
(Aleffandro amatifimo) al quartodecimo de gli anni uo 
firi,non habbia fatta metione alcuna delle matematiche; 
e[Jendo; che Ariftotele, es Platone prefuppongano, che 
quafi ne? primi anni s'apprendino ; tal che fecondo, che 
dice Simplicio; rari in Atene erano quei,che nel duodecia 
mo anno,non foffero nelle Matematiche in buona parte 
introdotti, per effer quelle, che prima ad ogn’altra frien 
za apprendeuanfi, come utilifime non folo a tutte le'ope 
rationi bonoreuoli,maancora all’acquifto dell’altre feics 
ze morali naturali co divine; conciofia,che dalle fpecula 
tioni Matematiche fi faceuano gl’ingegni acuti, pronti, 
&' fuegliati, ey al aftrattion delle cofe atti, €r parati. 
onde Platone non uoleua;che nelle fcole fue intraffero ad 
imparar coloro,che Matematica non haueffero . Per la 
folution:di quefta dubitatione è da fapere, che per bauer 
i 
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quei gran Filofofi,che fioriuano in Grecia, le feienze fot 
to quella lingua medefima , che dalle fafcie prendenano , 
molti anni fi guadagnanano,che noi non facciamo , dico 
guadagnauano, però che quegli anni, che nelle lingue fi 
fpendano,rifpetto à quel,che fe ne doueria fare,fi poffan 
chiamar poco men che perduti . Potenan dunque in quei 
tempi,come prima la lingua apprefa haueuano,darfi al= 
la logica, eg" alle facultà rationali ; di maniera , che pria 
ma;che toccaffero il decimo anno , alle matematiche dos 
nar fi potenano.Effendo dunque tutto quefto uerifimo,, 
debba mancare in tutto la marauiglia; s'io nella inftitu= 
tion uoftra(Alefandro amatiBimo) ho ritardatele maż 
tematiche al quartodecimo anno. conciofia che per effer 
meftieri , che per l’acquifto delle fcienze,che nella uoftra 
lingua non:fono, due foreftiere lingue, la Latina; ey la 
Greca apprendiate,e (tato neceffario,che à tal’acquifto, 
quantunque io babbia riftretto il tempo piu,che ho pot 
to nondimeno ui habbia almen quattro anni ordinati . 
Et di qui nafce, che le matematiche, le quali al decimo, ò 
undecimo anno harei date al quartodecimo ho riferbate. 
Nel qual tempo douendofi pure dalle lingue, & dalle ra 
tionali facultà,alle uere feičze paffare, fa di meftieri,che 
dalle Matematiche s'incominci per bauer già noi refolu 
to difopra,che alle morali naturali ey dinine quanto alz 
l'ordine dell'impararle precedeno , per piu ragioni, © 
mafimamente per effer piu proportionate all'intelletto 
de’ giouani , che l’altre non fono , rifpetto al non hauer 
meftieri di efperienza , della quale i gioueni priui fono. 
E dunque da fapere, che in'due parti fi divide la filofofia 
Matematica . però che fi come la quantità, ch'è il fogget 
to di quelle,in due fi diftingue,in Continua,cy Diferetà, 
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cofi parimente due fono le parti di quella, Aritinetica;co. 
Geometria, quefta per confiderar la quantità continua, 
& quella per la confideration della difereta,che numero 
fi domanda.Ha parimete l Aritmetica, fotto di fe la Mua 
ficama la Geometria piu feienzia poRiede , come fono la 
Perfpettina;Specalaria; Aftrologia; Cofmografia, Geo= 
grafia, Stereometria,et fimilisle quali tutte fono quafi in 
mezo tra la natural Filofofia, cy la Matematica ; come 
ben dice Ariftotele nel fecondo della fua Fifica, «x Filo= 
pono fimilmente. Or di tutte quefte fcienze quelle , ch'io 
giudico che apprendiate,fono,gli elementi della Geome= 
tria e Aritmetica, & quella parte dAftronomia , che 
Speculatina fi chiama ey alcune particelle della Perfpet 
tina della Mufica della Cofmografia, cy Geografia,come 
più diftintamente uoglio, che di ciafcheduna di quefte rds 
gioniamo,auuertendowi;che fe ben difopra habbiamo del 
la Mufica fatto mentione noi non intendenamo di quella 
Mufica, che Teorical fidomanda , come.in queftoluogo 
intendiamo . Allora adunque noleuo,che nell’effercitatio 
nijer difcipline muficali quanto all’ufo di quelle weffer= 
citafe er hora per ‘effere hormai atto å fpeculare.il uo= 
firo ‘intelletto, intendo che'alquanto della Teorica di det 
ta Mufica di apparar wingegniate. 

Della Geometria , €y Aritmetica i Capi XV 
P ER effere la Geometria, cy l Aritmetica capi, © 
principij di tutte le fcienze Matematicali,cy* e[fendo 
necelfario per hauer notitia delle cofe principiate, poffe 
der parimente la cognition de’ principij ; fa di meftieri, 
che iienuto noi al quartodecimo anno, prima ad ogni dl= 
tra cofa, ui diate con tutto Panimo à prender: bene i 
principij e gli elementi di cotai fcienze; in che fî. come 
t 
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inogni fcienza è importantifimo da uiua noce, és da pa 
fona dottifima d'imparargli,co in pochi e7 utilifimi liz 
bri d’affatigarfi.Et per venir piu al particolare,tra tut 
ti quei pochi ferittori,che d’infiniti,che già foriffer di tal 
materia; fon peruenuti falui ne’ tempi noftri, giudico che 
Euclide fia di gran lungi principalifimo,non folo per la 
dottrina abondantifima,che nel uentre di mille fue proa 
pofitioni, (che apparono ignude in fuperficie)e rachiu= 
fa,ma anchora per il bel ordine ez facilifimo incatena= 
mento dell’uno elemento con l’altro dowe appar maraa 
pigliofo l'ingegno , es l’auuertenza di quel grand’huos 
mo . conciofia,che habbia fi bene infieme quelle fuo pro= 
pofitioni collegate , che l'una nafcendo dall'altra, fenza 
molta fatiga , qual fi uoglia teorema , fino à quelle cofes 
che in piu mamiere fi fuppongano', fi puo reducendo riz 
foluere:Bt quantunque quefto auuenga in ogni trattato 
matematico nondimeno il giuditio del'dotto puo tali col 
liganze con piu chiarezza, € dpparenza di uicinanza 
comporre; dico apparenza; pero che le conclufioni ma= 
tematiche poffano p diuerfe caufe formali, da i fuoi prin 
cipij didurfi. Onde molte uolte fopra tal cofa confideran 
do;co' marauigliandomi,che potendofi le paftioni de i fog 
getti matematici, per piu mezi còcludere, cy dimoftrare, 
habbino acquiftato tai demoftrationi-il titolo della cers 
tezza; della perfetta demoftratione finalmente mi fon 
refoluto,che quatunquele fcienze matematiche fien cera 
tifime per caufa del fenfo, nòdimeno per cagion di caufe 
immediate fono deboli,e poco certe;effendo che mai nò fi 
dimoftrarà fimplicemente;quado un’ effetto harà piu caw 
feimmediate d'una medefima forte; com auuien nelle ma 
tematiche, nelle quali le pafioni de’ oggetti in qual fino 
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glia conclufione, per diuerfe cute da i principij, uguale 
mente lontane, dimoftrar fi poffano . com’io tofto di tal 
materia penfo di fare un trattato, per effer quefta mates 
ria bellifima, cy nuoua ; doue fpero di palefar dalle ui 
frere la ragione, donde i moderni hanno fin qui prefa oc 
cafione d’allatanarfi dal uero’, dico i moderni però che i 
greci ferittori,come Proclo,es altri,ben accénano ques 
fto medefimo,ch'io intendo di dichiarare.Ma tornado ad 
Euclide, dico ch egli è quel,che piu dottamente,es' diligë 
temente nha dati gli elementi delle matematiche, che ala 
cun’altro ferittor oggi fi truoui . Per la introduttione 
dunque della Geometria, ui configlio , che con diligenza 
ftudiate i fei primi libri di effo Euclide, e non una uola 
ta,ò due,ma quattro,es' fei, finalmente fino å tanto, che 
non folo ui fia rimafto in memoria, come Teone (il qual 
lodo piu,che’l Campano) proui quei Teoremati,ma an= 
cora per uoi fteffo con diuerfe demoftrationi prouar gli 
fappiate,per effer (come ho detto)le pafioni de’ foggetti 
di matematica,tali,che p diuerfe caufe formali pronar fi 
pofsino.Et tra gli altri di quefti fei libri, il fecodozil quin 

to e'l fefto familiari uifieno,auuertedoui che molte pro- 
pofitioni, che ui fono, quantunque fi moftrino ignude, à 
chi ftudia i libri fenza auuertenza, nodimeno fon pregne 
in maniera, che da quelle infiniti rufcelli deriuano impor 
tantifimi per molti conclufioni aftrologiche , mecanice, 
perfpettine, ey fimili.come p effempio dalla prima del fe 
fio,ne nafce il fondamento,per ilqual gli Aftrologi bano 
per chiaro ne’ calcoli loro,che i minuti in gradi moltipli 
cati generano gradi,et in minuti fecondi,in fecodi terzi, 
in terzi quarti, ey i fecondi in terzi generan quinti, & 
fimili , come dimoftra Teone nel primo dell’Almagefto + 
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farà parimente mal fatto; per il bifogno di molte conclu 
Jioni aftrolo giche ; mecanice, fpecularie, e7 fimili, di ap= 
prendere alcune propofitioni di Teodofio , che fon quafi 
come elementi, co alcune d’Archimede prouate da Euto 
chio,le quali non fono in ftampa,ma io fe uorrete accom 
modarouene » ancor.che per quanto intendo tofto uer= 
ranno‘in luce. Pet P Aritmetica poi,parimente ui efforto 
a (eguireglivelementi di Euclide,nel fettimo, nel ottano, 
iggnel nono. i quai tre libri fono tanto pieni,abondan= 
ti ey grauidi di dottrina, che chi beit-quegli hard prefi, 
ey ogni propofitione fin dalle vifcere rifoluta, potrà do 
mandatfi aritmetico eccellentifimo . la quale fcienza ad 
un buomo.uirtuofo er ciuile jer fopramodo importate, 
d ad ogni feientifica fpeculatione:ntilifima . delle lodi 
della quale trattarei lungamente sfe fofè mio proponi= 
mento di trattare in quefti libri delle feienze fpeculatine 
fpetialmente; co non in un certo modo in commune, ha= 
uendo io in tal’opra piu all’operation dell’huomo, che dl 
le fpeculationi di quello,il penfiero.Taceromi adunque le 
lodi dell’Aritmetica,rimettendomi à quel, che lungamen 
te ne tratta Platonein piw luoghi, <7 mafimamente nel 
fettimo della Repub.dow'egli la lauda; ey dimoftra quan 
to utile,c3 neceffaria la fia,co quanto propria alla n4= 
turadell’huonto 5 dicendo egli,che gli buomini per natu 
ra fono Aritmetici ; &y affermando ; che Aritmetica è 
quella,che fa l'ingegno dell'huomo,acuto, folerte er pa 
fpicace per effere il numero di grandifima forzain tut 
te le cofe della degnità del qual numeroi Pitagorici lun 
gamente parlarono;cs' Platone ifte/fo nel Timeo,benifii 
mo lo dimoftra.Di cofi honorata dunque fcienza,non uo 
gliate effer priuo già mai,anzi con l’aiuto d Euclide pri 
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ma er doppo di Boetio,d° Archimede, e7 di qualche par 
te di frate Luca, effercitaruicon tutto l'animo . Et pche 
io non uoglio difputare, qual di queftedue fcienze Arita 
etica, co Geometria debbi prima appararfi, per effere 
diuerfeopinioni intorno è quefto conciofia che Platone 
nel fettimo della Repub.moftra;che prima l’Aritmetica, 
che la-Geometrid appreder fi debbi,et Euclide n'infegna 
il còtrario,reducendo le propofitioni aritmetiche oltre à 
ilor proprij principij,à quegli ancora della Geometria 
molte nolte,mi piacein quefta cofa,che feguiate Euclide. 
quatunque fecondo la perfettione io ui confefi, che? A= 
ritmetica alla Geometria ne proceda, per effer quefta di 
quella piu bifognofa,che p il'cotrario quella di quefta nò 
c.p la qual cofa concludo,;che dal principio d’Euclide in 
cominciado,i fuoi:noue primi libri, co gran diligeza ap= 
prendiate, effercitàdouiin efi non folo in glia parte del 
giorno; allo ftudio delle lettere determinata, ma ancora 
andado è fpaffo,et fuor delle fcole trouddoui, co qualche 
frile in un muro,oin gl che piu ni uien comodo, difegni= 
do lefigure delle propofitioni d’Euclide, lle ui sforzate 
con la memoria peruoi fteffo, fenz altro libro prouare. 
` Dell AStrologia,& della fallacia della giudiciaria. Cap. XVI. 
T NTRODOTTO cheuoi farete ( Aleffandro 
A amatifimo ) negli elementi delle Matematiche (iliche 
in ffatio diun’anno jo poco più , fe feguirete il modo 
dello ftudio , che già ui bo dato., ui werrà fatto ; cona 
ciofia:, che non la lunghezza del tempo , ma l'ordine 
dello ftudiare, ey ibuonilibri cy buoni precettori, 
fono quei; che fanno altrui dotto) fa dimeftieri, che ad 
altre feienze, che dalla Geometria, čr Aritmetica pena 
dano gli applichiate; trale quali fenza alcun dubbio‘, 
i ij 
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PAftrologia nel primo luogo rifiede, come glla che fola 
fra tutte le Matematiche,non folo della quantità,come le 
altre,ma ancora(come dice Aviftotele nella fua Metafifi 
ca)della foftanza confidera.. ey di che foftanza è di quel 
la,che effendo incorruttibile,impafibile, purifima,et fim 
plicifima, tutte laltre foftanzze alla corrottion fottopo= 
fia, per ilmezo del fuo fplendore, ey del fuo mouimento; 
infieme forfe con altra piu occulte influenze, regge, e7 
gouerna . La qual’Aftrologia perchein due parti fi dia 
uide;in una da Hali fopra il quadripartito di Tolomeo; 
quadriuial domaridata e7 l’altra giudiciaria,d uer:pro= 
nofticatina è chiamata;douete fapere,che la quadriuiale, 
la quale i movimenti;il fitozla uelocità;la tardezza, la di 
rettione, la retrogradatione,lo.ftato,la: grandezza, la lo 
tananza;l’appreffamentosil difcoftamento, il riceuer del 
lume,ilmancamento di quello ; ey altri fimili accidenti , 
dei dininiffimi corpi celefti;confiderd 5 e giudicata fenza 
diferepanza d’aleuno, piu nobile, e7 piu degna d'effere 
apprefa,che la giudiciaria non farà mai, per effer quela 
la uera fcienza certifima,&y infallibile , e7 per dfto più 
amica del noftro intelletto, il qual non d'altro mai; che 
della uerità fi nodrifce,e fi pafce . done,che la giudicia= 
rid,che de gli effetti confidera, che in quefte cofe partico 
lari caduche e7 uariabili, dal mouimento ey dal lume de 
i corpi celifti fecondo diuerfi afpetti, er diftanze fi genes 
rano ; uien per quefto à renderfimanco nobile, non folo 
per abbaffarfi å quefte cofe particolari, nella materia fe 
polte,ma ancora perche in cotale abbaffamento per infi 
niti impedimenti , che ad'ogni paffo fi'truouanozuiene à 
farfi dubiofa et fallace.come ben dice Tolomeo nel Qua 
dripartito, doue afferma, che la giudiciaria fcienza per 
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tonfiderar quegli effetti, che in quefto mondo generabile, 
€ corruttibile, fi cagionano da i corpi celefti, e neceffa= 
rio,che per la imperfettione de’ foggetti, la quale imper 
fettione nafce dalla materia che fi rachiude in'efti , poffa 
in mille modi reftar uana, cy fallace. non che non fia in 
perpetuo,uero,che da’ determinati mouimenti, afpetti et 
diftanze de i lumi del Cielo,procedino determinati effetti 
in quefte cofe piu baffe; quanto ad efilumi appartiene; 
ma perla uarietà,<5° imperfettione di chi riceue, diuen= 
gono:cotali effetti moltifimeuolte fallaci, fenza che ural 
tra caufa non forfe minore fi può rendere della fallacia 
della Pronofticatiua Aftrologia „e7 è non rifpetto alla 
fragilità de’ foggetti,che tal’influfi ricenano, ma rifpet= 
to alla breuita della uita dell'huomo er alla debolezza 
del noftro intelletto, peroche effendo quefto ifte(fo intel= 
letto;al contrario della natura,nato ad apprender la ca= 
gione delle:cofe, per ilmezo de gli effetti, e accidenti di 
quelle,come quel,che mentre che in quefta maffa materia 
lee racchiufo,non può apprender cofa alcuna fenza laz 
iuto del fenfo,il qual fenfo gli effetti,et gli accideti eftrin 
feci apprendendo ‘es quegli all’intelletto offerendo ; fa 
ch'egli poi da quefti,la cagione d’efi conclude, ne fegue, 
che uolendo noi uenire alla notitia uniuerfale, ey neceffà 
ria d’aleuna cofa; bifogna prima che non una uoltane 
due, ma molte uolte alcun’effetto efteriore di quella tal 
cofa,offertofi al fenfo,caufi prima la efperienza,c da piw 
eperienze poi prodottafi lamemoria, finalmente la con 
clufione uniuerfale di tal’effetto ‘affermiamo , come ben 
Ariftotele nel fecondo della Pofteriore, ëy nella fua Mes 
tafifica afferma, cy per cagion d’effempio, conofeendo io 
per il fenfo,ueggendo piu uolte alcun particolare color 
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bianco,che mi difcioglie la uifta,facedone una nuolta etal 
tra efþeričza, ey trouddoui fempre quefto effetto medefi 
mo, tal efperienzenella memoria ferbando finalmen= 
te concludero in uniuerfale,che'ogni color bianco la nia 
fra difciolga, ey da quefto effetto nella fua cagione proce 
dendo, finalmente quella conofcerafi, er in tal maniera 
futrouata;co daugumentatazet ogni giorno piu fi augu 
menta la medicina . di forte,che conte ben dice Ariftotile 
nell Etica, piu fi domandarà medico colui, che fappia che 
quefta tal herba particolare, poniamo cafo quefto partia 
colar Timo che gli ha innanzisà famità ne conduce, non 
fapendo in uniserfale che ogni Timo lo poffa:fare,chep 
il contrario fapendolo in uniuerfale, ne fia nel'particola 
re ignorante. Applicando dunque quefte cofe al mio pro 
pofito dico che d uoler fapere im uninerfale che poniamo 
cafo Saturno, & Marte effendo con Gioue gr tronans 
dofi Venere nella quinta cafa infelice, fempre caufarana 
no in colui che:nafce in tal punto, impedimento nelle ma 
ni,omnei piedi, fa dibifogno prima d'hauere per il fenfo; 
non una,0 due volte ma molte un tal effetto faputosaccio 
che per la efþerienzd ey quindi perla memoria,nella cò 
gnitione uninerfale di quefto effetto,ueniamo,ls ronde nò 
baftando:non folo un'età dell'huomo „ma molte d'uedere 
un:fimile affetto; che bo detto di fopra, pure à pentuna 
uolta,ne fegue,che per- poter fare cotal’efperienza, bifo 
gnache quegli Aftrologi,che precedario,lafcino in. ferit 
to quei tal'’effettiche gli hanno ueduti,accioche gli Aftro 
logiche fuccedano,-quelli'per ueri:prefupponendo;, con 
quegli altri fimili che efi proprij uedranno;accompagni 
no, e7 cofi facendo di manovin mano peraenghino final 
mente dllanotitia uninerfaled alcuna cofa il qual procef 
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fo,quanto.fia dificile et fallace dependendo da’ úarij fer 
fi di dinerfi buomini,agenolmente fi può conoftere. Ma 
concedafi che tal fincceRione fi poffa fenza errore trapa) 
fare,mondimeno per nõ efere,per le cofe che oggi fi leg 
gano, notitia alcuna che l’Aftrologia incominciaffe priz 
ma che già tremila, ó quattro mila anni, nel qual tempo 
per la rinouatione del modo dal paffato diluuio, ricomin 
cidro le fcièze dinuouo, nate dalla marauiglia de gli buo 
mini nuoui,dico che tale fbatio di tempo non e baftante à 
dar notitia di moltifime conclufioni univerfali,che pon= 
gano gli Aftrologi,cociofia che hanno dibifogno del fen 
fo in molti effetti che nō che in quattro mila anni,ma an 
cordintrenta,0 quaranta mila,non occorrano pure una 
uolta . percioche trentafei mila anni, 7 fecondo molti 
quaranta noue mila, s'interponga prima che una mede= 

fima coftellatione di tutti i corpi celefti, di nuouo appari 
fca. onde di molte coftellationi parlano gli Aftrologi,che 
in quattro; fei otto e7 dieci mila anni accafcano una fol 
uolta. per la qual cofa e forza di dire,che per non effer 
potuta precedere , la cognitione fenfitiua , in tali effetti 
che da quella nafcano, non pofTa parimente la cognitio= 
ne intellettiua feguirne. La onde chiarifiima cofa è, quan 
to fia fallace quel che gli Aftrologi giudiciarij ne i loro 
libri n'affegnano . alla qual fallacia fi aggiugne . anco= 
ra la imperfettione de gl’infirumenti, fopradei quali;il 
principio dell’Aftrologia pronofticatiua è fondato . co= 
me fi uede nel proceffo di Tolomeo, &r'come per fe ftef= 
fo fi può conofere . Y quali inftrumenti,difficil cofa éche 
‘non fiano in qualche parte imperfetti . e7 da ogni mie 
nimo errore in efi , ne fegue grandifimo nei corfì del 
cielo , fenza che le diuerfe diafaneità, et tranfparenzede 


L IBRO 
i dinerfi mezi che fon tra la noftra uifta, €y i corpi celea 
fti,poffano per la frattione de i razi uifuali, grandemente 
ingannarci . Concludendo dunque dico , che per effer la 
giudiciaria aftrologia fallacifima per tante caufe quan= 
te who detto , giudico che quantunque la tratti della cos 
gnition delle cofe future,di che l'huomo per fua natura, 
é cupido di fapere „uoi in niun modo in quella ui affati= 
ghiate,cy mafimamente perche quando ben fuffe certifa 
fima,ey da noi conofciuta la influenza de i lumi del cielo 
in quefto mondo piu baffo, ò miracolofamente già reuela 
ta nondimeno le operationi uirtuofe dell’huomo,et confe 
guentemente la fua felicità,non impedirebbe giamai.con 
ciofia che l’huomo che è fapiente,non è per forza figno 
reggiato dai cieli; anzi egli ogni influenza wincendo , 
quelli per il contrario ne fignoreggia . Ma fe pure alcu 
ne cofe di tale fcienza farete cupido di fapere . quel folo 
ui configlio che n'apprendiate, che intorno principalme 
te à gli afpetti Lunari, e7 Solari appartiene, per effere 
chi per la loro frequenza,et piu apparente lume, piu co 
nofciuti dal fenfo,cy confeguentemente piu certi appref 
fo dell'intelletto. Onde per hauerne alquanto di notitia, 
potrete le Teoriche de’ Pianeti del Purbachio,con le ta= 
uole d'Alfonyo apparare ; per le quali, quando uoi de gli 
Efemeridi, ò uero Almanachi non ui fidaffe, potiate per 
uoi fteffo quelli correggendo,il uero conofcere, di quel , 
che di giorno in giornowi occorre di defiderare, la qual 
cofa ui farà facile fe l’Aftrologia fpeculativa one e'l fon= 
te di tutte le tauole apprefa n’haurete. Alla quale ffecu= 
latina tornando dico,che per effere ella ueramente fcien 
za degna di uoi,con ogni caldezza u’eforto ad appren= 
derla . in che con molti ferittori non giudico che ftudian 
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do waffatighiate, anzi con pochi, come faria fopra tutto 
la diuina opera dell’Almagefto di Tolomeo . la quale e fi 
pienadi tutto quel, che può defiderare un’Aftrologo che 
colui che cò uuertenza intenderà ben quell’operaAftro 
logo eccellentifimo potrà chiamarfi.Ben®e uero che per 
piu facilmente intenderla non. farà mal fatto che uoi al 
quanto prima nella cognitione della sfera,ui effercitiate, 
come faria in quella del Sacro Bufto,et fe ui piace in gi= 
la ancora che io Tofcanamente ho compofta alla diuinifti 
ma uoftra madre Mad.La vDomra, doue piu ampiamen 
te, & al mio giuditio piu diftintamente, c7 chiaramente 
ho proceduto,che forfe gli altri fin’hora fatto non hano. 
doppo quella dunque l’Almagefto applicandoue , quello 
con l’aiuto dell’undecimo, duodecimo e7 terzodecimo di 

Euclide cr dell Epitome del Monteregio, e7 di Gebro, 
<y principalmente colcomento di Teone, sforzateui con 
ogni cura d'intendere . Et accioche le cofe dell Epitome 
del Monteregio, et di Gebro,meglio intendiate farà ben 
fatto, che i libri de’ Triangoli del monteregio appren= 
diate,libri al mio giuditio molto fertili, utili, ey dotti, per 
l’offeruatione poi che ftudiando tai libri ui potranno oc 
correre di fare lAftrolabio farà baftantifimo , l’ufo del 
quale ò per i Canoni fuoi , ò per il libro di Stoflerino, 
intender potrete è baftanza . Et fin qui della Speculati= 
ua Aftrologia mi bafti hauer detto. 
Della Cofmografia ; Geografia, Mecanica y € Perfpettiud , 
€r fimili feienze» Cap. XVII 
IF FICIL cofa farebbe à dire, quanto ornas 
mento portila Cofmografia,et:la Geografia, lw 
na hauedo rifpetto al fito delle parti della terra rifpetto al 
cielo et l’altra piu minutambte fpeculado le parti d'effa ter 
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ra come fon mari, fiumi,ifole,monti, paludi, fonti laghi, 
città, porti , €” fimili : conciofia che è cofa bruttifima il 
fentire, che alcuni ragionando d'alcun paefe, ò Città che 
fia per effempio,in Ipagna,la ponga in Dalmatia , ò fi= 
mnili : fenzza che alla cognitione dell’hiftorie, cofi antique 
come moderne, non folo è utile, ma neceffaria. La onde 
weforto, che i libri della Cofmografia, cy Geografia di 
Tolomeo, con diligenza ftudiate, auuertendo le diftanze 
de i luoghi,le latitudini,le longitudini, € altri accidenti 
di quelle . cy principalmente quanto occorre d quelle 
parti delle quali piu accade divagionare,come fono, P Ita 
lia la Dalmatia,’ Albania,la Sicilia, l4 Sardegna, la Cor 
fica,la Spagna,la Francia l Inghilterra,la Magna,eo fi 
mili ey fopra tutto l'Italia, delle cui parti uorrei che an 
cor Topografico diuenife.Nelle fcienze mecanice,non é 
dubio alcuno, che utilifimo ui fia d’appararne al manco 
alcune cofe in uninerfale: ne crediate che io intenda del= 
Parti, che mecanice il uolgo domanda,ma mecanice fiba 
da dive quelle feienze,che effendo in mezo trale naturali 
e le matematiche , anzi compofte di quelle , pongano i 
principi] donde ogni forte d'ingeniofi machinamenti ha 
ter fi poffano : le quali ancor che manualmente operar 
da uoi non fi debbino, nondimeno è bellifima cofa il co= 
nofcere da che cagioni,& principi] in geniofifimamen= 
te deriuino. in che mi bafta-che tant’oltre n'apprendia= 
te quanto Ariftotele ifte/fo iha feritto,in fuo breue,ma 
belliRimo libro , fopra il quale ( per effere per le grandi 
feortettioni, ey torruttioni di tefti;che ui fono; difficillif 
fimo, è da niffiuno alluminato ) ho fatto io una Parafra= 
fi, à perfuafione del molto 1lluftrifs. Signor Don Diego 
Mendozio,al prefenté Ambafciatore di fua Maieftà,ap= 
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preo i Signori Venetiani. Nella Perfpettina,&y Spes 
cularia parimente non mi curo,che molt’oltre w'introdu 
ciate , ma ben haurei caro ; che alcuna cofa alquanto in 
uninerfale n’apprendeffe.in che i quattro libri della Per 
fpettina commune, coniquel poco:che ne feriue Euclide, 
ui baftaranno, infieme con alcuni libri di Vitellione, an= 
cor che Vitellione cauaffè molte cofe., da un diuino an= 
tore; che in penna appreffo di pochifi truona, esio fe 
uorrete accommodarouene «R efta che della Muficaal= 
cune poche parole io ni dica. Laqual per effere come 
di fopra ui hodetto., fcienza nobilifima y e7 all’huo= 
mo. proprijftima ; non e'inalcuni modo:da lafciare ins 
dietro» totalmente. della Teorica parlo, pero chedela 
la Prattica, di fopra à baftanzaui ho ragionato . Dico 
adunque che, <> per meglio poffedere:, quel che quan= 
to alla prattica di effa baureteracquiftato , er per effere 
in fe parimente (cienza degniftima ; farà buono cheal- 
manco alcune cofe, fe now å pieno ui sforziate \appa= 
varne:.ilche ageuolmente ui'uerrà: fatto con l'aiutordì 
Boetio ; del Franchino , gy del Folcano;i quali affai di= 
frintamente ne trattano . Bt fin qui uoglio ioche mi ba= 
fti d hauer trattato intorno alle fcienze di Matemati= 
ca. Solo auuertir ui voglio che fopra tutto ui guar= 
diatedi non effer defiderofo di alcune forti di facultà pie 
ne di uanità,ey' di falfità; e7 confeguentemente poco ho 
norate , e7 non degne di un’animo uirtuofo , come faz 
vieno la Negromantia, Geromantia , Onomandia , 
ey molte altre fimili nate dalla curiofità che ha l'huo= 
mo di fapère le cofe, che uenir debbano . la'iqual. cu= 
riofità tant’oltreil.trafportà,che ite fa parere,che fia ue 
rifimo et certo quel,che piu tofto dal cafo,che da qual fi 
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voglia fegno di certezza depende, tal che fe di mille effet 
ti che fì predichino,quattro o fei ne feguirano come pre 
detti fono, quelli fol confiderando,&v gli altri che in fu= 
mo fon giti fprezzando, finalmente inganando fe fte/fo, 
truoua al mondo fcienza,che non folo di fcienze,ma d'oa 
pinione il nome non meritano . Della Chiromantia, Fia 
fionomia, e7 fimili,non uoglio io difputare al prefente , 
fe ueraci ò falfe le fieno; perche forfe nafcano da qualche 
ragione . Ma ancor che quefto fuffè, nondimeno per la 
dificultà di appararle, é neceftità di molta longhezza di 
tempo per concluder l’efperienze de i loro effetti, giudi= 
co che fiano piu tofto da ftimar poco, che da perderci un 
fol giorno di tempo giamai. Dell’alchimia, fenza altrime 
ti difputare s'ella è uera,ò non uera,ui affermo gagliara 
damente,che non fi può dare un’huomo uirtuofo , è cofa 
piu uituperofa eg piu uile,che quefta fia « &7 quantun= 
querneile cagioni della natura fondata fi truovi;nondime 
no tali cagioni, fenza metterle in opera, fpecular fi pof= 
fano per le fcienze naturali;come affai piu di fotto direz 
mo . Nella maniera dunque che di fopraui bo detto , hda 
urete dafpendere quegli anni che dal quartodecimo 
aldecimo ottano ; fon pofti, non tralafciando 
però la effercitatione: di quelle cofe, 
che ‘nella precedenteetà, 
guadagnaten'ha= 
urete: 
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DELLA INSTITVTIONE. DELLA 
felice uita dell’huomo nato nobile, «x in Città libera, 
Compofta principalmente per la inftruttione del 
nobiliBimo fanciullo aressanDRO Colombia 
ni figliuolo della bellifima Mad.r avromia 
Forteguerri almedefimo ALESSANDRO, 


LIBRO QVARTO. 


Cap. I. Quafi proemio del quarto libro » 


=| RRI VATO chewoi farete alz 
S| anno decimo ottauo (fecondo ch'io 
prefuppongo l'età noftra di mano in 
mano ) Aleffandro mio amatifimo , 
richiede l’ordine delle fcienze, ch'io 
hodifopra nel terzo libro affegna= 
tosche alle morali, ò uero attine, con 
tutto il cuorewi applichiate . Et perche il principal mio 
intendimento in quefti libri , € d’inftituirui intorno alle 
fcienze morali er uirtuofe operationi, per condurui per 
cotal mezo,d quella felicità, che all'huomo conuiene,co= 
me huomo,acciò che quella acquiftiate poi, che cò gli An 
geli infieme , in altra padria bauete à godere; di qui è, 
ch'io molto piuminutamente di tali fcienze bo in animo 
di ragionare,che delle fpeculatine non ho fatto,ò fon per 
fare; non chele fpecuiatiue ancora , à tal felicitade ima 
portanti non fieno , ma perche non manca in piu ftudij 
d’Italia donde le fpeculatiue aprender potiate,doue che 
dell’attiue,nò fi uede pur'in alcun luogo chi d’infegnara 
le cura ne pigli; colpa della malitia di quefti tépi,ne” qua 
li par che gli buomini,fcordatifi di fe fieRi,di quelle opea 
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rationi,che lor fi conuenghino, ey che felici gli potriano 
fare non tenghino cura. Per quefta ragione adunque ho 
in animo nelle fcienze morali in quefti libri piu partico= 
larmente;che nelle fpeculatine procedere. Ma giuftifi= 
ma cofa è, che douendo io delle uirtu ragionare, prima, 
Aleffandro mio,ui auuertifeazche tutto quel, che de buo 
ni coftumi, ey uirtuofe operationi fon per dire; farebbe 
inutile uano, fallace fe di due precetti, già difopra piu 
uolte detti;nò ui armaffe il petto cò agnisforzo. Puno è 
Pamore e'l timore, che cotinuamente fenza niffuna inter 
pofitione, bano da effere in uoi uerfo Dio gradifimo;fon 
te éy capo d'ogni uoftra buona operatione, co felicità ; 
dal quale non folo Peffer uoftro,ma ben effer derina ; et 
fenza l’aiuto del quale in darno fempre ui affannarefre . 
ilche acció che non habbia da effere in uoi, fempre co tut 
to il'cnore Pamarete ; e7 fpecialmente in una particella 
del giorno nò ui fi fcorderd di ringratiarlo di tutti quei 
beneficij,che hauete da lui viceuuti,co* pregarlo, che co= 
me clemetifimo,uoglia fecõdo il uoftro meglio (ilche folo 
egli conofce,)per Paunenir parimente alla uoftraimper 
fettion prouedere.L'altro precetto éche doppo Iddio ui 
fiano fempre in gradiBima riueriza il padre uoftro,et la 
diuinif.Mad.avpomra,honoratifima madre uoftra.al 
la quale, fe mai alla madre hebbe obligo chi fi uoglia noi 
douete bauerlo grandifimo;come è colei, che non folo co 
me l'altremadri fanno,ha cõcorfo à donarui l’effere,et la 
luce del madosma ancora;per effer ella perfetta, e diui= 
na;é ftato forza, ch'ella u'babbia fatto parte di tal pfet= 
tione;che niffun'altro,in qual fi uoglia tempo, ugual not 
tenne già mai.al qual obligo s'aggiunge poi, quel che dal 
la inftitution wi harà dato in quegli anni, che al gouerno 
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di leifi conuiengano:Voi dique come gratifimo, per fi di 
nina madre, fortunatifimo divenuto; quella cò ogni for. 
tedi rifpetto, er amore sforzateni d’offeruare.Di quefti 
due precetti dunque fatto forte, e fecuro; tempo e ho= 

calle nirtucon la mia inftitution ui conduca. 
Del numero delle pirtw morali, o delfoggetto di quello. Cap IN 
NE L primo libro(il quale,ancor che all'honoratif= 
fima uoftra madre indirizzi, prefuppongo nondime 
noche noi col tempo parimente legger dobbiate, )paria 
do della felicità dell'uomo; la qual'e operatione fecondo 
la uirtusmi ricordo bauer detto doppo la diuifione,ch'io 
feci delle potenze dell'anima; che dell'undeci uirtu morali 
che pone Ariftotele ; fola la ginftitiamnella uolontà fi riz 
truona;l altre poi dattorno à gli affetti, e7 operationi, 
chederiuano da quefti effetti cofiftano.La onde accióiche 
meglio quefta materia intediate; donete fapere che la uin 
tu morale, non folo fi truoua intorno è gli affetti intrin 
fici ma ancoraintorno all’operationi di fuora . perciò 
che daretta ragion la uirtu dependendo, intorno d quel 
può cader.la'uirtu,che da retta ragion fi pofà ordinare; 
la qual'non folo gli affetti, ma le operationi ancor di fio 
re ordina, ey reggezcome fono le diftributioni, uendite, 
ey fimilizintorno à che la giuftitia fi truoua. Delle die= 
ci wirtu poi;che ne reftano ; quattro ne fono dattorno è 
quegli affetti,che nell iraftibile appetito rifeggono; et fi 
intorno à quegli altri,che nel cocupifcibile fono pofti in 
quefto modo: Da gli affetti dell’irafcibile, (l'oggetto del 
quale, er la cofa buona, non buona,che ardua, cy diffi- 
cil fia)dalla cofa non buona futura ; fi caufail timore; 
& l'ardire in mezo de’ quali la nirtu della Fortezza cò 
fifte , dalla prefente poi , uiene Pira , il cui contrario in 
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irafcibilità fi domanda , nel cui mexo la uirtù della mana 
fuetudine fi ritruoua. Ma dalla cofa buona pariméte ar 
dua,es' futura, fe tal cofa farà buona quanto al ben utiz 
le,come fono le ricchezze, co fimili -la mirtù della Ma= 
gnificenza ne uerrà fuore . ma fe farà buona quanto al 
bene honefto,la Magnanimità caufarafti; et coji habbia= 
mo quattro uirtà intorno à gli affetti dell'irafcibile. In= 
torno poi à quelli del concupifaibile (l'oggetto del quale 
é la cofa buona fenza difficultà confiderata ) fe tal cofa 
buona farà dilettenole, la Temperanza, fe utile, la Libes 
ralità, fe bonefta, il defio dell’honore, produrranfi ; ma 
fe tal cofa buona farà rifpetto ad altri, con i quali noca 
corra di conuerfare,quefto in tre modi puote accafcare , 
fecondo che in tre maniere,le parole, ey' l’operationi fer 
uano all’ huomo. conciofia che,ò uero feruano quanto al 
manifeftar la uerità delle cofe, che occorrano , &y di qui 
nafce la uivtà,che uerità fi domanda. ò ueramente ne fer 
uano ad una conueneuole, e7 honeftamente lieta conuer 
fatione,che tra i uirtuofi trouar fi debba. e7 qui è di me 
fieri quella uirtù,che Affabilità domandiamo , ò uer fia 
nalmente feruano ad un’honefto folazzo , ey faceta riz 
creation d’animo,che ò burlando, ò giocando tra i buoni 
alle uolte prender fi fuole ; doue è di bifogno di quella 
uirtù che Eutropefia,0 Vrbanità, che noi uogliamo dire 
fi domanda. Et cofi habbiamo in fin qui, fei uirtù datto 
no à gli affetti del concupifcibile , le quali con le quattro 
dell'irafcibile,ey* con la giuftitia, che nella uolontà fi ris 
truoua , concludano il numero di undici uirtu morali, 
ciafcheduna delle quali, faluo la giuftitia , in mezo di due 
uitij contrarij,e ripofta, come nel trattar di ciafcheduna 
diremo . 
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Come fi produca nell’huomo la wirtu. Cap. (III. 
D ELLA Prudenza,douete fapere,ch'ella infiemen 

mente con l'altre uirtu intellettuali , delle quali ho 
parlato nel primo libro ; fi generano nell’huomo per il 
piu per dottrina,apprendendole da chi le infegnazey ho 
detto per il piw , perche potria qualche uolta accafcare, 
che alcun’huomo foffè cofi ben dalla natura di perfpica= 
ce, ey folerte ingegno dotato, che per fe ftefo in alcuna 
fcientia,trowando,ey inueftigando,dotto ueniffe. ma que 
fto di rado accafca,<> come fi fia, per l’acquifto delle fcië 
tie, di lungo tempo e meftieri , per bauer nell’huomo la 
feientia, principio dal fenfo, es dalla efperientia, che fena 
za gran tempo hauer non fi puote . Ma le undeci uirtu 
morali,che difopra ho racconte, non fi poffano per dota 
trina principalmente acquiftare . conciofia che quantun 
que alcun per dottrina imparaffe,che cofa, che fia giufti 
tia, cy non operdffe fecondo quella,non per quefto bareb 
be la giuftitia acquiftato effendo,che non per il fapere;et 
fpeculare,che cofa fia uirtu, ma per operar fecondo quel 
la,l'huomo uirtuofo fi de chiamare.Et che fia’ uero,co= 
nofceremo molti,che baueràno perfetta intelligentia del 
le fcientie morali, nondimeno uitiofamente operaranno . 
per la qual cofa „non uirtuofi per poffeder quelle fcien= 
tie,ma fcelerati per operar contra quelle, domandar doa 
ueranfî. Per altra uia dunque,che per dottrina,cercar fi 
debbano quefte uirtu morali, ey tal uia non é altro, che 
l’affiefarfi å quelle operationi,che fimili alle uirtuofe, fre 
quentate piu uolte, finalmente uîrtuofe diuentano . on= 
de e da fapere,che tai uirtu non fono in noi da natura,ò 
contro natura , (come fi può dire, che in parte fiano le 
Intellettuali, per effer da natura, la bontà dell'ingegno, 
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erdifeorfo;) ma fono in poteftà di ciafcuno d'acqui= 
frarfì > per effere in tutti quelli , che frolti non fiano (pes 
rò che gli folti non piu buomini poffano chiamarfi und 
certa potenza naturale per riceuerle . Et che tai uirtu 
non fiano in noi da natura,ò contra naturazdi qui fi può 
uedere,che quelle cofesche ò da natura, ò còtra natura fo 
no;non è pofibile,che per affuefarfi in contrario, fi can 
gino già maizcome:fi nede d'una pietra,laquale per efer 
grane di natura,qudntünque infinite uolte in fu fi gittaf 
fe;non per quefto, tal mouimëtoda fe già mai prendereb 
be . doue,che in noi frefi prouiamo , che alcun uirtuofo, 
per cominciare ad'affuefarfi à far male, à poco à poco ui 
tiofo fi uedrà diuentare; ey per il contrario, un uitiofo 
amico della wirtu per l’affuefattion diuerranne . Per la 
qual cofa , per menire alle caufe, donde la moral uirtu fi 
producasdico,che.non d'altronde può nafcere,che da ope 
rationi,che fien fimili d quelle, che dalla uirtu proceden= 
do doppo uirtuofe diranfi.ma dirà forfe alcuno,che non 
ragionenol gli paia, che le operationi le quali ancor non 
fono uirtuofe poRino la uirtu generare, quafi che una co 
fa men degna fia caufa d'una molto più degna.Apprefo 
à quefto, ò cotale prime operationi,fono uirtuofe, ono, 
fe fon uirtuofe, adunque già farà la utrtu generata; & 
per quefto non potran generarla . fe non fon uirtuofe, 
è poco uerifimile , che produchino la uirtu, & confe 
guentemente le operationi uirtuofe , che dalla uirtu poi 
feguiranno . A quefti dubij rifpondo,che quelle prime o2 
perationi donde nafce la uirtu non fono uirtuofe, € foz 
no manco degne della uirtu ; nondimeno poffano pro= 
durla;non per fola poffanza loro,ma con l’aiuto della di 
ritta ragione;la qual'e quella, che uincendo l'appetito, da 
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quiz poi chella ha contraftato con quello, cocorre al produr \l 
(pes di effa uirtu . come per effempio, hauendo molte uolte in | 
nna noi contraftato la ragione conl appetito, per ritenerlo, | | 
rth che nel piacer della gola non erri;ey hauendo,ancor che | 
può con gran fatica ottenuto che da tal piacer fi ritëga,uien | 
ra fo finalmente la ragione con quefte molte uittorie , ch'ella Il: 
a ha hauute, à produr la uirtu della Temperanza ; per la Il 
offer qual cofa,noi dipoi per tal uirtu, fenza fatiga, anzi con Il 
ittaf diletto, da fi brutto piacer ci afterremo, di maniera, che | 
sreb quelle aftinentie di prima,ancor che le fiano fimili à quel IN il 
ofo, le dipoi; nondimeno, per effer quelle prime con fatica » 
coni e dolore , ey quefte altre con piacere operate 5:ne fea 
tiofo gue che quefte fole , ey non quelle fi pofino uirtu doz 
eni mandare... conciofia che niffina operatione , uirtuofa fi | 
twh chiama , che uolentieri er con dilletto,non fi operi.Con | 
tope cluder dunque potiamo , che le buoni operationi, ancor | 
dena che con fatiga, ey con alquanto di difficultà da prima fi 
shon faccino nondimeno lungamente frequentate, engano al ! f 
troll la fine, diventando dolci, ey ageuoli,d produr la wirtu » i 
ia va conciofia che noi ueggiamo apertamente,che peril con= | 
reffo trario le male operationicorropano i buoni coftumi.co= | 
nal me fi uede nel arti; che per continuar alcuno poniam ca ill 
;@ fo di feriuere,ò pinger male, fi corràpe in lui glia facul= II 
nofe, td,c'haued di ferinere,ò pinger bene. La onde tornado à 1 
onfe= propofito della uirtu,di gradifima importanza èl affe i i I 
u poi farfi da piccolo a ben’operare;fi per poter acquiftare la T 
agi uirtu,et fi ancora p non acquiftar operando male, qual= iù 
9 foz che habito uitiofo,il quale ad ogni habito uirtuofo impe= if 
pro= difca il camino- 1lche conofcendo io,cò ogni ingegno sfor il 
sla di zato mi fono;di perfuadere difopra nel fecondo libro, al Il 
to, da l'honoratifima nofira madre Madonna. ravpomra, il 
k iii IN} 
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che quafi fin dalle fafcie ui affueface[Te. fecondo che di ma 
no in mano età comportana,a quelle operationi,che alle 
uirtu giouamento recar poteffero . conciofia,che quana 
tunque un fanciullo operaffein tal guifa,ò per perfuafio 
ni,ò minaccie,ò timore,fenza piacere alcuno, nondimeno 
in tutti imodi,tali operationi grandifimo frutto parto= 
riranno.1lche non dubito, che in uoi non habbia å fegui 
re,bauendo fi prudente ey faggia madre, che quando io 
ben difopra non l’haneffe auuertita, per fe ff à tutto 
queto harebbe hauuto riguardo,come quella,che meglio 
dime conofee e7 difcerne. Hauete dunque intefo fin qui, 
come le uirtu morali, per le frequenti, r fpeffe loro ope 
rationi, fi producano in noi. Segue,che quali debbano ef 

fer tali operationi, che fono caufa di uirtu ui dimoftri . 
Quali fiano le operationi che producano la wirtw. Cap. III 
E SSENDO le fcientie morali. non come l'altre 
fcietie, per folo fpeculare introdotte,ma per le ifteffe 
operationi, conciofia che nö per fapere,che cofa fia il be 
ne operare,ma per ben operare in tali fcietie effercitarci 
debbiamo; di qui èche fa di meftieri di faper minutame= 
te quali fieno quell’attioni, che ne pon far la uirtu guas 
dagnare . dico minutamete fecondo,che comporta il fog 
getto di tai fcientie . conciofia che confiftendo quelle non 
intorno alle cofe della natura,che ordinatifime fono,ma 
dattorno alle operationi dell’huomo, che dependendo dal 
fuo uolere,poffano ugualmente efere,et nö efere,et p j 
fto, uariabili fi ritrouano,é nece/fario, che di tai cofe nò 
fe ne polfa parlare,con quella uera frientia,cy' cò quella 
certa fermezza,che delle cofe della Natura parlar fi puo 
te;e7 maggiormente pche,come dice Euftratio,le attioni 
dell’'huomo non folo poffano ricener uarietà p caufa del 
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tempo; effendo che altrimenti fi debba operare inun tem 
posche in un'altro non fi dee fare;ma ancora ciò n'acca= 
de per i diuerfi gradi delle perfone, con le quali conuer= 
fando conuien d’operare + conciofia che altre operationi 
ci fi richiegano uerfo gli amici,altre uerfo gl’inimici, al 
tre in fortuna profperazaltre in contraria, altre in gio= 
uentù altre in necchiezza; e'l fimile dico di molti altri ri 
fpetti. varie dunque fono l’operationi dell’huomo, doue 
che quelle della natura, fono il piu delle uolte,in una gui 
fa ordinate . Onde,come ho detto,non fi può di tali attio 
ni nelle fcienze morali, dar perfetta certezza d'ogni mi 
nima cofa,per i molti diuerfi cafi,che poffano far tai con 
fe mutabili,i quai cafi fa di meftieri che da dritta ragione 
fiano quando l’occorreno, finalmente regolati, e7 confi 
derati. Nondimeno, non per quefto hanno da mancare i 
morali ferittori,di darne quella manco imperfetta notis 
tia che poffano . Et ciò parimente in quefti libri ho in 
animo di fare io. Tornando dunque à quelle operationi, 
che ne pon fare la uirtù guadagnare, dico che due condi 
tioni hanno d’hauere . La prima é,che fiano fatte fecon 
do la dritta ragione, cioe fecondo che la ragione, ne deta 
tacy dimoftra . conciofia ch'io. who già detto,che la raz 
gione in ciafcheduno che ftolto non fia, fempre detta, eo” 
inuita al ben fare . che cofa fia quefta dritta ragione, di 
fotto ragionaremo, quando della prudentia regina delle 
uirtù,trattarafi. L'altra conditione é che dette operatio 
ni che hanno da produr la uirtà , fieno fempre comenfia 
rate da un mezo che fia tra la mancanza e'l fuperfluo di 
quegli affetti,intorno à i quali le uirtà confiftano, come 
di fopra ui ho detto . Et che fia il uero chela uirtà in tai 
mexi conferuafì , di qui conofcer fi può,che da gli eftre= 
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mi corromper fi uede. Et per far quefta cofa piu chiara, 
potiamo pigliar l’effempio d'alcuna cofa della natura 5 
come poniamo cafo deluigor corporale. il quale, fi come 
per fouerchia fatiga fuperato,rimane;cofi per il troppo 
otio,marcèdefi il corpo nella pigritia, uien'd macar mol 
te uolte.come ancor fi uede della fanità corporale laqual, 
non folo per il fouerchio cibo , ma per il mancamento di 
quello corromper ueggiamo;doue che per il nutriméto, 
che ne troppo ne poco fia ; fi conferua.. 1l medefimoafa 
fermar potiamo delle buone operationi, che appartenga 
no all’animo ; cociofia che per gli eftremi del troppo, et 
del poco corrompanfi ey per i mezi nella propria botà 
fi conferuano . come per effempio diremo, che fi come la 
uirtu della temperanza corromparafti, quando ad ogni 
piacere, fenza ritenimeto alcun ci daremo, in che cofifte 
il uitio dell’Intéperanza; eo quando ancor’ogni forte di 
piacer fuggiremo,in che è pofto il uitio dell’infenfibilità; 
cofi ancora quando operaremo in quefto mezo feguendo 
di piaceri che fi conuengano, <7 fuggendo quelli che non 
conuengano; tal uirtudella temperanza conferuaremo. 
E'lmedefimo dico dell’altre uirtu, le quali folo fi guada= 
gnaranno per quelle operationi,che nel mezo di due uitij 
contrari) confijteranno. Et fe ben quefte tali operationi, 
prima che generino la uirtu, co” con fatica, cr con difpia 
cere fi operarino;nondimeno d poco à poco,manco fema 
pre difpiacendo,finalmete produrrano la uirtuzco allora 
non folo fenza difpiacere, ma cò gran diletto fi produr= 
rano. Onde ne fegue che la nirtu tali opationi produce, 
da quali ella è natazcome fi uede nelle cofe naturali,che p 
ilnutrirfi à poco à poco l’huomo di molto cibo, fi fail 
corpo robufto; il quale;come è robufto,parimente e for 
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za , che di molto cibo fi pafca'; cofi delle uirtu del’ani= 
ma auuiene , che à poco d poco aftenutofi ’huomo,ponia 
mo cafo , dei piacer della gola, finalmente diuenuto poi 
temperato ; da tai piaceri ancora afterrafi. Main ques 
fio fon differenti le operationi che producano la uirtus 
da quelle che dalla uirtu fon produtte , che quelle prime 
fon fatte con qualche fatica , ex con qualche contrafto 
della ragione con l'appetito; doue che quelle, che fegua= 
no poi , fenza alcun contrafto,ò fatica; anzi con diletto 
à uoglia della ragione fono operate. Or quanto oltre 
debbino procedere quefte tali buone operationi , à uole= 
re, che generino la uirtu , non fi può con un certo dif= 

Jegnato numero determinare . conciofia che effendo gli 
buomini uariamente difpofti, e7 inclinati al’acquifto del 
le uirtu,di maniera , che alcuni piu prefti, altri piu tardi 

fi ritruouano per il guadagno di quelle; ne fegue che nò 

fi poffa affègnare in tali operationi un numero di quela 
le,che fia il medefimo à tutti. neceffario adunque d uo 
ler conofcer quando à baftanza faranno frate quelle ope 
rationi å produr la uirtu ; d'hauere un fegno, che faccia 
feže , che l'habito uirtuofo fia già conquiftato . Ne piw 
charo,et piu certo fegno per conofcer tal cofa imaginar 

Si potza,che quel, che pone Ariftotele; ey è il diletto del 
ben’operare . conciofia che allora potrà dirfi, che colui, 

che nelle buone operationi di qualche wirtu s'effercita, 
uirtuofo fecondo quell’ifteffa wirtu fia diuenuto; quando 
egli nō piu con fatica,et con dificultà; anzi con diletto, 
et fenz'alcun contrafto cò l’appetitoztali operationi pro 
dur uedrafi. Quefto è fegno certiBimo della uivtuseffen 
do che la uirtu intorno al diletto et alla contriftatione cò 

fifter debba;al diletto cioe dapoi che è generata; e alla 
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contriftatione , in quel tempo chela fi genera. onde fe 
uedremo che alcuno da i piaceri della gola fi aftenga; fe 
ciò fa con dilettozdir potremo che la uirtù della tempera 
za habbia acquiftato , ey fe tal’aftinenza fa con qualche 
contriftatione,cy' fatiga; fegno e,che la detta uirtù non 
pofiede,ma è in uia per bauerla ; e'l fimil dico della for= 
tezza, co’ dell’altre.Et tutto quefto accade, però che le at 
tioni morali intorno(come ho detto)al diletto, cy al do= 
lor fi ritruouano. conciofia che per il diletto di quelsche 
conuiene,et per il dolor di quel,che non deefi,uien la uir 
tù germogliando,cs per il contrario dal diletto di quel , 
che non fi conuiene,gy dal dolor di quel,che fi debba,tut 
ti i witij hanno origine.ilche non d'altronde nafre, fenò 
per effer tai uirtù fondate,in quegli affetti,che nell'appe 
tito fi truowano;à i quali è forza fempre che ò diletto fe 
gua,ò dolore. Per la qual cofa,prudentifimamente confi 
gliaua Platone, che i fanciulli foffero affuefatti à dilettar 
fi di quel, che conuienfi es del contrario à dolerfi. A que 
fto ancor poi fi può conofcere,che tutte le uirtà, ey i uiz 
tij intorno al dolore, al diletto confiftano, che le puni 
tioni e7 le pene, che à gli fcelerati fi danno, fempre per 
fanare un contrario cò l’altro; fon con dolore quafi che 
le loro fcelleranze , nafceffero dal diletto , che di quelle 
prendenano; fenza che di qui:parimente quefto iReffo fi 
può uedere;che di tutti gli affetti, il diletto è naturaliĝiz 
mo all’huomo, che fin dal fuo nafcimento prima ad ogni 
altro affetto, porta feco il diletto, &x confeguentemente 
il dolore come contrario . La‘onde è conuenenol cofa , 
che la uirtà principalmente confifta,intorno à quefto me 
defimo affetto, douendo ella dominare gli affetti noftri , 
e tanto piu un che l’altro, quanto per effer piu natus 
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vale piu fta in pericolo, ey ha di freno di meftieri.Per la 
qual cofa concludere hormai potiamo, che confiftendo la 
uiriù e'l uitio, intorno al diletto, dolore, cò ogni sfor 
zo ( Aleffandro amatifimo ) douetein quefta età di cui 
parlo al prefente, fi come nell’altre paffate; effercitarui 
à prender diletto di quel che ben fatto , e7 contriftarui 
del fuo contrario; feguendo in quelle buone operationi , 
ch'io fo certo che dalla uirtuofiRima uoftra madre Mad. 
LAvpomra,mnei primi uoftri anni apprefe n’haurete, 
rendendoui certo,che prima forfe che arriuiate alterzo 
dell’età uoftra , cominciando à fentir diletto grandifimo 
di cotali operationi;potrete effer chiaro che uirtuofo di= 
uenuto farete . ilche molto piu ftimar douerete, che l im 
perio di tutto’! mondozeffendo maggior dominio il reg= 
gere fe frelfo,che gouernar P'uniuerfo. Ma forfe da quel 
che ui ho detto di fopra , affermando che dall’operationi 
uirtuofe fi genera la uirti; poniamo cafo dall’operar të= 
peratamente fi produce la temperanza,, potrebbe in uoi 
nafcer dubio . conciofia che fe colui che opera tempera= 
tamente,temperato diuiene; ne fegue che innanzi che fuf 

fe temperato hauefTè la temperanzaseffendo che fe nò pof 

fedeffè la temperanza,temperatamente non operarebbe . 

fi come ancor dell’arte auuiene,che niffuno può ben’ope 
rare (poniamo cafo) nella Pittura, fe Pittor prima non 

fia . per folutione di quefto dubio douete fapere, che non 
accade nell'arte come nella uirtu . peroche quelle cofe, 
che uengano dall’arte,non hanno di meftieri d’altra per 
fettione,che di quella che in effe cofe operate, fi può riz 
trouare . ma quelle operationi che dal uoler nofiro de= 
pendano, non hanno fol di meftieri di efere buone in fe 
fefe poniamo cafo di effer giufte,ò temperate, ma è nez 
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céffario che da perfona giufta es temperata procedinos 
percioche tre cofe nelle fue operationi fondi meftieri à 
colui che debba uirtuofo chiamarfi,prima che conofca l'o 
peration fua effer uirtuofa;poniamo cafo temperata, €r 
dipoi che gli elega tal’operatione,p cagione di effer uir= 
tuofo,poniamo cafo,temperato,et non per qual fi uoglia 
altra caufa . cy finalmente fi ricerca,che in tal’operatio= 
ne,con animo fermo,ey cofiante, ey con diletto pfeueti . 


Di quefte tre cofe,nell’arti,la prima folo fi richiede; cioé ` 


che colui che opera tion fia ignorante di quel,che gli ope 
radell altre due poi non fi-cura.di mantera,che:colui,che 
ha l’arte della Pittura, pinga;0 non pinga fempre Pittor 
chiamarafi doue che nel uirtuofo per il contrario, piw 
che altro la buona elettione , ey continua perfeneranza 
nell’operare fi ricerca ; tal che il fapere operar uirtuo= 
famente, poco,ò niente fi debba flimare . ne per quefto fi 
potrà mai domandar alcun uirtuofo, fe tale fcientia non 
mette in opera,operando fecondo quelle coditioni, che po 
codi fopra ui bo dette.Onde da Ariftotele,c' affomigliato 
colui che fpecula,e3 filofofa nelle fcientie morali, & non 
opera fecondo quelle;ad un’infermo,che intende quel,che 
dice il medico , o non effeguifce i precetti di quello . tal 
che fi come un tal’infermo , non duerrà per quefto mai 
fano; cofi il uitiofo che è infermo dell'animo, fe folo ffie= 
cularà, co non operarà, non fanarà l’anima con la uir= 
tu. Vn'operatione dunque uirtuofa „in due modi intens 
der fi puote . in unmodo,ch'ella fia quella che da un'uo 
mo uirtuofo fi foglia operare;poniamo cafo,un’operatio 
ne temperata; dirafi quella che è fimile, à quelle che uno 
temperato operarebbe . co in quefto modo , quelle opez 
rationi, che per l'acquifto della temperanza , innanzi å 
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quella fi fanno; fon temperate, ma non fon fatte da pera 
fona temperata, per non efferui tutte le conditioni, man 
candoui la perfeuerantia e’l dilettoma ben fon'utili al fa 
re acquiftar la temperanza, come who detto . In un’al= 
tro modo fi può intendere un’operation uirtuofa,ò tem= 
perata, quando non folo è tale,qual fuole operarfi dal tè 
perato;ma ancora è operata da chi la temperanza poffe 
g4; e7 quefta è quella,che ha tutte le fue conditioni;na= 
ta dalla uirtu,che da quelle prime operationi fu prodot= 
ta. Habbiamo dunque fin qui, da’ quali operationi uir= 
tuofe, fi genera la uirtu.. le quali babbiamo detto effer 
quelle che nel mezo tra l'accelfo, «x la mancanza de gli 
affetti dell'appetito confiftano , regolati dalla dritta ra= 
gione ; della quale al fuo luogo ragionaremo . 

Che cofa fiala uirtw . Capi ILLI 

g4 PVT O fin qui,quai fiano quelle operationi, che 

generano la uirtu , fegue che noi ueggiamo, che co= 
fa fia quefta uirtu, e perche già habbiamo piu uolte 
detto , che dalla uirtu procedano l’operationi uirtuofe 3 
talmente che ella è principio di quelle ; ne fegue che ella 
fia 0 potenza dell’anima,d affetto, ò habito . conciofia 
che altri principi] , che proprij fiano , delle noftre oa 
perationi non fono in noi. per gli affetti intendo io, 
(fi come di fopra à longo nel primo libro ho trattato ) 
quali fono , nel appetito concupiftibile 3 l’amore , l'os 
dio, il defiderio, la fuga, l allegrezza, e7 latriftezza,et 
nell’irafcibile la fperanza , la difperatione , il timore; 
l'ardire,l’ira l’inuidia, la mifericordia,la gelofia, lindes 
guatione fimili; di quali minutamente ho parlato nel pri 
mo libro,dffegnando donde ciafcuno fi generi,et'altre co 
fe fimili intorno è quefto.Or che la wirtu nö poffa effere 
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alcun’effetto,à quefto fi può conofcere,che per le uiřtu ; 
@ per iuitij deue l’huomo,0 buono, ò reo domandarfi ; 
ma per tali affetti non già . conciofia che per temere , ò 
non temere,0 fimili nö debba l’huomo,ò buono, ò reo no 
minarfi,ma folamente per temere,0 non temere, quel che 
fi debba,0 non fi debba , può tal nome acquiftarfi . onde 
non per dmare,0 temere affolutamente, lode 0 biafmo fi 
merita,ma per amare,et temere quel che conuienfi, 0 nò 
conuienfi,lodati ò biafimati ueniamo . Oltra di quefto mol 
te uolte defideriamo,odiamo,ci adiriamo;, cy fimili, fenza 
elettione,cioe fenza che doppo alquanto di difcorfo giu= 
dichiamo,es eleggiamo di cofi fare, doue che la uirtu nō 
può mai effer fenza elettione , per effer com’ho detto di 
fopra,la elettione una delle conditioni , che alle uirtuofe 
operationi fi conuengano . per la qual cofa concluder 
puofi, che la uirtu affetto non fia . Parimente è agenol 
cofa à uedere,che non può efere alcuna potenza dell’ani 
ma,come farebbe la irafcibile ò concupifcibile,0 fimili.cò 
ciofia che per poter noi di defiderio,o d'ira infiammarei, 
non neniamo d meritar ne biafino ne loda, fi come della 
uirtus del uitio auuiene. Non effendo dunque la uirtu 
ne affetto ne potenza,refta per la diuifione già fatta, che 
habito fi domandi;per il quale ci difponiamo,ò bene,ò ma 
le,intorno à gli affetti di fopra affegnati . La onde que= 
fto habito che virtù fi domanda debba effer tale che nò fo 
lo renda buono il foggetto in cui fi ritruoua,cioe l'huo» 
mo ifteffo,ma ancora l’operatione che da quel nafce. con 
ciofia che in tutte le cofe,cofi uolontarie,ma ancor natu= 
rali,la lor uirtu nō folamente loro ifteffe ma le loro ope 
rationi réde perfette . fi come la uirtu uifiua,infieme Poc 
chio ftefo,e7 la operatione di quello,che è la uifione rede 
perfetta» 
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Perfeita: 11 medefima dunque debba far la irta dell'huo 
mojrendendo con effo infieme:le operationi fue parimen 
te perfette, La qual cofa per conofcere come agenolme= 
tefidebba fare;é da:fapere;che in tutte le cofe,che diuifi 
bili fiano, fi puo trouare'ilpiu,il manco,co-l'uguale. g7 
queftoin due modi,0 affolutamete, ò in rifpetto ad alcun? 
altra cofa ; quel, ch'e affolutamente, in ogni cafo, ein 
ognitempo e un medefimo «come farebbe perseffempio; 
fe'lnumero di dieci foffe troppo er quel di due: poco fof 
fesil numero di fei affolutamente farebbe il mezo di quel 
li,confiderandolo fecondo fe non: in rifpetto ad alcuna co 
fa;ma fe noi lo confideraffemo rifpetto ad'altra cofa, allo 
ra il mezo , fecondo diuerfi riffetti fard egli parimente 
diuerfo.. poniamo cafo, fe diecimiglia d’effercitioad'una 
infirmità farà troppo;co due miglia fia poco,non p que 
Jto:d: quellà medefinaarinfirmità,farano fempre fei miglia 
ilmezo ; però che perle»diuerfe complefioni degli huo 
mini,ad alcuni fei miglia faranno troppe, co ad altri fien 
poche;eo quefto fì domanda mezo geometrico,il quale in 
ognirte'con diligentid ficerca onde in. prouerbio fi 
dice per moftrare una:cofa perfetta;che non fe le può ag 
giunger ne torres il quale mezo geometrico, applicindo 
alla uirtu,dico che itorno d gli affetti dell'anima noftra, 
tra il troppo,el poco di quegli,in quel mezo confifte;nò 
affolutamente,ma in rifpetto:conciofia che effendo diner 
fiBimi gli frati, €x le conditionòde gli huomini; es uarij 
tempier occafion d operare occorredo;e forza che paz 
Yimente queftimezi,ne quali la'uivtu tiene il feggio;geo 
metricamente cioerefpettiuamente s'intendino.Le uirtiy 
diique;che intorno à gli affetti cöfiftano,ne quali il trop 
Posil poco e'l mezofi truoua,nel mezo di eficofifter deb 
l 
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bano . conciofia che potendofi amare, temere, dilettarfi, 
et fimiliuitiofamente,cofi per il troppocome ancor per 
il poco;la uirtù fola è quella,che nel mezo ponendofi, né 
fa amare, ey temere,non piu ne manco,che far fi debba; 
ma folamente,quanto, ey quando, e7 in che parte:còuen 
ga.Oltra,che per effere il uero acquifto della uirtà,diffi= 
cile affai;piu giufta cofa è.che nelmezo cofifta che ne gli 
eftremi ;;effendo che fempre è piu difficildi ritrowarfi il 
mezo dalcuna cofa,che gli eftremi non fono: però che il 
mexo confifte in un punto, gli efiremi in allontanarfi 
da quel punto . la qual.cofa è molto piu facile;che'l troa 
uar quel punto non é;per eferei difcoftamenti infiniti; 
doue che l mezo indiuifibil rimane; eo come dice Pitàgoa 
ra;il bene e finito el male infinito ; ilben fare inun fol 
modo s’acquifta,et nel mal fare in'ifiniti modi s'incorre. 
Per la qual cofa tenendo:per certo, che la mancanza:el 
fuperfluo,ò uero il troppo e’l poco; aluitio fol s'appare 
tenga,et folo il mezo alla uirtà ne rimanga; potremo cò 
cludere apertamente, che diffiniendo la uirtà fi habbia d 
dire,ch'ella fia un’habito con elettione,il quale in un me 
zo confifte rifpetto d noi , fecorido che da dritta ragione 
farà giudicato.Et è d’auuertire, che la uirtu morale con 
fifte nel mezo intorno å quegli affetti; in cui fi ritruoua 
talmezo;quefto dico però che non tutti gli affetti,cy ate 
ti dell'huomo pofJano riceuer mediocrità , nella quale la 
uirtù fia ripofta. conciofia che la maleuolenza,l’inuidia, 


il furto, homicidio er fimili,non:fi poffano d mezo alcu | 


no ridurre,che lodeuol fia mai; anzi in qualunque modo 
fi confiderino, fempre uitij, eo fempre biafmeuoli trous 
ranfi.co il fimile dico di quei uitij,che eccefi,0 mancanze 
già fono; fi come fono la timidità,l’auaritia,la prodigali 
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tà. ey fimili;contiofia che le mancanze er gli eccefi,mon' 
poffano in altri mezi partirfi.per effere efi gli eftremiy 
che'rachiudono i mezi doue la uirtù fi ripara; i quali me 
zi parimente,in altri eftremi,ò altri mezi, diuider non fi 
deono . Habbiamo dunque veduto fin qui, in che confifta 
la uivtu morale ; e7 che cofa la fia ; di quelle nirtù dico, 
cheintorno à gli affetti noftri fono pofte . 
Di ciafcheduna nirtu morale al quanto în commune. Cap VI: 
P O SCIA che habbiamo dimoftrato donde fi gene= 
ri la uirtumorale, ey che cofa la fia,non farà fuor di 
propofito prima che d trattar di ciafcheduna fpecialmen 
te ueniamo;di raccontarle al prefente alquante inuniuer 
fale.1ntorno à gli affetti dunque, che nell’irafcibile appe 
tito fono pofti; habbiamo già detto , che quattro wirtà fi 
truonano;zla Fortezza,la Manfuetudine;la Magnanimi 
tà e7 la Magnificenza; er fei ne gli affetti del Concu= 
pifcibile,che fono la Temperanza, la Liberalità, il Defio 
dell’honore,l'Affabilità,la verità, eo l'vrbanità.La for 
tezza adunque e una certa mediocrità intorno al timos 
reset 'ardire.de gli eftremi dellaquale,à coloro,che ecceè 
dino in non temere, per effer rarifimi,non.e fato ancor 
dato il nome; come e molti altri uitij'parimente coloro 
poi, che eccedano nel- confidarfi , audaci fi chiamano; ma 
chi troppo teme, e poco confidafi timido fi domada . La 
Temperanza,intorno al piacere el dolore,é ancor’effà, 
una mediocrità. intorno dico d quel piacere,ò dolore, che 
torporal fia; co mafimamente intendo del gufto, e7 del 
tatto. nel qual piacere,chi eccede nel troppo,intempera 
to fi chiamazma chi nel pocozcioé manco ne prende, et lo 
cura , che non conuienfi, non ha nome, che proprio fid; 
per effer tal uitio rariffimo , per la inclinatione , che ha 
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Thuomo naturalmente d fimil piaceri. E ben nero che da, 


Ariftotele;e chiamato un:fimiluitiofo.infenfato. La Libe 
ralitàe parimente mediocrità ; intorno alle ricchezze, 
quanto alricenere,ò dare 5’appartiene . de i cui eftremi, 
l'ecceder nel troppo dare, ex poco riceuere, Prodigalità 
fidomandaz doue che per il contrario , per eccedere nel 
troppo ricenere,et poco dare,ne wien l'huomo auaro do 
mandato.Ma perche il conferuare; <> fpender delle rica 
chezze;in due modi n’occorre;0 uero nelle fpefe ordinas 
rie,che n’accafcano di giorno in-giorno; ò.weramente in 
alcune gradifime fpefe, er fontuofi apparati,che di rado 
per qualche fpetial’occafione auuegano; di que é,che inz 
torno d quefte fpefe importanti ne forge un’altra uirtu, 
ey mediocrità,che magnificenza fi chiama.i cui. eftremi, 
quantunque fiano fenza nome; nondimeno non allonta= 
nandoci da i nomi,che lor pone Ariftotele, potiam dire, 
che l’ecceffo in'troppo,difperdimento,es in poco,mefchi 
nezza fi poffa dire;come al fuo luogo dimoftraremo: pes 
ro che nel feguente libro piu minutamente di ciafchedu= 
na di quefte uirtu trattaremo.E differente adunque il Li 
beral dal Magnifico,nonintorno:al foggetto, perche cia 
fehedun di loro le ricchezze cofidera; ma il Liberale qua 
to alle fpefe minori ey cotinue; or il Magnifico alle mag 
giori,co' di rado.Parimente intorno all’honore quel mes 
defimo,che delle ricchezze. aunienescio €,che fi poffa cos 
me importate, co di gran mometo, cy ancor come minos 
ve et dimaco importanza cofiderare.In quefta guifa;cio 
Cin cofiderarlo come manco importate;quella mediocri 
tà,che intorno ad effo fì truoua, Defio d’honor fi doma 
da; gli eftremi del quale,ql.che eccede nel troppo, Ambi= 
tione er nel poco, difprezzameto d'honor chiamaremo» 
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Ma intorno è quell honore piw'importanté; di piu moè 
mento. magnanimità la virtu, er fumofità duer Fafto il 
ito del troppo;co\Pufilanimità quel del poco domana 
daremo.Intorno'4ll'ira'poi;ila mediocrità manfuetudine 
é detta, ey leccefodel troppo Iracundia, et'del poco pri 
uatidid’ira fi chiama:Sono appreffo à quefte uirtu,c'hab 
biamo dette)trealtre mediocrità; le quali quantunqueit 
tin certo modo fiano fimili tradi loro,nòdimeno differéti 
fono poiveòciofia che ben:cherciafeuna di quelle intorno 
ad'alcune'attioni'confifti;che nel conuerfar fi conueghis 
no; nòdimeno in quefto fono poi diuerfe, che Puna il uè 
ro abbracciando;fecondo-quellozle parole, et l’attioni ua 
regolando.de” cuieftremi;illo che’l uero col troppo'ecce 
de, Vantameto;e guel chè col poco, Difimulation fi doma 
da.Laltrauirtusper confiftere in unacerta giocondità; 
eg.ricreation:d’animo,che'conuerfando gli buomini vir 
tuofi fogliano infieme pigliarfi, Vrbanitàchiamar puof 
fi larqual chi eccede coltroppoBuffone,es chi col po= 
co Ruftico fi puo dire. Refta la terza di quefte fimili uit 
tu,ch'io.dicozla qual confifte intorno ‘al faper conuerfar 

communentente doue uenga occafione ey tal mediocrità 

Affabilità fi domadazla qual chi col troppo n’eccede,Adu 

latore, er chi col poco,molefto, cs’ fgratiato domandar 

conueneuolmente potrafi. Sono alcun’altre mediocrità; 

che uirtu non fi chiamano, per effer piu toto affetti, che 

habitiscome la uerecundia in mezo all’attonitezza,ò ner 

pauidezza ey alla sfacciataggine | La Indignatione an= 

cora,che Nemefi fi chiama,in mezo al inuidia et alla ma 

leuolentia còfifte;delle quali piu difotto alcune cofe direz 

mo, Habbiamo dque fin qui dieci uirtu morali, che into 

no d gli affetti del Appetito fenfitino cofiftano. Refta la 
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Giuftitia;che nella Volotà,et-la-Prudetia,che nell’Intellet 
to.e ripofta;delle quali-al fuo luogo diftintamete diremo, 
Della contrarietà delle wirtu cot witijzet de’ uiti traloro.C V hly 

ONC KOSI Ache'le dette sirtuinmezo di due 
uitij fi truouino,luno:de” quali dall’ecceder nel'trop 
poco l’altro nel poco procede,ne fegue; che non manco 
le uirtu ad ogni lor uitio fi opponganò;che fi faccino:pà 
rimente i lor viti} tra loro.» però che fi come una medefi 
ma quantità, fe fi confiderain-rifpetto.ad una maggiore, 
minoridi quella può dirfisey per il contrario maggiore, 
foin rifpetto di una minor prenderafti cofi. una uirtu ;fe 
all’ecceffo del troppo farà coparata,quafî macanza fi po 
trà:dire;coall’ecce/fo del poco, auanzameto potrà:chia 
tarfi . poniamo cafo il forte-rifpetto all’audace, particia 
pa di timidità, eo rifpetto al timido:in un:certo modo auz 
dace può dirfi. Et il medefimo dico dell’altre uirtu-rifpet 
tod i loro eftremi . Onde ne nafee,che coloro,che uitiofi 
ono ; fempre alla uirtu pongano il'nome del uitio con= 
trario al loro . come poniamo cafo l’Auaro , per ricopri 

re il fuo uitio;il liberal chiama prodigo,es il prodigo a 
uaro lo domanda el fimil dico de gli altri. Ancor che 
dunque la uirtu à quei uitij, che la circondano , oppofta 

fia; nondimeno, molto maggiore é la oppofitione di detti 
uitij tra loro; conciofia, che gli eftremi ritenghino in fe 
qualche fomiglianza col mezo; per effere ilmezo intin 
certo modo compofto di quelli ; doue,che tra loro i mede 

firi eftremi diRimigliantiJimi fono. Et è d'aunertire;che 

quantunque la uirtu fiad i fuoi eftremi uitij contraria 3 

nondimeno fempre aluno piu,che all’altro fi oppone; al 

cuna piu all'ecceffo del troppo, ey alcune à quel del pos 
co opponendofi , come per effempio , fi può uedér nella 
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Fortézxd,la quale piu allatimidità fi oppone, che all’au 
dacia non fai; e7 la Temperanza manco alla infenfibili= 
tàche all’intemperanza e contraria. la qual cofa non g 
altroîide deriua:; fenon per hauer noi piu inclinatione, 
adun’eftremo , ché all'altro: ‘onde la uirtu fempre fa di 
meftieri;che.piu fi opponga à quel uitio eftremo al quale 
iriclinati.piufiamo. come per e[fempio;per effer la maga 
gior parte de gli. buomini amici dei diletti corporei , € 
tarifimicoloro,che nemici ne fiano; per quefto e forza, 
chela Temiperanza piu fi opponga all’intemperanza., 
cheall’infenfibilità; però che piu debba la uivtu inimicar 
quei uitijne i quali piu facilmente fiamo per incorrere. 


Per la qual via fi poffaritroware il mezo doueconfifte 
la-Virtw. Cap. VHI. 


Y Aquele cofe,che fi fono dette fin qui, facilmenz. 

oA te fi può uedere,quanto dificil fia di trouare;la. 
wirtu; er con quanta ageuolezza per'il contrario i uitij 
tronar fi pofino, però che confiftendo effa uirtunel me 
zo:quafi nel centro d'un circulo; <> initij in ogni parte 
fuor di quel centroznon e dubio alcuno, che fi come mol 
to piu fatiga in un civculo farà fempre,di ritrouar quel 
punto;che e fol’uno;che de-glialtri infiniti no fard maiz 
cofimolto piu facile fia fempre del uitio amico,che della 
uirtu diuenive. però. che ageuolifima cofa è,lo fpendere, 
il temere adirar fises fimili; ma difficilifimo poi lo fpen 
dere,temere,et fimili,quanto:connienfi, doue,con chi,qua 
do, e7 in che modo ciò far fi debba. conciofia;che quefte 
conditioni una fola maniera di ben fare nedeterminano; 
della quale, chi ò col manco;0;col piu fi diparte, nel uitio 
fubito incorre. La onde effendo il trouamento della 
virtu fi difficile; per riparar in parte à quefta difficultà, 
iiij 
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due rimedij;0 uer uie ditrowarla infegna.Ariftotele: La 
prima:é,che douendo l’huomos; peritronar.il mezo done 
confiftela uirtu, fuggir da ciafeun de'gli'eftremi; anuer 
tifca fempre di fuggir:prima quelloreftremo;chealla uir 
tu piu fi oppone» però:che. già: ho detto, che. fempre di 
duevftremi,alla uirtwunipiu,che l’altro è contrario ida 
quefto dunque incomincia» debba; co finalmente: dall’ale 
tro. poniam cafo,per diuentar.temperato, primala In= 
temperanza;che la'infenfibilità fuggir dobbiamo; per ef 
fer:quella maggior uitio di quefta;dalla qual facil'cofa ci 
fia poi di fcampare.L’altramia,ouer rimedio è,che fem= 
pre ci sforziamo di fuggire piu guel uitio., al qual'iricli 
nati più fiamo, <7 per conofeer doue habbiamo inolina= 
tion maggiore, fa di meftierì d’aunertire,in qual cofa fen 
tiamo' piu diletto è pero chedoue piu) fenfibilmente ci di= 
lettiamo, fegno esche quiuiinclinati per natura ò p con 
fuetudine: piu fiamo. La onde'coluizche diletto prende dî 
confumare le ricchezze, fegno è; che piu alla Prodiga= 
lità;che'all’Auaritia,inclinato fi truona’. Onde perruo= 
ler‘uenire alla uirtu della Liberalità > fa di meftieri che 
piu fi guardi d’e[fer Prodigo,che auaro; cio é,che piu fi 
affuefacaia a ritener lericchezze;che al cofumarle. Et il 
contrario farà colui, che dilettandofi nel tenerle; farà 
inclinato all’Auaritia 5 dalla quale debba incominciarfi 
à partire per uenire alla Liberalità:, affuefacendofi non 
à ritenerele ricchezze, però che à quefto >é inclinato; 

ma ‘à fpenderle come è quella cofa , che piu gli fia diffiz 
ciledi fare. E'l fimigliante dicode gli altri uitij per 
lacquifto dell’altre uirtu che io ui bo detto , per il gua 
dagno delle quali fa di meftieri di far come fanno cos 
loro cheuogliano ridurre un legno torto à drittezza, 


BS 
comircidndo à piegarlo dalla parte: contravia alla ` fua 
tortezza; nonche uoglino.cheinquella guifa tortori= 


, manga, ma ciò fanno per affefarlo al contrario di quel 
losche:gli ha da natura; 0 dal cafo; accioche finalmere drit 


todiuengaz fecondo la qual'fomiglianza;dobbiamo dagli 
uitio'al qual fiamo piu inclinati, piegarci al uitio contra 
rio non per reftare in quello,ma accioche in tal guifa, fi 
nalmente la uirtu ritruoviamo. Bt:per fare quefto pone 
Ariftoteleuno duuertimento uniuerfalez:es' è, che piw; 
che ad altra cofa, dobbiamo'fempre hauer.l’occhio 4i pia 
cer corporali »i quali per'effer noù naturalmente incli= 
nati aldiletto, fono'i piu forti nemici, che habbiamo 5 di 
maniera; chenon potiamo fi poco tempo far con efi dia 
mora;che:per il contrafto grandifimo , che fanno conta 
ragione inuefchiati ey machiati non rimaniamo > Onde 
é forka;chè colui,che uirtuofo unol'diventare; con'ogni 
sforzo di non reftar preda ditai piaceri auuertifea: i 
quali non folo:gli torrieno,che alcuna uirtu poffeder nè 
potelfè; ma ancoraà uita ferino:in poco tempo lo còdur 
rieno . Con quefte adunque,co fimili auuertenze; (Alef 
fandro amatifimo )uincer potendo ogni difficultà; final 
mente aiutandone Iddio uirtuofo diuentarete, auuertett 
doui ancora; che quantunque io babbia di fopra afferma 
to,che la uirtu confifte in un punto; quefto tal punto nò 
dimeno; non fi ha da intendere matematicalmente indiui 
fibilein tutto;ma ha una certa poca di larghezza, nella 
qual chi fi truoua , uirtuofo può domandarfi . er mafi= 
mamente,che per effere infiniti i rifpetti, eyle conditios 
ni,che poffano le operationi dell’huomo in uarij modi de 
terminare; impofibil cofa farebbe il uoler di tutti quefti 
ripeti trattare;affegnando è ciafeheduno,quai debbino 
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effer le operationi che uirtuofè fi chiamino. Onde è fora 
zache tal difpofitione al giuditto dell'uomo, prudente fi 
lafcizil qual con la ragione, fecondo le uarie occafioni.che 
n'accadino,deterimini;come, quandozin che modo, doues 
cón-chi;eg fimili altri ‘conditioni,che ne opèrationi mire 
tuofe fi ricercano di vitronarfizcome meglio direno qua 
do della prudenza ragionarafi + I 
- Quali fiano le operdtioni violente. quai fateper ignoranza p 
g quai fpontance:. Capo bit: 
p RIMA chiotenga dtrattar di ciafchedúnd niva 

tù particolarmente, fa di meftieri che d’alcuni prima 
cipijche fon neceffarij à fare, che una operatione fia ui 
tuofa;alcune cofe ragioni.conciofia che duolere cheung: 
operatione noftra proceda da uirtu y bifogna che'habbia 
quattro conditioni,che fia fpontanea,confultazeletta;<3* 
finalmente woluta:La onde parimente ciafcheduna di que 
fre quattro conditioni, è neceffario ch'io ui dichiari Et 
prima dello fpotanzo parlando douete faperesche in'due 
modi può occorrere; che alcuna operatione non fponta= 
nea fi poffa dire;d:per uiolenza,ò per ignoranza . Vio= 
lenta parimente in due modivuna operatione puo:chia= 
marfi in un modo quando è totalmente da uiolenza caw 
fata;come faria quando alcuno contra fua uoglia un'hos 
micidio faceffe per efergli per forza pofta larme in ma 
noi, e7 moffo da altriilbraccio d tal colpo «inun altro 
modo, può effer l operatione'niolenta nò totalmente, ma 
in qualche parte; come faria quando alcuno ueggendofi 
necefitato,0 di morire, ò di fare un homicidio; per tema 
della propria morte, contra fua uoglia ; quell homicidio 
cömetta . come auuiene parimente à coloro,che trouan= 
dofi in mare tempeftofo per falute della uita contra lor 


n= 
lor 
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Rogli glino ifteRi la loro ricchezza buttano in acqua. 

Queftetali operationi,ancor: che in un certo modo fi pof 

fino dire uiolente,ey fatte per forza;nondimeno in qual 
che:parte ci\concorre il uoler di chi opera . conciofia che 

effendorinquelli che operano , il principio di tali attio= 

ni; non fi poffano:dir uiolente affolute Et che fia il'ue= 
ro; feeglino pur non haueffero uoluto:operare erain 
poten: loro di laffarfi ammazzare,cy fommergere < onz 
detal'uiolenza è non'affoluta; ma conditionata . e7 à 
quefto fi puo uedere, che molti fono,che per'tali opera= 
tioni uiolente,alcuna wolta,o. biafino;o lode n'acquiftano. 
come: farieno:coloro , i quali per non tradir la padria 
per le minaccie di chi la morte promette loro fe no'lfart 
no ; piwtofto la morte afpettano , che far lo uoglino . la 
qual operatione d’afpettar la morte: per non tradirla 
padria,lode grandifima merita; es nondimeno violenta 
può dirfi . conciofia che quefti tali fe fuffe lor pofibile 
ftato,haurieno uoluto fenza tradir la padria, la uita non 
perdere. per la qual cofa ne fegue;che coloro;che uiolen 
tatiun minor male elegano per fuggire un maggiore,lo 
dati grandemente ne fono,et biafmati pil contrario. Sen 
za che molte uolte accade,che per alcun’operationi in tal 
modo uiolentate,ancor che buone non fieno; nondimeno 
perdono fe gli concede. come faria quando alcuno p fug 
gir di pdere un braccio, diceffe alcuna bugia di non mol= 
ta importanza.nel qual cafo,non'é dubio, che ciafcun di 
rebbe che efeufatione,et perdon meritaffe. ilche non acca 
deria fe tali operationi fuffero uiolente totalmentesdi ma 
niera che colui ch’operi,in nina: parte,col fiio uolerein 
ciò concorreffe, effendo che l’operationi totalmente nio= 
lente,nò poffano meritar ne biafino,ne loda,ne perdono, 


L I B_R O 

ne caftigo,come quelle,che in tutto dalla forza daltri de 
pendano , fenza chel proprio uoler di chi opera ui'con= 
corra, Ne fegue adunque,che le operationi uiolente,non 
totalmente ma.in qualche parte,non fi poffanoin tutto; 
chiamar non fpontanee ; ma fiano compofte in un certo 
modo,tralo fpontaneo, eg non fpontaneo. Onde per:con 
cluder qual fia ueramente l’operationi niolenta dico, che 
è quella,la quale in.tutto depende da caufa eftrinfeca,fen 
za che‘in alcuna parte, colui.che opera ui concorrazcome 
faria fe alcuno contra fua uoglia  fuffe da luogo è luogo 
portato . c7 tali operationi non poffanoin alcun modo 
e(fere,ò uirtuofe,ò nitiofe 5 per mancar di una conditio= 
ne'neceffaria,che è l'effere fpontancamente operate(co= 
me poco di fotto diremo.) Et di qui appare quanto s'in= 
gannino coloro,che uogliano,che per le operationi uitio 
enon fi meriti biafino ; conciofia che le fieno uiolente s 
per effer Phuomo sforzato da gli affetti, che à uitiofame 
teoperare lo tiranno, <xuiolentemente lo muouano:: Il 
che, quanto fia falfamente detto, di qui fi può conofcere, 
che coloro;che operano uiolentati, ey per forza, fenpre 
operano cò diffiacere,ey con dolore.ilche ne i vitiofi no 
auuiene,i quali con diletto operano;ey potendo d quegli 
affetti che gli muonano refiftere, per il piacere che n'hd 
no, far refiftenza non nogliono . Refta che delle operas 
tioniragioniamo, quando per ignoranza fon operate: 
intorno alla quale ignorantia, accioche conofciamo qua 
li operationi fiano quelle „che per l'ignoranza dell'ope= 
rante non poftino ne uirtu ne uitij chiamarfi;douete faz 
pere,che di due maniere, fi può tronar l'ignoranza; del 
le quali Puna innata, e7 l'altra non innata può domane 
darfi. L’innata è quella, che ne gli ftolti fi truoua.i quali 
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per efer priui di quella parte che fa l'huomo effere'huo 
mozhuomini ueramente chiamar non potendofi; non pof 
fano:ne” uitiofi ne? uirtuofi,ma piu tofto fiere chiamarfi. 
Di quefta dunque ignoranza innata non accade di ra= 
gionare . Lanon innata poi,di piu forti fi truoua. pera 
che una forted’ignoranza fi può truouare , della quale 
lhuomo in modo alcuno,non e caufa; e7 quefta(come di 
remodi fotto)può l’operatione uitiofa ifeufare. Vn altra 
forte l'ignoranza € poi,che l’huomo iftefo n'è caufa, cr 
quefto in due modi può accafcare ; ò uero per fua mera, 
operatione ; come faria l'ignoranza de gl’imbriachi . i 
quali ancor che operando in alcun uitio,non fappino gl 
che fi faccino;nondimeno eglino.ifteRi fon di tal cofa cas 
gione, per hauer per fe ftefi operato inebriandofi ; ilche 

fe fatto non haneffero, quefta tal’ignoranza nò bauereb 
bono. Può accafcare ancoral’ignoranza di cui l’huomo 
€ cagione,in maniera che nō operando,ma ò affettando, 
ò per negligenza egli fteffo ne fia cagione.affettando, fa 
ria per non uoler fapere quel,che gli debba operare an 
zi cercando di uiuerfi in quella ignoranza, fenza por 
mai riguardo à quel,che ragione ne dimoftri . e7 queftd 


fi domanda'ignoranza craffa,er peftifera,degna di grå 


difimo biafimo. per negligenza poi fi caufa l'ignoranza 
d’aleuni precetti della legge civile, ey” diuina; i quali per 
effer comuniBimi,cy neceffarij, debbano ad ogni huomo 
effer palefi; come faria che non fi debbi comettere franz 
de,adulterio, furto, homicidio, e7 fimili; d'uero contra 
qualche ftatuto di proprie città, qual ciafcuni di quella cit 
tà faper debba . quefte tai leggi comunemente faper da 
tutti fi debbano ; le quali chi non fanon d'altronde, che 
dalla propria negligenza fi può ftimar che proceda, p la 
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qualignoranza, efeufatione in alcun modo non'merita* 
Or tutte quefte maniere d’ignoranza, non efeufano Eoi 
perationi che uirtuofe non fieno; faluo quella ignoran= 
za; di cui 'huomo in modo alcuno non è caufa ; la quale 
parimente fi diuide in due. l'una è quando l'huomo fe bë 
uoleffe non potrebbe con ogni diligenza che ci ui ponef= 
fe riparare, che d'alcune cofe ignorante non fuffe ves 
Paltra è quando non impofibile,ma difficilifimo farebbe 
ch'egli con la fua diligentia tal ignorantia fuggiffe. & 
quefta fi iruona vifpetto d tutte quelle particolari circo 
ftantie,cheintorno all’operationi fi ritruouano. le quali 
fono chi,che cofasin qual modo,intorno à che cò qual me 
zo,in che tempo,in che luogo, per qual caufa: Ques 
fre circonftanze, eo difficilifima cofa in ogni operatione 
che n'accafchi, poter fapere, quantiique alcuna ce ne fia, 
che di necefità bifogna, che colui,che opera fappi, frco= 
me è la prima; conciofia che niffuno è, che non conofca 
fe feffo. ma dell’altre circonftanze ,  quafi impofibili 
(come who detto ) che in qualche operationi non acca= 
febi , che fapute non fiano da chi opera : fi come quando 
accafcaffe,che alcuno all’ofcuro,penfandofi di percuoter 


+ un ladro, percuoteffe un fuo amico, 0 fuo Padre ; duera= 


rdmente fi penfaffe burlando di percuoter leggiermente 
un'amico, co quello occidefe, co fimili altri cafi infiniti,i 
quali l'huomo per la fragilità fua, non può fempre pres 
uedendo confiderare er fupere . In quefte dunque igno= 
rantie;delle quali l'huomoin modo alcuno,ne operando , 
ne nfando négligentia,ò affettation non e caufa) non me 
rita biafnio dlcuna operatione;ne uirtuofa, ò witiofa può 
domandarfi! faluo però quado conofciuto poi, che'gli ha 
Vhuomo quel;che gli ha dro fe gli wede, che fia ben fat 
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to,s'allegra, eo fe mal fatto s'attrifta,:uer per il contra 
rio delle buone operationi fi rattriftidelleree fi ralegri. 
Ilche quando fuffe,uerebbono quelle operationi, che per 
ignorantia fur fatte, diuentare,ò uitio, ò uirtù, fecone 
do ch'egli ò col diletto;ò col contriftarfi,moftraffe fegno 
di confermare col uoler fuo; ò refutare quelle operatio= 
ni;ò buone,ò ree, che le fuffero . della qual confirmatio= 
ne,nafcerebbe la uirtuofa,0 uitiofa operatione; peroche 
in talcafo ui fi aggiungerebbe quella conditione prima, 
che nei uitij,&y nelle uirtù fi ricerca;che e lò fpontaneo 
acconfentir dichi opera. Da tutto quefto adunque ; che 
di fopra, ui ho detto fi può concludere quai fiano le ope= 
rationi ueramente fpontanee + le quali fon quelle , che ne 
per uiolenza ne per ignoranza fono operate;ma prodot 
te da colui proprio,che opera, fenza chealtri lo sforzi; 
fapendo egli che cofa ch'egli opera, cx perche, eo quans 
do,infieme con tutte l’altre circonftanze,che di fopra ho 
vacconte;come necefJarie à fare che un’operatione poffa, 
ò uitiofa,0 uirtuofa chiamarfi.. Ne fiaalcuno,che fi cres 
di,che quelle operationi,che fono caufate in noi per ilmo 
uimento de i noftri affetti , non fi babbino da: chiamare 
fpontaneez ancor.che taliaffetti sforzandofi par che uio 
lentia ne porghino ; conciofia che oltra che l’operar con 
diletto fa fegno, che fpontanee fiano ; è quefto ancora fi 
può prouaresch'effendo l'appetito nato ad obbedire alla 
ragione , non fi può ’huomo feufare dando la colpa alla 
forza, che da gli affetti dell'appetito riceue. Tale duns 
que quale io u’ho detto,l’operatione fhoritanea;e3' tales, 
come prima conditione, ne fa di meftieri,d uoler che una 
operatione da uirtà,ò da uitio poffa procedere . 
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Delconfiglio:; Gt della:ca farconfltabile è Cap X, 

A feconda conditione;c'babbiamo detto ricercarfi, 
Lu una operation uirtuofase che ui concorra il confi 
glio;il quale non è una, cofa medefima con. lo frontaneo . 
conciofia che molte operationi poffano effere fpotitanee, 
ma confultate non gid:fi comefono le operationi defan 
ciulli ey fimili. Per conofcere adunque che cofa fid ques 
fto configlio, ez intorno d quali operationi fi ritùuoui:; 
fa dibifogno prima,che io ui dica doue egli non firitruo 
ui. La onde e da fapere, che di cinque forti di cofes non 
può accafcare,che l'huomo fi configligiamai.Primamete 
delle cofe eterne,<y' fenzia alcun fallir neceffarie,non dc 
cade che l’huomo fi configli. conciofia che uana: cofa faz 
rebbe fe noi ci'confegliaffemo:fe domane habbia'il Solda 
lenarfi dall’Orizonte,o fimili altre cofe necefarie.Pari= 
mente delle cofe naturali,auuenga ch'alcuna uolta,ben= 
che di rado, fallifchino; nondimerio per nomeffere in po 
ter noftro,non dccade,che configlio noi nefacciamo.co= 
ciofia che indarno farebbe ilconfultare, fe domane ha da 
piouere,ò fe quefto Autunno farà caldo,o fimili. Appref 
fo à quefto,non occorre,che L'huomo fi configli delle cos 
fe della fortuna „come farebbe: fe alcun fi configliaffè di 
trouare un teforo,ò fimili; peroche quando per tal.confi 
glio il'truouaffè,non farebbe. piu per fortuna, effendo la 
fortuna da torno è quelle cofe,che fono fuor della ragio 
neey del proporiimento dell'huomo; done che ibcofiglio 
fenza ragione non fi truoudlOltra ció non fi debba far 
confultatione, delle operationi humane, che da noi fonre 
motifime,neriparar le potiamo. come faria:configlian= 
doci di quel,che fi faccia in India in Tapobrana;ey fimi= 
li; il qual configlio in tutto uano diuentarebbe . Final- 
mente 
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mëhtenon fi debba' prender csfiglo di quelle cofe che in 
quialebe arte ò difciplina,refolute, ey determinate già fo 
no; ponid cafo quando io,metre'che hora ferino, mi cofi 
glide parola, p parola, come bauefJè da fare icarditeri 
dellblettert 3 però. chetal cofa “per effere già refoluta, 
non badi meftieri piw di copiglio . conciofia che il confi= 


glio babbia'da effereintorno alle cofe dubiofe;co'incer= ` 


tei Onde né feguie; che'quell’arti bano piw del'configlio 
miftieri,le quali fon maco certezcomela Medicina; la DO 
minatina de gli efferciti č fimili, le quali maco certe, do 
mindo, per i dinerfifimi'cafi,&? le tarie difpofitioni, che 
polfano accafcare in quelle cofe,intorno alle quali'corifia 
fiano: Or qualifiano quelle cofe,che cadono fotto”! confà 
glio, facilmente conofcerafi, fe le conditioni che affegna 
loro Ariftotele,raccontarento:il qual'deteriminazehe gia 
lè cofe pofino fotto l'humana'confultatione'accafcare; le 
quali quantunque fpeffe uolte‘auuefighino ;' nondimeno 
hon è cofa certa com anneni? debbind: conciofia che pof 
fino;préfto}tardi,bene,male;et in fimili altre maniere de 
cdfcare , le quali manienerin poter fono di colui; cheicon 
figlia s'e per queftolattidche fecondo iluoler oftrò 
auuenghino del rioftro‘configlio harino meftieri. Dowë 
d’anuertire,che non intorno al fin'chedefideriamo,acta= 
de dî configliarfi,maintorno å quelle cofe,che al dettò fiz 
ne he pofsino facilmente guidave:conciofia:che niffuno fi 
corifiglia ; fe gli ha da'effen felice; ó nd; efferidoche'que= 
fto prefuppone come cofa defiderata:, ma fi\configliain 
che maniera con agenolezza; es“ preftezza;à tal felicità 
pofa condurfi . tal che difcortendo l’una'doppo altra, 
tutte quelle cofe, che pofino à quefto efer mezo, col'di= 
fcorfo procede, per fin che con'tal difcorfo,er eofiziio fa 
m 
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rà uenuto è quello donde debba poi incominciare à por= 
re adseffecutione cotai mexi: come per effempio diremo, 
che un medico non fi còfiglia, ò difcorre segli debba far 
fano un’infermo; anzi quefto come fine; cofa certa pre 
fupponendo; ud difcorrendo es, configliandofi con quai 
modi poffa ciò fare. ey prima per tal configlio conofcen 
do effer-buono di dargli,poniam cafo,un Siloppo,fubito 
col configlio difcorre;che habbia da fare per.compor tal 
Siloppo; e7 conofeendo,che bifogna procacciare alcuna, 
forte d'herbe; fubito difcorre in qual luogo trouar fi po 
teffero;es fimilmente conofciuto,c3* configliatofi di qual 
luogosnonrefta altro fe non che cominci à mettere ad e 
fecutione tutto’l proceffo di tal configlio; cominciado dal 
l’ultima cofa,che gli conclufe,cioé dal comandare,che nel 
tal luogo fi uada per l'herbe; acciò-che poi fi componga 
il siloppo;ey: quindi fi por ga all'infermo; acció che final 
mente divenga fano ; ilche erail fine di tutto quefto con 
figlio. e7 cofi uiene d fare:il medico. contrario. proce/fà 
nel configliarfi es difcorrere, che nell’effecution non fa 
poi; conciofia che quella cofazche è ultima in intentione, 
e prima nell’effecutione ;&y cofì per il contrario ; come 
nel cafo già pofto fi uede;chela prima cofa,che fia nell'it 
tention del medico, è il fine, che nella fanità dell'infermo 
confifte sey 'ultima'cofa è il mandare ad un tal'horto p 
l'herbe; doue.che nell’effeguir: poi quel,che gli ba già di 
foorfo;.la:prima cofa,chefi effeguifca,e il mandar perle 
herbe,ey ultima éla fanità, che finalmente s’acquifta» 
onde ben dice Arijt.che la confultatione,é differente dala 
lauolontà, conciofia che quefta intorno alfine, <7 quella 
per il contrario intorno à quelle cofe,che precedano il fi 
ne fi ritruoua . per laqual cofa fi può concludere, che il 
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configlio , d.uero la confultatione , fia di quelle cofe, che 
poRino piu facilmente, 7 preftamente, che fia pofiibile, 
guidarne à qualche fine,che da noi defiderato fi prefup= 
ponga ; le quai cofe fe in poter dell’huomo non foffero, 
tal configlio farebbe in darno.. Et che fia’l uero quando 
alcuno configliandofi di quai mexi lo pofiino fare quale 
che fine acquiftare, arriua col difeorfo ad alcun mexo, il 
quale è impofibile appreffo di lui;fubito lafcia tal mezo, 
& di qualche altro cercndo , fe finalmente niffuno ne 
truona, che tal acquifto gli poJfa dare ; per non difcor= 
rere in darno, non paffa piu oltre col fuo configlio ; e 
dell’acquifto del defiato fine fi difpera.come per effempio, 
ficialcun che uoglia andare ad efpugnare un Caftello; 
tal che quefto fia’Lfine,ch'egli fi prefupponga.. fubito co 
minciando à difcorrere ytra fe configliarfi,andarà nel 
la mente cercando di quai mexi di mano in mano per tal 
efpugnation gli fa di meftieri . g7 trouando, che gli bifo 
gna hauere,poniam cafoquattro mila foldati ; fubito co 
mincia à configliarfi con qual mezo tal effercito. poffa 
adunare . <> trouando,che per hauer quefto gli fa dime 
frieri di prouederfi.di quindeci, ò uenti mila ducati al me 
fe; fubito comincia à configliarfi con qual mexo tal co= 
pia di denari tronar fi pof4 ; hor fe per forte non tros 
uando alcun mezo per quefto,conofce,che il trouar. quea 
fti denari è impoßibile ; comincia. à penfar configliando= 
fife in altramaniera)che con denari, poteffe quefto effer 

cito procacciarfi . €3° rifoluendo,che altrimenti far no fi 
può;che per denari 5 & il trouargli effendo impofibilez 
non procedendo piu oltre col configliarfi, per non fi cofi 
gliare in darno ; della defiderata imprefa pur al fin fi di 
fpera.ma fe p forte conofce,che fia pofibile, iltrouare i 
mo 
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denari the he bifogndno , come farebbe togliendogli in 
prefto da i fudditi, qui dando fine al conifiglio, co comin: 
ciando à mettere ad effecutione tutto quel, che gli ha c6 
clufo; comincia ad operare da quel, che ultimamente nel 
tonfiglio conclufe;cide difarfi pagar da i fudditi i denae 
Fi, che gli fanno uopo 3 cy quindi ragunadoi foldati, dop 
po à quefto al Caftel gli conduce; co finalmente lo prenè 
desilche nella intetione era la prima cofa.Ma troppo tun 
go fono ftato intorno I'queftarmaterta del config liari. 
Tempo € homai che della terza conilitione,che fi riérea 
all operationi uirtuofe,doppo l'effere fpontanee, co con 
fültate alcune cofe ragioni”. 

Della Elettione, &. delle tofe Elyibili i Capi I 
Q7 ESTA terza conditione; che alla nitti fi vi- 

cerca che Elettion fi domandi;e cof necéffaria, che 
non folo fenza quella no puodomandarfi un habito gir 
tuofo;mid per il contrario, alciima volta farà baftante, che 
alcuno fenza l'ifteffa operation ulrtnofa nirtuofo fi pof 
fa dire. conciofta,che quantunque alcuno non haîteffe tá 
te ricchezze che potefe ufare l’attioni liberali, po tra no 
dimeno per la fola elettione,in un certo modo Liberal'do 

mandarfi. Quefta elettione,alciini nogliano, che fidt me 
defimo;che cupidità; c? altri bor uoluntà e hor'opinto 
ne la domandano - Ma che la non fia Cupidità , di qu f 
può uedere, che la Cupidità è commune all'huomo cò gli 
altri animali; doue che l'elettione c'‘propria dell’hiomo. 
conciofia,che le fiere fi come non fi configliano, cofi ana 
cor non eleggano. fenza che non come cupido, come 
eligente opera il Temperato . e7 molte volte la Cupidi 
tà contra l’Elettione oppofta fi truoua. Parimente PE: 
Iettion non può uolontà domandarfi 3 conciofia che l E+ 
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lettionenon:é-delle cofe che non poffano eferaltrimëti, 
che le fi fiano; fi come la uolontà „pero che ben-potiamo 
uolere alcune cofe neceffarie, nia eleggerle non giá mai; 
come faria per effempio,che molti uorrebbono uiuer'im 
mortalmente; ma tal uita immortal non eleggano; fi. co 
me parimente di quelle non.fi.configliano;, hauendoui ió 
già. detto,che il configlio non è delle cofe necefJarie, ò u 
ro.impofibili. fenza che. la uoluntà noftra rifpetto alfi= 
ne fi ritruoua 5 <7 l Elettione rifpetto a quelle cofe „che 
precedendo al. detto: fine,d quel ci conducano., Onde,co= 
cludendo dico;che la Elettione non fi puo trouare,fenon 
intorno à quelle cofe,che in noftro poter fi ritruouano.. 
&' per quefta ragion parimente non è quefta Elestione, 
opinione come uogliano alcuni.. però che .fi.può hauere 
opinione delle cofe nece[farie,0 impoftibilisdelle quali,ca= 
ine ho detto;hauere Elettione non fi puote ..oltra,chel’o 
pinione fi diuide dal uero ey dal falfo 5 doue, che l’Eleta 
tione,non uer4,0 falfa „ma buona,ò rea fi domanda. fen 
Za che quelle cofe eleggiamo,che noi ftimiamo per certo 
effer buone, e habbiamo opinione di quelle,che non cer 
te,ma.dubbiofe ci fono. Etiche piu molti fi ueggano,che 
hanno opinione,che alcuna operatione fia buona,nondi= 
meno come witiofi eleggano altra operatione, che fia con 
traria di quella,che ftimano,che buona fia, Concludendo 
dunque,che la Elettione non fia Cupidità,uoluntd, 0 opi 
nionesdico che la Elettione non e altro, che un:confenz 
timento confultatiuo , di quelle cofe, chein poter noftro 
Tipo te fono, però che effendo unamedefima cofa, prima 
confu!tabile, <3 poi eligibile; come prima farà confultaz 
ta, fe per buona farà giudicata, fubito eletto uervanne, 
come nell’effempio pofto difopra; colui, che ha in.animo 
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di occupare un Caftello, fe configliando giudica; che fia 
pendi prowederfi di quattro mila foldati, fubito fto ifef 
fo elegge di fare, co dipoi confultando come tal effercitió 
fi habbia da fare;giudicando, che fia ben di proueder de 
danari, fúbito elegge di farlo 5 € cofi di mano in mano 
empre quella cofa chè prima confultata, dapoi e eletta; 
cdfò s che buona fia giudicata 5 di maniera , che tanto la 
confultatione, quanto la elettione,confifte intorno à quel 
le cofe che effendo in poter noftro, à qualche fine defide= 
yato condu finalmente ci poffano . Et in tal guifa haba 
biamo fini qui ueduto tre conditioni, che alla uirtuofa oà 
peratione fi ricercano. 
S0 Della Voluntà , & cofe Volibili « Cap, XIL 
R E STA da dichiararfi la quarta coriditione, che dl 
la uirtuw fi richiede, che uolunità; 0 ueramente il wole 
te fi domanda « conciofia che ne la confultatione né la 
elettione buona farebbe già mai; fe ü fine, che noi deters 
miniamio di wolere ; buono;ey honorato non fuffe. L’og 
getto della qual nolurità,uogliano alcuni, che fia quello, 
‘chè © ueramente,bené; <o'altri dicano,che gli è quel,che 
non uero,nta apparente ben fi domanda . Delle quali o7 
pinioni niffuna uera efer puote . però che fe foffe nero, 
che quel,che è ueramente bene , foffe folamente oggetto 
del noler noftro ; ne feguiria,che niffuna cofa foffe da dl 
cun uoluta,che da chi rettamente uuole,uoluta parimenz 
te non foffe . ilche è falfifimo ; ueggendo noi, che molti 
molte cofe nogliano,le quali da una dritta uoluntà uolis 
te non- fariano mai ; fi come fono molte operationi uis 
tiofe Dall altra parte, fe fufe uero,che quel foffe ogget 
to del'uoler noftro, che non nero bene, ma apparente jt 
domandaffe ; ne feguiria , che due contrarie operationi, 
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foffero buone, enon buone. conciofia,che fe ad'alcuno 
pareffe buona una operatione, poniamo cafo intempera= 
tasso” ad alcun’ altro una operation temperata uerrebbe 
ad efer buona nö men la temperanza,che l’intemperati 
za; ilche è falfiBimo La onde rifiutate quefte opinioni 
fidebba dire, che Poggetto della uoluntà , ò uero la cofa 
uolibilesin due maniere fi truona, affolutamente, e7 re- 
fpettinamente la cofa uolibile affoluta è il bene,che è ue 
ramente bene 5 ma la vefpettiua è quel bene, che in fe nō 
é ueramente bene; md in rifpetto di quefto, ey di quello, 
ê tenuto, es flimato bene ; Et fe alcun mi domandaffe,co 
me fi ha da difiinguere,ò conofcere quel,che è ueramente 
«benesda quel ch'e ben'apparente, e7 non uero; gli ri= 
fponderei,che quel fi domanda ueramente bene, ch'è cofi 


-Simato,ex'uoluto da coloro,che fecondo la ragion gouer 
~nandofi,uirtuofi fi chiamano ; e il uero bene dall’appa 


rente diftinguendo , di quel con la uoluntà appicandofi , 
quefto lafciano indrieto + done, chel contrario fanno co 
loro,che nel uitio riuolti nō gouernati dalla ragione, ma 
dall’appetito guidati 5 «x il falfo bene, per il nero elegge 
do,4 quel cò ingordigia s'appigliano.L’huomo uirtuofo 
adunque,come prudente, e7 guidato da cofi fecuro Duz 
ca,quanto è la ragione, debba effèr quello, che’l uero bez 
nedall’apparente diftingua al cui retto giuditio,debba 
no fede preftar coloro,che come uitiofi nõ poffano del ue 
ro'bene hauer gufto': fi come parimente non può un’in= 
fermo del corpo conofcere ueramente il cibo , che dolce 
fia; giudicando per la infettion della lingua , un fapore 
per un'altro . il qual giuditio ben potrà far colui, che fa 
no del corpo fi truoua.. Il medefimo parimente auuiene, 
all'huomo wirtuofo , il quale come fano della mente, può 
m iij 


ue ” OLTAR 0 
dar. giuditio del cibo.deLuolerinofiros ch'e daftefo bene. 
il qual conofeer non può,chi dalle piaghe del uitio matdi 
fpofto,ey infermo babbia l'animo», Per concludere adita 
ue diremo,che la uoluntà noftrà,6 uero il uolere ifteffo, 
confifte.rifpetto è qualche fine,che fia uero bene,ey non 
folo apparente; per l'acquifto del quale dobbiamo ‘poi 
fpontaneamente in noi confighandoci de-i- mezi sched 
quel:ne pofino condurre; 49 quelli finalmente eleggere 
do, uirtuofamente operare: 
Chein poter dell’uomo. fia ’ifereò buonod reo. Cap XIII. 


D A quefte cofe,che fi fona dette fin qui,dattorno ala | 


la confultatione,all’elettione; ez alla uolontà 5 poa 
trento facilmente conofcere:; chein:poter dell'huomo è, 
buon0,0 reo diuentare «di maniera ) che niffuno contra 
fia uoglia,potrà mai ne uirtyofo; ne uitiofo chiamarfi » 
„Et prima quanto alla uirtu per. moftrare,ch'ella e ‘molo 
tarig,0 uero pendente daluoler noftro,dico che, effendo 
quelle operationi;che generano lasuirtu in poter noftro, 
fa di meftieri;che le uirtu parimente in noftro potere fi 
truouinosconciofia che quando un principio, ò uer caua 
fa d'alcuna cofa, farà.in poter noftro,bifogna,che ancos 
ra il medefimo auuenga di quelle cofe,che da quella caufa 
deriuano. Ne habbiamo da dubitare, che quelle opera= 
tioni, che la uirtu producano, non dependino dal oler 
noftro ; conciofia,che le humane operationi, che per nio 
lentia ; ò per ignoranza fatte non:fonoz:fempre intors 
no d quelle cofe confiftano,che d qualche prefuppofto fis 
nesciconducano,0. buono, 0 teo, che.gli fia . la onde has 
uendo effe del configlio,ey;d'elettionidi meftieri.<y efen 
do il cofiglio,et l’elettione(com’habbiam già coclufo)dat 
torno d. quelle cofeche pendandal poter nofiro;e forza 
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parimente:chetali operationi'che le uivtu producano;dal 
poter noftro:deriui:10; © confeguentemente le uirtu an 
cord,nel. poter noftro faranno. Onde fegue;che potendo 
noid uoglianoftra efer-buoni; parimente effer.rei à.uo 
ler noftro potremo; conciofia.che, per. la potenzia della 
contradittione;ciod libertà del uolere, che e nell’huomo., 
è forza che colui,che può uolendo faruna cofa,poffa an 
cor.uolendo non farlasonde potendo fare un’operatio= 
ne che bonefta fia; potrà: parimente non.operarla, ey po 


‘tendo: à voglia fua non:comettere un fallo, potrà ancor 


cõmetterlo fe à grado gli fia: Perla qual cofa,coneluder 
puofi;che da noi fteRi deriua.effer noi buoni,ò non buo 
nisonde ne feguesche coloro di gran. lungi s'ingannano, 
i quali affermano,che quantunque niuno contra fua uo= 
glia poffa buono effer giamaiz nondimeno tutti coloro , 
che fono uitiofi, contra lor uoglia fono del. uitio machia= 
tia quale opinione, è falfifuma;conciofia che(com: hab 
biam detto)non folo nella uirtujma nel uitio ancora; uo 
luntariamente s'incorrezdi forte che tanto.il vitio quan 
to la uirtu dal noler noftro depende: conciofia che: cofì 
dell'uno come dell'altro leoperationiche gli caufano;nò 
fenza configlio, eo elettione fi cagionano; il qual confi= 
glio, er elettione: fono:la canfa-di fare ’operationi ò 
buone, ò ree + conciofia:che coloro che guardando con 
la uolontàà fine non buono; e configliandofi elegano 
quei mezi parimenti non. buoni, che 4 quel fine non buo 
no.ne conduchino ; vitiofamente operaranno , 7 uitiofi 
chiamat: fi potranno sey- per ikcontrario- dalla elettion 
buona;la operattone tirtuofane uerrd fore. come fe p 
efempio mi- faranno pofti innanzi due fortidi vita, una 
honorata et laltra noluttuofa, fe io quejta mi eleggero, 
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uitiofo per tale'elettione dir potrommi; es uirtuofo per di 
il contrario, fe quella primed quefta mi piacerà per elet qi 
tione di preporre,oltra di quefto , per confermat quwefto ta 
medefimoscioe che nō folo le'operationi buone,ma le'ree ti 
perdano dal uoler noftro , fi può uedere che è Legislato ti 


\| ri per le leggi loro, propongano non folamente premio p 
| all’attioni uirtuofe, ma ancora caftigano le Yee, volendo u 
| l in quefto modo effortare' gli uomini al ben fare, edal b 
Ki far male con tal timore ritenergli ilche non farieno fe ł 
i Fi le operationi uitiofe, foffero fempre contrail'noftrò vo Ù 
| {IN lere 5 conciofia che fe non foffero in poter noftro, indar i 
Lil cno s°affaticarieno per ritener con le leggi ‘gli buomini € 
u | Ral peccare : ficome in darno faria che alcùno nolefeal i 
LIDI iie trui co minaccie perfuadere che di qualcheinfirmità cor 1 
HA |l porale dolor nò fentife-Veggendo dque manifeftamete. j 
TENT che pil timore della pena fi ritegano gli buomini dalma 
Poperare,fegno é;che non folo le buone, mèle no bhone 
| opationi parimente dal'uoler noftro dependanto. Et fe al | 
RR UNIV IVI. cun diceffe,che le male operationii non fono in noftra po 
ART teftà,monendofi per quefta ragione,che moltèfpeffè uolte 
tdi uortieno uiner nirtuofamente; nondimeno per effer tali 
|) di natura,0 per influffò celefte,ò per qualche complefio= 
nésche'ad'alcuna determinata uita fiano inclinati, contra 
lor uogliadi mal operare fon sforzati. A quefto rifpona 
dosche le'operationi uitiofe che fanno quefti tali,non foz 
I | no in'tatto contra lor uoglia « conciofia che feepinolef 
| fero fare impeto;er sforzo contra l’inclinatione del Cie 
1E lo cs della complefione;certifima cofa esche fuperddo= 
alli {| lo uittuofi diuentarieno.. effendo che né icieli ne la'nas 
' tura banno perfetto dominio fopra le attioni dell huomo 
come huomo. La onde fe coloro che fi conofeano d quale 
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ché fceleranza incliti; fi rinolgefero alla ragione „la 
qual fempre à ben far winuita, o” eforta, co quella aiw 
tando faceffè impeto contra il monimento di quegli affet 
tii quali per quella inclinatione ch'io dico, fanno piu cò 
trafto de gli altri;non è dubio alcuno,che quantunque da 
prima con fatica,nondimeno è poco à poco uittoriofi dia 
uenuti,la uirtà per il uitio n’eleggierieno . Ma potreb= 
be forfe dire qualch’un’altro,che per un’altra ragione.fi 
potria forfe frimare,che le operationi uitiofe, non foffea 
ro in poter dell’huomo . percioche ciafcheduno defidera, 
uuole ez eleggie quella cofa che gli par buona. & pera 
che quefta apparenza di bene, in noi naturale, & non 
uotontariazne fegue che io,poniamo cafo,giudicando che 
una cofa fia buona, per quefto penfando di far bene è 
feguirla;cafo che io in ciò m'inganni, quefto nö fia in po 
ter mio . peroche per le uarie compleftioni,&y inclinatio 
ni de gli buomini uengano ad effer uarij parimete i gina 
ditij, <> l’opinioni;tal che una cofa à me parrà buona, po 
niamo cafo il muouere una guerra, per effere io colleri= 
co ey fecondo quella operando, mi penfarò di far bene ; 
eo fe altrimenti conofcefi, non lo farei , & ad un'altro 
nondimeno, il qual fia melancolicosquella ifteffa cofa pas 
rendo red, farà caufa, ch'egli fecondo quella non noglia 
operare. onde ne fegue,che colui folamente operarà uira 
tuofamente , il qual farà naturalmente inclinato å faper 
giudicare,” ftimar quelle cofe per buone,che ueramete 
fiano buone . à quefta dubitatione refpondendo dico, che 
quell’apparenza delle cofe buone; cioè quello apparercì 
una cofa buona,ò non buona, nomè (come fore molti (è 
penfano) naturale totalmente, ma uolontario più tofto, 
cioe dal uoler noftro pendente, conciofia che all'apparen 
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xu ogiuditio, feguita l'habito di chi giudica;di maniera, 
che fe alcun fand habituatoses affuefatto in qualche ope 
rationiche non fia buona, parimente il giuditto del buoz 
to apparente, non farà buono . come per effem:pio, fe io 
nii fard afficefato all’intemperanza:, allor come infermo 
dell'animo fempre quella cofa,che m farà porta innanzi 
come uoluttuofa; fard:da meper buondftimata,et fegui 
tael fimildicoidegli altri uitij,cy parimente delle mr 
tu. concicfia che chi affuefatto farà nelle uirtuzcome per 
efferapio,nella temperanza; quella cofa gli parra buona, 
che meramente buona; e7 temperata da ogni prudente 
fard giudicata;fi comeraccader: fi uede nelle parti dei cor 
poche fe l’occhio:poniamo:cafo farà fano , giudicaremo 
il colorueramenterbianco per bianco»; doue.chel’'occhio 
persinfiriità magagnato-, ilibianco per il roffo, € un 


a. Coloriper l'altro flimard molte volte: Concludere dun= 


que potiamo;che ne per influfti. celefti , ne per complef= 
fion: naturali, ne per effer da gliaffesti accecati potiamo 
ifeufarcimai dalle noftreattioni uitiofe angie neceffa= 
riosche cofi.l’attioni uirtuofe come le ree, dependino cos 
me habbiamo detto:dalwoier noftro; dal quale, conte d4 
fonte deriua principalmente Peffer noi buoni,ò non buo 
nic confeffandoni peroche fatto, ch: e l'huomo uiliojo 
con gran difficultà fi può poisda-tal habito feiorre. e7 
quantunque:per la» fud libertà pur finalmente lo. pofla 
faregnondiineno, perche tulmutatione non può ejfere fu 
bita; ha di meftieni di Longa affiuefattione> facilmente 
\perda:breuità della: uita dell'huomo, potrebbe tal muta= 
itionerdalla morte occuparfi.. La onde grandift ind due 
uertenza bifogna hauere; dinon darfiin predadi quale 
che uitio . peroche(com'ho detto)ancor.che pefibit fufa 
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fe col'tempordi fsiorfeneznondimeno, pche quefto taurin 
dibifogno diaffuefattione non fubita,ma à poco a poco, 
farà fempre pericolo, che prima la uita finifca,che da tal 
nifio poffa l’uomo difciorfi 3 e mafimamente quando 
nell'età piu matura intal uitio incorreffe Per daiqual 
cofa (CAlefandro mio amatipimo,) con ogni fludio dili+ 
gentia es faticauiefforto chew ingegniate di flar ferte 
pre Lotitanio in qual firuogliaretà; datutte quellerotcafio 
ni,che în qual fi uoglia witio gaidar ui potejjero» refola 
nendowi che da noi fte per non Waltronde ha da pro= 
cedere Peffer noftro’, buono d'non'buono, fecondo uhe 
úoi vorrete .uitendo fecuroche nifüra cofa wi potrà 
mai, sforgaudoni torcir (fenoî non uorrette Ydalife= 
curifimo;ey honoratifimo fentiero della utriu, che dop 
po al quanta di'brewe fatica, felice ui fard pot. 
Epilogo , Y mr conclufione delquarto libro + + Cap. XIIII. 
NE L principiodi quefto quarto libro (Aleffandro 
mio amatifimo,)prefupponendo io arringto allan 
no decim ottano conclufi per molte ragioni,che io già ui 
ho dette;che i quattro anni ùcftri fino al uigefimo fecon 
do anno alle fcienze Morali fi dedicaffero. accioche quel 
le operationi uirtuofe , che ne i Wòftri anni d dietro, per 
la ottima educatione , cx honoratifima confuetudine, 
baurete già fatteni quafi proprie , pofino da uoi final= 
mentè effer coriofciute’ come wirtuofe > <P operite non 
piu per fola confietudine , ma per mera elettione . im= 
parando d conofcerè?, che cofa fid ueramente la uirit, 
donde fi generi, quante fiano, ey fimili altre confidera= 
tioni che al Moral filofofo fi appartengano. La onde con 
quel migliore ordine che io bo faputo, ui bo in quefto li= 
bro fatto palefe intorno à che confiftono le uirtu ; come 
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nell'uomo produr fi pofino , da quali operationi'conte 
da lor caufa deriuino,che cofa ueramente fia la uirtù mo 
rale, qual fia il numero di quelle, qual mente fiano i uitij 
oppojti tra loro , &r in che maniera alla uirtà fiano con 
trarij , affegnando infieme il modo da ritrouar quella 
mediocrità , nella quale la uirtà fi ritruona . Appreffo 
à quefto moftrandoui , quai fiano le operationi niolente; 
cy quai quelle , che per ignoranza , fi fanno ; er afez 
gnando quattro conditioni , che alle uirtà fi ricercano, 
che fono lo Spontaneo , il Configlio , la Elettione, e 
il uolere ifteffo di chi opera; finalmente ho conclufo , che 
le operationi uirtuofe , da noi. fteffe dependano 5 es che 
in noftra poteftà é di buoni, ò rei diventare; tal che da 
nifun altra cofa fe noi non uogliamo , ci può 
effer fatta forza à uitiofamente operas 
re. Tempo. è homai che nel fes 
guente libro di ciafchedu 

na uirtù,alquari 

to piu 

fpes 

cialmens 

te, trattiamo» 
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felice uita dell’'huomo nato nobile, e7 in Città libera, 
~- Compofta principalmente per la inftruttione del 
nobilifimo; fanciullo argss anDRO Colombia 
ni, figliuolo della bellifima Mad. av nomia 
Forteguerri,almedefimo ALESSANDRO, 


LIBRO 'Q VINTO. 


Della fortza so“ i Capi I. 


ER hauer. noi da trattare in quefto 
quinto libro., alquanto; piu fpecialmente 
di ciafcheduna uirtà morale, fuor che del 
la giuftitia, ey della prudenza , delle qua 
De li diremo al.luogo: fuo,e dafapere , (cos 
me-ho:detto di fopra) che tai uirtu non per altro troua 
te fono,che per raffrenare alcuni affetti; che nell’appeti= 
to fi generano . Et parlando prima della fortezza, dico, 
che.regolar debba quei due affetti dell’1rafcibile,che timo 
resc ardir: fi domandano «i quali affetti nafcendo nel= 
l’appetito,nell'offerirfigli alcun oggetto che appaia reo, 
arduo, cy difficile, ne fegue che parimente la uirtà della 
fortezza confifta intorno al timore , e7 all’ardire delle 
cofe,che ree, 7 ardue cy confeguentemente terribili, et 
fpauentofe n'appaiono . Ma perche quefte tai cofe poffa 
no di piu maniere trouarfi, é da fapere, che la fortezza 
non confifte intorno al non temer. tuttele cofe , che ree 
fieno, ey terribili . còciofia che quantunque l'infamia,la 
pouertà,et l'infirmità, fiano malifime'cofe, es terribil, 
nondimeno nō fi dirà forte colui,che nò tema l’infamia ; 
anzi piu tofto farà fommamente biafmato , doue che la 


J$ 


E gl gb R 90 ‘ 
fortezza per effer virtù, debba fempre méritàr-lode:Paa 
rimente non fi dirà forte chi ton tema la powertà;ò wer 
Pinfirmità però che la fortezza confifte folamente intor 
no al'timor di quelle cofe fee’ le quali è in poter noftro 


» difoftehere, ò fuggire; perche altrimenti lode meritar 


non potria,doîve che infirmitade, cy la pouertà proce= 
dano non dal noftro.uolsre,ma piutofto per defetto del 
la natura,0 uer per.mala foriuna . delle quai due cagio= 
ne,noi efjèr-propri) Signori non potiamo:!-Onde molti 
ueggiamo che tra i pericoli della guerra fon timidißimi , 
fioridimeno' quantunque poi percefferliberaliBimEnote= 
initio la pouertà forti perquefto nofi chiamaranfi.Paris 
mente fe alcuno non temerdipunto o le ingiurie, 0 cafti= 
phùò fimilialtròfcorni bruttifsiini;non però donera for 
te chiamarfi)arizi piu tefto faradi biafmo;&-nituperio 
degniifimo: Non'effendo dunque la fortezza intormional 
timor di tai mali diremorch'ellafiaintorno\altimore di 
quella cofa,che di tutte l'altre horribilifima dir fi pofu: 
la quale fenz'alcun dubio altro'effet non può chelamor 
tessiltimo fine di tutte lecofe terribili; peri laiqualetolle 
dofi all'huomol’efferebuomo,non è marauigtia fedigra 
difimo terror fia vipicna;perache quantunque periquel 
la à miglior uita-peffiamo, nondimeno mentrerche bos 
rini fiamo, più fenfatamentequefta uita tra nici conofria 
mosche quella;che altrone ci offerta : Forte dicquie' fi Tee 
dir quello , che i pericoli d'una cofa fiterribile com'e la 
morte non teme, ma ciò d'ogni morte non'auuiene; cos 
ine faria della morte,che ò per infirmità, ò per fortuna 
di mare ò fimili altri pericoli occorre, puotesle quarmot 
tiil non temere non fa l’huomo forte, ma folo il pericos 
lo della morte che ò'per la fe diuina, o'p la patria, molte 
uolte 
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uolte n’accade di foftenere + Quefto è quel pericolo , e7 
quefta e quella morte,che per merauirtu non temuta; fa 
l'huomo non folo del titolo:di forte, ma di.mille lodi, <5 
honori meritifimo . Et che quefto fia nero ueggiamo , 
che antiquamente,co* modernamente, coloro che fortifti 
mi tra i pericoli della morte per la falute della padria fi 
miffero; er uinendo, co morendo; furono di titoli, imagi 
ni, ftatue,poemati, e altri fimili honori, nelle loro Rea 
publiche honorati,et fin’al'cielo inalzati. Ilche parimen 
te con l’effempio di tanti coftantifimi Martiri, fi può cò 
fermare;i quali ueramente forti chiamar fi poffano; poi 
che per teftimonianza della fé loro,nò folo i pericoli del 
la morte, ma mille oltraggi, eo tormenti , confortifsimo 
animo foftentarono.Per la qual cofa cocluder puofti,che 
coloro folamente fi pofino forti chiamare,i qualii peris 
coli della morte nö curando affalirono, per folo zelo del 
le uirtà, eo per caufa di qualche gran bene, cy non per 
altra cagione,che d ciò gl’induceffe. tal che fe alcuno in= 
fermo trouandofi, coftantemente la morte afpettaffe,tron 
per cagione di qualche comun benezimpawido piu tofto ; 
che forte deuerà domandarfì. Or quefta nirtà della for= 
tezza, fi come l'altre uirtù parimente,tra due eftremi ui 
tij è racchiufa , i quai titij intorno d i medefimi pericoli 
della morte confiftano ; ma in diuerfì modi . peroche cos 
loro che eccedeffero in temer piu,che non debbanfi.Timi 
di fi chiamarebbono, et fe per il contrario eccedeffeno in 
troppo arditamente affalire tai pericoli . Audaci direb= 
bonfi. coloro poi, che nel troppo non temere , uanno 
eccedendo,nò è pofto alcun nome; peroche rarifimifi vi 
truonanosanenga che tal uitioida Arift. ftoltitia fia dete 
to;come faria quando alcuno nò temeffe in qual fi uoglia 
n 


L Ï B R O 
modo i pericoll della morte non temendo terremuoti, fol 
gori,peftilentie,naufragij, er fimili altre quafi certezze 
di morte. Tra quefti eftremi dunquella fortezza è ripo 
fra;per la quale fofteniamo,es* affaliamo i pericoli, fecon 
do che fi conuiene, ey quando,es' doue, e7 perche caufa 
ciò far fi debba; fempre procurado,che il ben che puo fe 
guir dalla morte che ne ueniffe, fiadi maggior mometo; 
che ilben della propria uita non era; fi come è la falute 
della padria, y la coftanza della fede;le quai due cofe, di 
gran lungiin degnità alla propria uitá precedano. E 
adunque la fortezza,una mediocrità in mezo delinon te 
mere,o uero foftenere piu che non deefi,che è l’audacia ; 
«manco che non conuienfi,che timidità fi domanda, fe 
condo la qual mediocrità, temiamo, ey ci confidiamo in 
quel,che fi debba er quanto,cy come, es doue, es quan 
does perche,ey in che maniera ciò far fi conuenga.on 
de ne fegue,che molte fpecie di fortezza, che comunement 
te fortezza fi chiamano, ueramente fortezze non fono. 
come faria quando alcun piu per il defiderio di qualche 
premio,0 honore che dalle leggi promejfo fiaz andaffe: cò 
tra i pericoli della morte ualorofamente ; che per. mera 
uirtù che à ciò lo induceffe . nel qual cafo , forte neras 
mente non dee chiamarfi, conciofia che non per la ifteffa 
uirtu,ma per cagione del premio ey dell’honor di fe ftef 
fo,in tal pericolo fi metterebbe . Ma molto manco farai 
no forti coloro,che non per defio d'honore, ò d’honefto 
premio,ma per tema del caftigo,che glie ne fegua fenon 
lo fanno,in tai pericoli finalmente,come per forza fi pò 
gano . Parimente forti non fi.pon dir coloro yi quali 
quantunque ualorofamente combattendo perifchino; no 
dimeno cio piu per neceftità,che per mero uolere hanno | 
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fatto:come farebbe quando alcuni,in qualche luogo frret 
to,donde fuggir non pofino, fiano da i loro nimici affa 
litistal che certamente conofchino,che ò combattere ualo 
rofamente è morire ne conuenga . Appre/To å quefti co 
lor medefimamente, che per la lunga effercitatione , € 
prattica della guerra,cy' per il ualor della perfona, co= 
nofceranno, che andando in contra ad altri poco ualidi , 
© poco efercitati;ageuolifimamente gli uinceranno,fe 
con quefta confidenza, combatteranno; non per quefto 
forti potranno già dirfi..Et che fia il uero, quando ques 
fti talt faranno da altri che ualidi fiano affaliti , tal che il 
loro effere prattichi,non gli falui; fubito le fpalle riuola 
geranno . Manco che tutti gli altri che detto habbiamo, 


- fipoffano dir forti coloro, che in qualche pericolo nella 


guerra ualorofi fi mettano „non conofcédo la grauezza 
di quello;la qual come negano, fubito dell’imprefa penti= 
ti,in dietro ritornano. Per la qual cofa nifundi quejti > 
che ho detti fi può uero forte chiamare, ma quel folamen 
te,il qual conofcendo il pericolo,ey non per necefità, Ò 
defio di premio;ma per mera uîrtà, per il comun bene, i 
pericoli della morte foftiene; da i quai pericoli, non folo 
segli fcampa, ne uiene ad effere honorato, x con molte 
lodi efJaltato;ma quado ben non ne fcampi, doppo la mor 
te nel defiderio di ogn’uno,rimane imortale» Et accioche 
potiamo diftinguere un uero forte dal falfo fi debba au= 
uertire , che fempre il uero forte ne’ pericoli, ancor:che 
preuifti no fiano; fubitamente gli andarà in contra;come 
quello,ch'opera p uero habito di uirtà,p il qual’babito è 
Quifa di natura fi fuol’opare.doue che’l forte che finto fia, 
auuëga che ne” pericoli preuifti, dimoftri di metterfi con 
ualore,come ĝl che preuedendogli,ha hauuto tépo dinin 
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cere il contrafto dell’appetito,che à fuggir l’efortaua;nò 
dumeno fe tai pericoli improuifti faráno; moftrarà fegno 
di sbigottirfi, p no hauer hauuto tépo di dominar lappe 
tito,dowe che’Luero forte nò ha bifogno piw di cõtrajtar 
con l’appetito,per effer già fotto’! freno della ragione 
totalmente redutto. Ma dird forfe alcuno,che non doue 
rebbe un forte mettere in pericolo la uita, per qual fi uo 
glia cafo 5 conciofia che effendo la morte l’ultimo mal di 
tuttii mali, <> terribilifimo fopra tutti; ne fegue che la 
uita fia buonifima, es fopra tutte l'altre cofe defiderabi 
le,ey confeguentemente niffun bene può riftorare il ma 
le,che per perder la uita ne fegue A: quefto dubio refpò 
dendo dico,che quantunque la Morte di tutti imali cor= 
porali,ey' di tutte le cofe terribili, fia ultima,et finesquafi 
che per effa finifca l’huomo d’effer piu buomo; nédimeno 
il uitio p effer macchia dell’animo,e peggiore, et piu des 
gno di effer fuggito,che la Morteno è ; di maniera;che 
per non incorrere in efo, fi dee la morte afpettare, qua 
do per quella s'acquifti cofi degna cofa quato è la uirtù, 
la qual di degnità precede alla uita . o mafimamente 

uando per tal morte ne fegua la defenfion della padria, 
ò il mantenimento della fe diuina 3 i quai beni, per e/fèr 
comuni, incomparabilmente fon piu degni, che la uita di 
chi fi uoglia non farà mai . ConfeRo benche per fuggir 
qual fi uoglia altro male, che uitio non fia, non fi debba 
la morte cercare come fanno coloro; che per non poter 
fopportare qualche gran dolore,0 trauaglio, con le pro 
prie mani della uita fi fpogliano . nel quale atto,non fe 
lo non fono forti ma timidifinti, es uilifimi dir fi pofd= 
no;nò hanendo in fe tanta di coftantia,che tai faftidij, © 
trauagli,à fopportar fiano baftanti, Da quefta uera for= 
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texza,c'habbiamo fin quidiffinita, molti prendendo fimi 
litudine domandano forti coloro, che con animo coftans 
tifimo,es* quietifimo, tollerano qual fi uoglia fouerchio 
trauaglio ey fmifurato diletto , La ò fouerchiamente 
attriftarfi, ò fopra modo effaltarfi ; fi come nel Lachete 
di Platone difputa Socrate nel qual Dialogo, molti ada 
hortationi, ex auuertenze , fono intorno alla fortezza 
affegnate ; quantunque la diffinitione della fortezza» fi 
come quella della temperanza,à i Dialogi delle leggi,hab 
bia Platone riferbato. Ma della fortezza à baftanza » 

Della TemperanZa « Cap. IL 
© ANTO eccellente uirtu fia quella, che tempera 
za fi chiama,oltra che abondantemente fi può cono 
feere dal diuinifimo Carmide di Platone , done Socrate 
tra molte altre degnità che l’affegna;dice che l’uffitio del 
temperato è, che guardando l’huomo in fe, riconofca fe 
freffo 3; quefto parimente fi può conofcere,che (fi come 
ben dice Platone in quel Dialogo ) per la Etiomologia 
del nome Greco fi conofce , che la Temperanza è quela 
la „che la Prudenza di tutte l'altre uirtà Regina, cona 
ferua . Ma per uenire alla fentenza Peripatetica, intor 
no è quefta uirtu , (per effer mio intendimento in quefti 
libri di procedere piu peripateticamente , che fecondo la 
uia di Platone, quantunque nelle cofe morali, quanto ala 
le cofe ifteffe , non fia molta differenza tra loro , ) dico 
che effendo la temperanza ( come nel quarto libro who 
detto )intorno à due importantifimi dtt della poten= 
za concupifcibile, che fono il diletto e’ dolore 5è da fa= 
pere che alcuni diletti fono proprij dell anima, come foa 
no quelli che dall’amor nafcano delle fcienze, dell’ honoa 
ve delle ricchezze, fimili, per i quali pate l'anima più 
n üj 


LI B R- -O 
chel corpo . er intorno d queti non confifte la tempez 
ranza ; conciofia che-non fi domanda colui temperato;il 
qual fouerchiamente di poffeder ricchezze s'alegra, an 
zi piu tofto anaro domandarafi. Alcuni altri diletti fon 
poi, che per effer propri} del corponò poffano accafear 
fenzaalteratione corporale;come fon quelle dilettationi 
che dall’operatione de’ fenfi efteriori principalmente de= 
riuanoscome dall’odire,dal nedere,dal tatto, c7 da fimiz 
li, intorno d i quai diletti quantunque confifta la tempes 
ranza , nondimeno non intorno à quelli di tutti i fenfi, 
ma principalmente del gufto ey del tatto, fi truoua.con 
ciofia che coloro,che cò troppo diletto, le pitture, i gino 
chi,0 fimili riguardaranno;0 le fauole,et le nouelle trop 
po ingordamento udiranno,ò diranno;nò per quefto ina 
temperati,ma piu tofto balordi, perde giorni, cy grachio 
le,meritaranno di chiamarfi. Parimente per il diletto del 
l’odorato non fi confidera la téperanza,e/fendo che quan 
tunque alcuno fouerchiamente, prendeffe dilettatione di 
odorare fiori, unguenti, profumi,ò fimili, non intempera 
toma troppo delicato , e7 effeminato domandaremo . fe 
già non occorreffe ,che dell’odor di alcuna cofa fi dileta 
taffe, non in quanto à quell’odore, ma per la memoria, 
che per ciò gli ueniffe di alcun cibo,ò fimili; come aunie= 
ne å coloro, che con diletto odorano il fumo, che dalle ui 
wande procede . quefto dico perche quando tal cofa acea 
deffe,allora intorno à tal diletto la temperanza fi troud 
rebbe. La onde per concludere dico, che la temperanza 

é unaregola, cy un freno di quelle dilettationi, g7 dolos 

ri,che dal fenfo del gufto, ey del tatto procedano, diletta 

tione dico della prefentia delle cofe guftabili, e7 tangibi 
lie dolor dell'aRenza di quelle . Et fi come la prefen= 
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za delle cofe dilettabili, piu muoue il noftro appetito, che 
l'affenza non fazcofi parimente la temperanza è piu ina 
tenfamente intorno alle dilettationi, che al dolor nece/fa 
ria;per hauer piu quelle che queftosdi regola, er di frea 
no di meftieri.. Et fe alcun mi domanda/fe à qual uirtù fi 
appartenga di regolare il fouerchio diletto,che dal uede 
re, odire , 7 odordre ne procede, fe alla temperanza 
non s'appartiene . rifponderei , che ancor che propria= 
mente la temperanza non confifta intorno di diletti di 
quefti fenfi z nondimeno: fe fi confidera ( come dice Eua 
ftratio) piu comunemente quefto nome della temperana 
za;potremo dire,che ad di tal’uffitio appartenga. Ma 
feguendo Ariftotele, il qual piu propriamente la prende 
habbiamo da dire, che fiorai intorno à quelle diletta 
tioni , che fono communi all’huomo con gli altri anima= 
li, firitruonalatemperanza; le quali fono del gufto ; 
& del tatto conciofia chele: fiere non prendino dilet= 
to di uedere , odire, co odorare, fe non quanto ciò pofa 
fa al'gufto feruire; come fe per efempio il Cane prena 
de diletto dell’odore che gli fente cercando la lepre, que= 
fto gli auuicne non come diletto: di odore , ma come dilet 
to del: gufto „che dal prender la.lepre ne feguiria . E'l 
medefimo dico del vedere ey dell’udire. Onde fi può con 
cludere peripateticamente , che folamente per regolar le 
dilettationi ey le contriftationi,che dal fenfo usgano del 
gufto,et del'tarto é trowata la téperanza,per efer quefti 
due fenfi n folo al ben'eRer come gli altri tre, ma all’ef 
Fere tefo de gli animali, dalla natura prodotti.conciofia 
che tai fentimenti al mantenimento dell’individio , o al 
conferuar della fpette appartengano. le quai due cofe 
fono da ogni antmaie naturalmente defiderate, ey prins 
n iii 
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cipalmente il fenfo del tatto, è quel,donde piu che dal gu 
fto prendano diletto gli animali.conciofia che coloro iftef 
fi che golofi, er Parafiti fi chiamano;poco piacer nel gu 
fio per palfar prefto,ma grandifimo»nel tatto ritruona 
no. onde quel golofifimo Filoffenio Erifio, foleua pres 
gare Iddio che piu luniga;che d'una grua, la gola gli cò 


cedeffe,accioche piw tempo:duraffe il diletto,cheneltatto | 


delle uinande grandifimo ritruoudua. Parimente il tata 
to nelle cofe Veneree; marauigliofifimo diletto ne pora 
ge. ilche eraneceffario;accioche nons'intiepidiffe ne gli 
indiuidui,il defiderio del mantener la fpetie.ilche facilme 
te farebbe accafcato,per efer proprio d'ogni individuo, 
di guardar piu alla conferuatione; ey fodisfattione di fe 
fre[fosche di quelli,che deono.uenire: Fu dunque necelfa= 
rio dicircondare il tatto uenereo, diquel diletto che noi 
ueggiamo che gli ha feco Et maggiormente(come dice 
Auicenna)che fe tal diletto la:natura non:gliordindua , 
farebbe fato pericolo, che per la bruttezza di cotal'ata 
to, fuffe ftato dall'huomo abborrito. Saputo dunque fin 
qui,che la temperaza intorno alla dilettatione del gufto, 
etdeltatto:confifte;refta che de gli eftremi fuoi ragiona 
do, diciamo, che ella'è una mediocrità pofta in mezo, da 
una parte, dal troppo dilettarfi della prefentiade i dilet 
ti del guftosey del tatto es dolerfi dell’affenza di quelliz 
il quale eftremo Intempanza fi chiama; er dall'altra par 
te dal poco,ò niente in tai piaceri dilettarfî ..il qual uitio 
per trouarfi rariBimi,che lo feguino,altro nome né ha, 
che quel,che Arift.gli pone;chiamando coloro,che hanno 
tal uitio,infenfati.Ondee da fapere, che per efer l'huo= 
mo,non folo d'anima ma di corpo compofto, ex hauendo 
p quefto di foftentamento meftieri, il qual foftentamento 
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per il cibo, di necefiità far fi debba; er oltra quefto efa 
fendo il tatto Venereo,neceffario per la immortalità del 
la fpetie ; ne fegue per forza,che tai due fenfi fprezzar 
non debbiamo . i quali acció che piu uolontieri non diz 
fprexzaffemo , furono dalla Natura,di dilettation circòo= 
dati,ex in un certo modo addolciti . onde difficiliffima co 
fa è che nel feruirfi noi di quefti fenfi,per quel tanto fo= 
lamente, che per il foftenimento dell’effere,<y per la fuc 
cefion della fpetie,conuienfi, difficilifima cofa e dico, che 
diletto per cotal’ufo non conofciamo,talche quei rarifin 
mi,che non lo conofcano,non fenza ragione,da Ariftote 
le Infenfati fon detti quafî che priui del fenfo,non cono= 
fchino quel,che il fenfo ifte[fo,per natura ne porta feco. 
per la qual cofa,uitiofì nell’eftremo del poco diuengano, 
quantunque (come ho detto) rarifimi fe ne truouino, t; 
forfe niffano +. Dall'altra parte poi, dal prender dell’ufo 
di quefti fenfi diletto fouerchio,cercando d’ufargli, ò fer 
uirfene,non folo per la neceftità,che n’habbiamo, ma an 
cor di fouerchio per mera ingordigia ey sfrenata libidi= 
ne; nafce quell'altro eftremo bruttifimo „che Intempe= 
ranza fi chiama. per la quale,molti non baftando loro il 
mangiare,e’l bere, quanto il natural defiderio di foften= 
tarfi gl’inuita,ey quanto per la fanità, e7 retta difpofia 
tion del corpo hanno bifogno , per meraingordigia piu 
oltra paffando,di moltifimi, ey uarij cibi (effendo la Na 
tura bifognofa di pochi)in ogni hora del di riempiendo= 
fisco quantunque fatij, nondimeno con nuoua inuention 
di delicatezze, ey di cibi, la fatietà fuperando, finalmente 
il corpo infermo rédendo; Panimo parimite(ilche è mol 
to peggio)di un cofi brutto uitio, quanto è la Intempea 
ranza macchiando corrompano,Or tra quefti due eftrea 
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mi la Temperanza fedendo , ey cotai uehementi diletta= 
tion regolando fa che l'huomo deil ufo di cotai fenfi, qui 
to fi conuiene , cy quando, cy come, cy con chi, cy pera 
che far fi debba, feruendofi,temperatifimo ne diwiene . il 
qual non di fouerchio della prefenza di tai diletti allegra 
dofi,ne dell’affenza di quelli fuor di modo attriftandofi ; 
fempre quanto conuienfi, fe n allegra es s'attrifta.Tal’e 
dunque qual'io who detto, la Temperanza , la quale ha 
molte altre uirtà particolari , che da lei pendano : però 
che confiderata rifpetto all’ufo de’ cibi , fi domanda Afti- 
nenza,rifpetto al bere,Sobrietà,rifpetto à quella gradif 
fima dilettatione,che Venerea fi chiama, Cajlità domadia 
mo; le quai uirtà fpetiali fotto la Teperanza cotenganfi. 

Gome fia diferente la Temperanza dalla ContinenZa . 

Cap. III, 

ONCIOSIA che molti fieno i quali fi credano, 

che la Continenza,, fia una medefima cofa con la Të 
peranza,&o con l’Intemperanza l’Incontinentia,e da fa 
pere,che non poca differentia e tra loro, talmente che la 
Temperanza è uirtù doue che la Continenti, quantun= 
que lodenol fia,uirtà non fi chiama; per mancare in effa 
quella conditione necefTaria, che Elettion domandamo di 
fopra. Et per meglio dichiarar quefta cofa,dobbiamo fa 
pere,che tre cofe lodeuolifime fono degne d’effer poffe= 
dute dal uero buomo Ciuile,cioé la Virtù, la Continens 
za, quella difpofition d’animo,che Heroica chiama As 
riftotele , e7 parimente per il contrario tre contrarij di 
quefte, con ogni sforzo fuggir conuiene; che fono il wis 
tio contrario della Virtù; la Incontinenza, oppofta alla 
Continenz4; e finalmente la Beftialità contraria allo 
Heroico . ma di quefta copia ultima di contrarij , al fuo 


he 29 gr E da > peo S° e > Moi 


Œv EN T 0. tor 

luogo ragionaremo . folo al prefente alcune poche cofe 
della Continenza ho in animo di raccontare. La quale 
in due maniere frconfidera ; ò uero in fuperare i diletti 
corporei; ò weramente in non effer dalle corporee con= 
triftation fuperato . Et perche la Temperanza ancora, 
e quella;che tai diletti regola, e7 frena ; acciò che fi cos 
nofca in che differenti fiano quefte due difpofitioni; dico, 
che non meno la Temperanza, eo l’Iintemperaza, che la 
Continenza, ¢7 la Incontinenza, confiftano principal= 
mente intorno à i diletti corporei caufati dal gufto , e7 
dal tatto . ma nella Temperanza, > Intemperanza non 
cade contrafto tra la ragione, es l’appetitosconciofia,che 
nel temperato , l’appetito effendo in tutto fuperato dalla 
ragione, fenza contrafto å uoler di quella, fi muone. 5° 
per il contrario nell’Intemperato, Jondo la ragion uin 
ta rimafta, fenz'altro contrafto, fegue la uoglia dell’ap= 
petito. doue,che tutto’l contrario n’accafca nel contine= 
te, incontinente 5 il qual continente, non hauendo an 
cor fatto habito nella uirtu; da una parte perfuafo dalle 
lufinghe dell Appetito , ey dall altra parte comoffo da i 
configli della ragione; con gran fatica, doppo il contra= 
fto di tai nemici; finalmente fecondo la ragione operàdo, 
da gli offerti diletti s’aftiene . ey per il contrario lo In= 
continente non hauendo parimete fatto habito nel uitio; 
C per quefto nafcendo cotrafto tral Appetito ey la ra 
gione;finalmente rifiutato il cofiglio della ragione, all’of 
ferte dell'appetito s'appiglia.ilche nö con molto piacere; 
ma quafi cotra fua uoglia facendo, poco doppo petito ne 
refta.I téperato dunque ey intéperato, fubito p habito, 
quafî per natura operano con piacere, e7 cò elettione di 
quel che fannozdoue che pil contrario il còtinente,et Pin 
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continente,con fatiga, eo doppo qualche contrafto,proa 
ducano le loro attioni . Ma è ben uero,iche’l continente 
per le fue lodenoli operationi,affuefacendofî à quelle à po 
co à poco,diuenterà tempato, cy” l’Incontinente Intempe 
rato 5 haučdo noi già piu uolte, detto che le uirtà,dall’o= 
perationi fimili alle nirtuofe, fi generano . E dique lode 
uolifima,cy degna d’effer feguita la Cotinenza. la qual 
in due modi(com’habbiamo detto) fi confidera,0uero in 
uincere i diletti corporei, ò nero in ripararfi di nò effer 
dalle contriftationi fuperato . Et quefta feconda fpetie di 
continenza , per proprio nome Coftantia fi chiama , il 
chi contrario Delicatezza,ò uero Effeminatezza, potia 
mo chiamare , Et è quando ogni piccola moleftia,che fa= 
cilmente foftener potrebbefi , fapportar non potiamo 5 
come fi uede di molti , che non pofJano pur foftenere un 
minimo freddo, ne una qual fi uoglia piccola fatiguzza; 
tal che fin la uefte fi lafciano dalle palle cadere à terra, p 
la infofferenza del piccol pefo:Et certamente non fi può 
negare,che cofi fatti buomini, fi delicati, e7 fi molli,non 
fiano degni di biafimo, e7 non fia bruttifima cofa il ue 
dergli; e7 tanto piu quanto minori faranno quelle fati= 
ghe, quelle noie,che foftener non potranno”. però che 
«quando foffè qualche gran contriftatione quella , che gli 
affalife, come morte d’amici, es fimili, uerrebbe per la 
dificultà della cofa, à farfi degno di manco biafimo , chi 
foffirirla pur non pote/fe . e per il contrario , quanto 
foffero maggiori i trauagli.in colui,che cò grand'animo 

gli fofteneffe , tanto piuCoftante chiamar fi potrebbe.. 
Tornando dunque all incontinenza, cy Intemprranza 
dico;che quantunque intorno d i medefimi diletti confifta 
no 3ma Puna con elettione ey uolontieri, e7 l’altra fen 
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za elettione, e7 con pentimento ; nondimeno l’Inconti= 
neza impropriamente fi fuole ancora applicare ad altri 
diletti che à quelli dell’intemperanzia.ma è ben uero,che 
quando s'applica ad altri,che à quelli,non fi chiama affo 
lutamente Incontinenza, ma con aggiungimento di quei 
diletti; poniamo cafo chiamandola Incontinenza nelle 
ricchezze,ne gli bonori,nell’ira,ey fimili, fenza i quali 
dggiugnimenti s’intenderebbe affolutamente dei piaceri 
del gufto es del tatto,come la Intemperanza.Ma tempo 
farà homai di por fine à quefta uirtà della Temperanza, 
dall’occafione della quale,quefte poche cofe habbiamo det 
te della Continenza, Incontinenza, Coftantia, ex Mol= 
lexz4,0 uer Delicatezza. Sol quefto aggiugner uoglio, 
che molto piu brutta, e7 uituperofa € l’Incotinenza de’ 
piaceri corporei, che dell Ira nò farà mai . però che I= 
ra fe nonin tutto al manco in una certa parte, pare che 
alla ragione obedifca . à guifa d’alcuni ferui,i quali trop 
po intenti al comandar del Signore, ey per quefto pri= 
ma mouendofi, che habbino il tutto apprefo; e forza fi= 
nalmente,che gli errino;fî come parimente fanno i cani, 
quali battuta la porta di cafa, fubito latrano, prima che 
cofiderino fe anico,0 nemicò fia colui,che entra in cafa- 
In quefta guifa parimente l’irato, per la caldezza, es' ce 
lerità della natura dell’ira, odita in una fol parte la ra= 
gione, fenza afpettar quel,ch’ella finalmente comandi, fi 
muone per uendicarfi . conciofia; che la Ragion comin= 
ciando d uoler difcorrere er comandare, prima ne mo= 
ftra,che per alcuna ingiuria,che fatta fia ; ne fegue uili= 
pendio dell’ingiuriato . il che fubito odito , fenza altri 
menti afpettare quel,ch'ella uoglia concludere, quafi co= 
me s ela haueffe comandato, che uendetta fi debbi fare,à 
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quella uelocemente fi muone . Erra adunque? Irato, ©" 
non con uera repugnantia contra della ragione. ma per 
troppa preftezza, es caldezzza,che non gli lafcia haner 
patientia d'intender tutto quel , che la ragion ne dimo= 
firarebbe . Ma per l’incontinenza de’ piaceri corporei, 
tutto’l contrario auniene . però che fubito l’'huomo fena 
za uoler configlio dalla ragione, anzi contra di quella cò 
traftando , fi muone . Per la qual cofa concluder puofti, 
(come who detto,) che piu biafmeuol fia,chi di tai diletti 
incontinente diuiene, che colui non farà, che fia dall In= 
continenza dell Ira affalito , 
Della Liberalità Cap. IIL 
E SSENDO laLiberalità ,unamediocrità intor= 
no allericchezze,0 uero îtorno al diletto, che nel do 
nare, ò ritenere le ricchezze, fecondo che fi conuiene, fi 
ritruoua ; è da fapere, che per ricchezze, tutte quelle co 
fe intendo io, che con denari fi mifurino, nel donar delle 
quali piu fi conofce Patto del Liberale, che nel ricenere 
non fi può fare . percio che nel donare,quando,&v qua= 
to, e7 à chi, fi debba, molto piu riluce la uirtu; che non 
può far nel ricener da chi, cy quando fi debba;ey non ri 
cener da chi,ey quando non fi conuiene;cociofia che piw 
ê proprio della uirtu, far benefitio,che riceuerneseg o= 
perar cofe lodeuoli,che nõ operar cofe biafincuoli . fenza 
che per effer piu difficile, ey rara cofa il donare,che'l ris 
cener non é;per effer molti piu gli buomini,che non fon 
larghi del loro,che quelli,che tolgano l'altrui; ne fegue, 
che pavimente la Liberalità piw nel ben donare , che nel 
ben riceuere , palefe fi manifefta + 1 cui eftremi , il Proz 
digo , fono , &y l’Auaro ; quefto per ifpendere , & dos 
nar manco, ey ritenere , c7 riceuer più , che non deba 
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ba; er quello per il contrario, per donar piu, er rices 
uer manco,che non conuienfi. De i quai due uitij , il fe= 
condo è piu dannofo à gli altri,che à fe fteffo; doue,che'l 
primo per il contrario, à gli altri giouando, à fe ftefo è 
nocino , però che’l Prodigo difipando il patrimonio,uie 
ne à perder parimente fe fteffo, per il cui foftentamento 
del proprio padrimonio ha meftieri . La onde molto piu 
uitiofo è l’auaro, chel prodigo, e molto piu difficilmen 
te potrà Liberal diventare ; efendo , chel Prodigo per 
il fucceder de gli anni, cy per la pouertà,che tofto gli fe= 
gue, può facilmente alla uirtu ritornare . conciofia, che 
non e molto contrario al Liberale, però che tanto il Lie 
berale quanto il Prodigo dona affai, cx poco riceue qua 
tunque Puno come debbafi , e7 l’altro fuor di quel , che 
conuienfi . onde necefitato dalla pouertà, nella qual toz 
fto n'incorre(conciofia,che qual fi uoglia Ciuil patrimo 
nio,tofto per leuarne, co non porui,difiparafi) facil co 
fa fia;che dalla prodigalità fi diparti , tal che fe per qual 
fi uoglia forte, ricco diuenga , non piu prodigo , ma 
liberal farà fatto . doue , che per ilcontrario l’auaro, 
per effere oppofto dirittamente al liberale, però che l'us 
no:piu uolontieri dona; che non riceue, <3 l’altro ad o= 
gni cofa piu,che al donare inclinato, à fol ritener le pof 
fedute ricchezze è difpofto;poca fperanza fia mai,che da 
tal uitio fi tolga . perciò che quanto piu con gli anni ui 
uendo ua innanzi,tanto piu auaro ne diuiene, per appref 
farf alla uecchiezza, appreffo della quale, quafi in pro= 
prio albergo l’Auaritia rifiede. fono i uecchi auarifti= 
mi per natura, come quelli, che non folo per la efperien 
tia del uiuere, banno imparato à conofcer quanto diffici! 
fia Pacquifiar le ricchezze , ma ancor per la mancanza 
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del caldo della natura učgano à farfi timidi, quafi che du 
bitino,che gli babbia å mancare, donde s'habbia da fofté 
tare.Senza,che per effer le ricchezze trowate per fouue 
nire di bifogni del humana wita,i uecchi fentendofi tuta 
ta uia mancando per l’età,farfi piu di fuRidio bifognofi; 
confeguentemente uengano tutta uia piu à ritener con 
maggiore auidezza le ricchezze . onde dice Euftratio , 
che inuecchiando gli altri uitij , e7 mancando con l'età 
noftra, folal’Auaritia tutta wia piu uigorofa ringioueni 
fee . doue che i gioueni per il caldo di quell’età, ey puri= 
tà del lor fangue,riempiendofi di fperanza, non par che 
temer pofiino , che cofa niuna nuocer gli poffa già mai . 
Per quefte ragioni aduque difficilifima imprefa, e7 quaa 
fi difperata farà fempre di uoler fare un’auaro liberale, 
doue non con molta difficultà , potrà nel prodigo, fpefe 
uolte quefto accafcare . onde ne fegue, che i prodighi, fi 
come manco fono uitiofi ey altrui piu giouenili, cofì an= 
cora fono piu amati, ey ben uoluti, come quelli,che oltra 
il giouamento, che fpendendo, ey donando ne porgano, 
pare ancora,che piu naturalmente fi feruin delle ricchez 
ze,ufandole, quantunque male, che non fanno gli anari, 
che poffedendole ufar nō le fanno,uolendo piu tofto, che 
fotto qualche 'Zolla di terra, ò in qualche Caffa murata, 
occultiBime à tutti,come perdute fi ftieno, tal che la pro 
pria uita,di molte cofe nece[faria, fpogliata rimaga; che 
ufandole er feruendofene per i bifogni loro,almen fe ftef 
fi, c le fameglie loro, fe non altrui, foftentare . Per la 
qual cofa , con ogni sforzo debba guardarfi l'huomo di 
non farfi feruo dell Auaritia , per efer quella, che oltra 
la macchia;che reca all’animo,uitiofo rendendolo, ella pa 
ximente,d’infinite miferie,'anfietà, tranagli, in (0) 
. aftidij, 
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faftidij;é cagione.di maniera, che non lafcia altrui uiuer 
contento un fol giorno;priuandone di ogni commodo,et 
d’ogni neceffario foftentamento; tal che ogni giorno più 
crefcendo , tronca altrui la fperanza di mai poter torfi 
dalle fue mani.Della qual’Auaritia piu fpetie fi truouano 
conciofia, che alcuni non folo ritengano il loro piu , che 
non debbano;ma ancora con diuerfi inganni tolgano Val 
truizcome faria per furti er per ufure,ey per mille in= 
ganni dimercantie, e7 altre fimili infidie di fpogliare‘in 
qualunque modo gli altri delle foftanze loro, ex far cre 
feer le proprie . Alcuni altri fon fi auidi del denaro,che 
per la tema,che l’aerenon gliel ritolga, non fi arrifchié 
do di metterlo, in mercantie;ò fotto ufure, ò in fimili al 
tri negotij.; folo attendano à radunar piu, che poffano, 
racchiudedo fubito quel, che in man loro uiene, cò tanta 
cuftodia,che mai piu nõ uien fuora, fin che doppo la mor 
te dell’auaro,gli heredi in quattro giorni il difperdano . 
Et alcun’altra forte d’auari fi truoua, che non folo non 
uogliano far mai benefitij donando,ma non ne uogliano 
ricenere ancora,per la gran gelofia,che gli hanno del lo 
roscome quelli,che temano,che non fia fotto tai benefitij, 
chericeue/fero,qualche inganno nafcofto;penfandofi,che 
tutto’! mondo,nò habbia mai altro penfiero,che delle lo= 
ro ricchezze fpogliarli . per la qual cofa, per ftar ful fe 
curo, fenza donare,ò effer donati dalla conuerfation de 
gli altri fi fcoftano. Altre maniere ancor fi trouano d’a= 
uari., le quali fimilmente fono degne d'effer fuggite con 
tutto l'animo ; per effer quefto uttio uituperofifimo, ex 
tal che rende Phuomo non fol gemico di fe ftefjo, priuan 
dolo delle fue neceftità; ma ancora lo fpoglia d’amici, & 
lo fa odiatifimo da tutti;Et € quefto uitio proprio quafi 

o 


D IT BIR O 
di coloro,che per fe ftefi hanno le ricchezze acquiftate; 
come quelli , che bauendo prouato quanta fatica in tale 
acquifto fi truowa; uenigano ad effer piu tenaci:nel cona 
feruarle. fenza che fempre alle:cofe,che da noi nafcano; 
fi pone amore,come auuiene de’ Poeti,i qualizi loro com 
ponimenti, fenza conofcerui alcun errore amano; erlo 
dano. La onde il piu delle uolte quegli heredi;cheperle 
faitghe d'altri, trouano gran padrimonio acquiltato ;ò 
fono Prodighi,0 fono Liberali. C oncludendo dunque di= 
remo,che tra quefti due uitij dell’Auaritia,ey della Pro 
digalità,rifiede il Liberale zil qual non difipando il fuo 
padrimonio, eo donando è chi non conuienfi;ma con ret 
to giuditio, fecondo il tempo,il luogo, la qualità delle per 
fone,co fimili altre auuertenze, donando ; fa altrui par 
te delle fue rendite. 11 che fi ba da intendere fempre has 
vendo egli rifpetto alla qualità, ey quantità delle fue fo= 
franze.però che non per ilmolto donare, e7 molto fpen 
dere, fi domanda l'huomo liberale;ma per il molto fecon 
do il rifpetto de i beni,che poftiede . conciofia che altrimè 
ti ha da donar, e7 fpender colui, le cui foftanze rendino 
quattro, ò fei mila feudi d'entrata, e7 altrimenti chià pe 
nd arriua d trecento. Appreffo à quefto non per donare 
à chi fiuoglia , fi debba l'huomo liberal domandare, ma 
per donare à coloro,che piu lo meritano. efendo che nò 
fi diranno mai liberali coloro,che à i ruffianisà i buffoni; 
d i parafiti, di giuocatori , e7 altre fimili perfone , che 
fono indarno nel mondo , daranno in preda le loro rica 
chezze . ma per il contrario Liberal farà quello , che le 
fpenderà per lo foftenimento della cafa fuá , de gliamici, 
de’ parenti delle perfone uirtuofe,&3 litterate, & final= 
mente in fiyfidio di coloro, che nom per loro colpa, ma P 
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colpa della fortuna; faranno fuor de i lor meriti;in mife 
ria,ebponertà peruenuti. Et tutte quefte operationi;deb 
bafare il liberale,non per defio d’honore,non per fafto, 
ò per qual fi uoglia altrocofi fatto intere/fo;ma folame= 
te per mera nirtu „e7 carità z aunertendo fempre alla 
qualità del fuo padrimonio; acciò che quel non ueniffe à 
mancare;donde non:poteffe piu liberale effèr poi . per il 
mantenimento dunque del padrimonio , non farà negli= 
gente in ueder'chedelle Ville fue, e7 beftiami(che in que 
fte due cofe, tengo io, che confifter debbino le ricchezze 
cinili) fi riceua quel piu frutto, che fenza fare ingiufti= 
tia;ò torto ad alcuno cauar fi pofa -e7 habbia l'occhio 
fempre , che quel folamente rimanga per ciafcun’anno, 
per foftenimento della cafa fud, che ne fa di meftieri d ui 
uere fecondoil fuo grado;non uolendo ne mefchinamenz= 
te,ne con fonerchia pompa uiver tra i fuoi Cittadini Et 
dell’ananzo poi,ufi l’operationi liberali; e7 fempre pris 
ma doue piu bifogna . di maniera,che finalmente la mini 
ma parte delle fue rendite sfiasto quelle, che riferba à fe 
ftelfo . Ilche facendo fe fteffo fard felice, e7 degno:dilo= 
de,e? å gli altri giouando diverrà amatifimo, e7 defide 
ratifimo da tutta la Città fua: Et fe alcun mi diceffe,che 
non par ragioneuole,che'l Liberale, piu cofumi delle fue 
rendite in altri,che non riferbi à fe fteffo > conciofia che 
uolendo Ariftotele nel ottano dell’Etica,che à chi piu d= 
mico ci fia donar piu fi debbi; cy nö effendo chi fi uoglia 
d'alcii piu amico,che di fè fteffo ne fegue, che piu fi debbi 
à feriferbare,che ad altri donare;a gfto rifpodendodico, 
che donado il Liberal piu ad altri delle fue redite,che p fe 

non riferbazuiene à donare infieme à fe fteffoscofa molto 
piu degna di tutte lericchezze del mõdo,et è laliberalità 
o ij 
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uirtu eccellentifima , e7 honoratifima: Onde il Liberde 
le riferbando per fe medefimo tanto delle fue rendite,che 
al uiner fecondo il fuo grado,gli fiano necefjarie, x doa 
nando il reftante in gionamento d’altrui zuien’ à far fe 
fiefo uirtuofo, er confeguentemente ricco, dimaggior 
dono , che per denari acquiftar fi polfa già mai . Per la 
qual cofa(Aleffandro mio amatifimo)con tutto l'animo 
niefforto , ad abbracciare quefta uirtu della Liberalità; 
per la quale honorato, amato , e7 defiderato communes 
mente nella Città uoftra ne diverrete. Di che non dubito 
punto,effendo uoi nato della uirtuofifima Mad.1av»o 
mia honoratifima madre uoftra, Donna rarifima, Don 
na bellifima, Donna finalmente in ogni grado di perfet= 
tione perfettifima . 

Della MagnificenZa» Cap. N 

P PRESS O alla virtù della Liberalità, fegue 

quella fplendidiima uirtu,che magnificenza fi chia 
ma; la quale quantunque in qualche parte alla Liberali 
tà fi afomigli; nondimeno in molte parti è differente da 
quella . fimili fono quefte due uirtu, in quanto ciafchedu 
na di loro, intorno alle ricchezze confijte ; ma in quefto 
differifeano poi, che la Liberalità fi ftende à tutte le opes 
rationi,che accafcar poffano tutto’l giorno , intorno al 
difpor delle ricchezze, come fono donationi , remunera- 
tioni, operationi caritatiue, ey quelle fpefe finalmente, 
che ò per foftenimento della famiglia, ò per qual fi uos 
glia altra caufa, tutto’ l giorno n'accafcano ; doue,che l4 
Magnificenza fi confidera intorno è quelle fpefe folame 
te; le quai di rado , per qualche cofa importante, œ di 
gran momento fi fogliano fare . tal che fecondo,che fuo 
nd il nome , Magnifico fi può dir colui,che fpendendo fa 
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cofe grandi; e7 mafimamente per occorrentie publia 
che cy riceuuti incarchi,0 degnità nella Republica; cos 
me fariano accettationi di Magiftrati,accoglimenti d'im 
peratori Re, Prencipi es fimili; donationi, e7 prefenti, 
che à fingularifimi Signori far fi debbino, Ambafcierie, 
edification di Tempij,di Portici, di Teatrisapparati di pu 
bliche fefte,ò Comedie; co? fimili altre occorrentie, donde 
lhonore e'l decoro della Republica appartenga di con 
feruare.Può parimente accafcar quefta ifteffa uirtu della 
Magnificenza,in alcune occorrentie prinate,che di rado 
dunengano; come fariano,noxze,conuiti,accoglienze dè 
foreftieri importanti edificij,cofi nella Città,come ancor 
nelle Ville; ornamenti di cafa , e7 altri apparati fimili è 
queftisdoue fontuofità e7 grandezza ueder fi poffa. Nel 
le quai magnifiche operationi,4 tre cofe rifpetto fi debba 
hauere;à colui che fpende,à quel che fi fpende, c7 finalme 
te alla cofa ifteffa nella qual fi fpende . Però che quanto 
à quel che fpende,fa di meftieri,che le fpefe fiano propor 
tionate alla qualità di colui,che le fa.conciofia, che altri= 
menti s appartien di fpendere ad un’imperatore , altri= 
menti ad un Principe, cy cofi de gli altri gradi, ey tati 
de gli buomini di mano in mano . di maniera,che una me 
defima fpefa ad un priuato Gentil’ huomo farà Magnifi= 
ca, che ad un Prencipe non già. Secondariamente (co= 
me ho detto)fi ba d’hauer rifpetto è colui, per chi fi fpëa 
de . però che non una medefima operatione fontuofa , fi 
ha da far per ricener un gran Prencipe in cafa d'un pri 
nato in nome di quello, che far douerafi per il medefimo 
Prencipe riceuendofi in una Città in nome della Repub. 
el fimil dico dell’altre tnagnificenze, che occorrer poffa= 
no. Debbafi finalmete hauer rifpetto ala cofa,nella qual 

o üj 
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fi fpende. conciofia che con altra fontuofità fi contien di 
ricenere,un’Imperatore,che per un Signor nò conuiena 
ficet altrimenti fi debba fpender inui conuito,che fi fac 
cia ad alcuni amici familiari ; che quando per hororare 
un Prencipe: fi faceffe banchetto alle principali Gentil 
Donne della Città. ev altro in un Tempio, ey altro in 
una Camera; el fimil potiamo dir dimille altre diuerfe 
occafioni,che accafcar fogliano. Debba digue il uero Ma 
giifico, quando gli occorre occafion di fare operation di 
Magnificenza;confiderar molto ben Peffere delle facul= 
tà fue, co la qualità dell'occafione, cy la cofa ifteffa final 
mente ; che far fi debba 5 e7 proportionando ogni cofa 
infieme;debba far l’operationi fue con quella gradezza, 
€ con quella fontuofità, er larghezza difpendio, che fi 
conuenga.bauendo fempre piu riguardo alla perfettion 
della cofa,che alla fpefa,che ui fi faccia; procurando piw 
alla bellezza, & grandezza di quella cofa,che fi fa; che 
à cercar con che maco fpefa far f poffa. Onde ne fegue, 
che coloro,chein pouertà fono,non può loro occorrere 
di effere effettualmente Magnifici;ma folo in habito, con 
ciofia che ciafcheduna uirtu , principalmente dalla retta 
ciettione ha radice. Al Magnifico dunque appartienfi di 
non recufare, ò fuggir l’occafioni d’hanere è far opere 
grandies occorrendo,con ogni ingegno wegga di farle 
tali,che fiano degne di lui,che le fa, c7 di coloro per chi fi 
fanno; ev finalmente delle cofe ifte/fe,che far fi debbano; 
di maniera, che fempre ha da por'cura , chele opere fue 
fiano tali,che difficilmente fiano imitabili, cercando fem= 
pre d’audzar gli altri, che per fimili occafioni hano ope 
rato.Le Ville fue fiano Magnifiche, e7 fpledide, i Giardi 
ni fontuofi,la cafa nella Città, fia cò grandezza,et fplen 
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idi didexza edificata; co’ dentro fecondo il fuo grado,et qual 

sia | che cofa pin per ogni parte apparata, co adorna; cons 

fac feruando fempre il decorodi quel che fi fa; non ponendo | 
me la medefima fpefa,in quelle cofe, che differentemete la me (i 
ae | ritano ; conciofia che con piu grandezza, es piu cura fi 

in | babbia; poniam cafo,da honorare iddio grandifimo,che 

rfe , gli uomini nò fi ba da fare;co' altro ornaméto, er fpefa 

va ad una cafa es altra poniam cafo,ad un fepolcro, far fà 

ve | conuiene . conciofia che non € la fpefa,che fa l’opera ma 

at gnifica; ma la fpefa; fecondo la qualità della cofa . però 

at che una medefima fpefa farà un fepulero magnifico , che 

ofa una cafa magnifica non potrà fare . Et il fimil dico dela 

an | l'altre cofe , rimettendofi fempre il Magnifico , al retto 

ef giuditio,che regolar debba ogni operation uirtuofd;c0= 

oh me diremo quando della Prudentia ragionarafi:Rifiede 

ti quefta uirtu della Magnificenza in mezo di due cftremi, 

he come l'altre uirtu ; Puno de quali eccedendo nella trop | 
ie, pa fpefa fuor del douere, Difperdimento fecondo Ari= 

n ftotele,chiamar puofi . e7 l’altro per ecceder nel poco, 

oW & măcar del decoro persil poco fpendere;mefchinezza 

ita fi può chiamare.conciofia che p quefto uitio della Mefchi 

d nezza,molte uolte n’accafca,che alcuni, occorredo loro 

mi occafione di bauere à fare qualche opera grande, er de 

rle gna d'efer Magnifica;come uili,co mefchini,uolendo in 

ih ogni minima cofa riftregner la fpefa,co cercar fempre 


di far con qualche auanzgo ey uantaggio ; tardamente, Il 
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Tae © pigramente fanno ogni cofa; di maniera „che al fin | 
u ; sai z Ss 5 | 
n poi, hanno fhefo affaiBimo,ey fatta la cofa itefTa mefchi | 
pe na, et prina d'ogni grandezza . però che uolendo in:o= | 
i gui piccola cofa computareset uantaggio cauaresinafpri 


i | fano coloro,che manualmente in tal’opra con la loar 
o iij 
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te s'affannano; di maniera che quafi per difpetto lanos | 
rando: lentamente e7 con pigrezza , es fpefè uolte, | 
fuor di tempo imperfetta, cx mefchina conducano Popes | 
| rain termine che d uolere à porto condurla, con piu fpe | 
| | | fa,che non faria ftato meftieri fe magnificamete foffe fta 
ta operata,pure al fin la conducano fenza alcun decoro, | 
RIN & fuor di tempo.La onde fempre auuiene,che queftita= | 
SIN) li immevfi in tal uitio,quando hanno pur fatta alcuna o= f 
ili Il pera, quella giudicano piu grande,ey piu degna di quel, 
i i che la fia,es di quel,che faria dibifogno . douesche per il 
BIN contrario il Magnifico quantunque bellifima habbia 
il fatta alcuna cofa; nondimeno fempre gli pare,che pera 
Ni fetta non fia, er che di qualche maggior grandezza | 
INI IR babbia meftieri.L’altro eftremo poi della Magnificenza, - | 
ii che(come ho detto) Difperdimento fi può chiamare, ecce f 
| dendo nel troppo fpendere; ey fuor di quel,che couienfi, 
I rende gli huomini poco honorati, ey più tofto derifi.con 
i ciofia,che quefti tali macchiati di cotal uitio, non conofcë 
do il decoro delle cofe, fpeffe uolte per alcune minime oc f 
cafioni faranno fpefe, che per riceuere uno Imperatore f 
| di fouerchio farebbono . come per effempio occorrendo È 
|| ad alcuno,di riceuere alcuni amici fuoi à mangiar feco , 
farà apparato in cafa fontuofiRimo , coprendo lo fpazo 
| di Tappeti ricchifimi , 3 le ftanze di broccati, cy uela 
| luti, ey fimili altre fpefe fuperflue , fatte piu per often= | 
È | | tatione , co fuperbia,che per Magnificenza.Et che fial | 
nero;il piu delle uolte occorre, che quefti tali in qualche |A 
i cofa poi d’importanza,mefchinamente fpendendo uitupe | 
i ji rio procacciaranfi ,fpendendo affai doue non debbano, | 
NITÀ] © mancando di fpender doue couienfi. Or tra quefti tali 
f eftremi dimorado il Magnifico, guidato dal giuditio della 
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ragione,occorrendogli ò per la Città fua,ò per amici, ò 
per fe fteffo fare altra cofa importante, doue accafchi di 
fpedere,confiderata la qualità dell’occafioni, co tutti quei 
rifpetti che ho dettidi fopra, quella tal cofa farà co quel 
la gradezza, fontuofità,<y magnificenza. che di far con 
uerrafi,non guardando d uantaggio,ò auanzo alcuno 3 
ne fpendendo con fatica,ò con difficultà d’animo, ne con 
tardexza pigramente operando; anzi con diletto pende 
do, follecito, allegro, folo alla grandezza dell’opera coni 
fiderando,a uantaggio alcuno non guardando; farà to= 
fto uenire à porto tutto quel,che di far conuerrafi. Del 
la qual preclarifima uirtusuedere in Siena per un’e/fem 
pio pofiamo,il nobilifimo M. Girolamo Madoli de’ Pic 
colomini,a cui tra laltre fue uivtu, è molto propria que 
fia della magnificenza,come in molte, e7 diuerfe occafio 
ni, publiche c priuate, n’habbiamo potuto uedere il 
faggio. quantunque(come ho detto)fieno in lui molte al 
tre uirtu raccolte, di maniera, che p dargli quel’epiteto, 
che gli fol dare parlando di lui, il diuino Pietro Aretia 
no,huomo compiuto domandar lo potremo.Ma della ma 
guificenza à baftanza : 

Della magnanimita,e& che cofa che fia Phonore. : Cap. VIe 
I L nome ifteffo della magnanimità; dimoftra com'ella 

confifte intorno à cofe grandi , o di pregio . per la 
qual cofa diffiniélo Arift. il magnanimo dice,che gli è co 
lui,che effendo degno di cofe grandi,et pregiate, conofce 
parimente,ch'egli degno ne fia.Et è medefimamente que 
fa uirtu in mezo è due eftremi uitij ripofta . conciofia 
che coloro, che eccedendo neltroppo.fi limano d’effer de 
gni di cofe grandi, fenza che degni ne fiano ; fumofi ; ò 
sfacciati,ò uer profontuofi chiamar fi poffano.dall’altra 
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parte poi quei che meritando gran cofe,di quelle non de 
gni fi ftimano, Pufillanimi p ecceder nel poco fi chiama= 
no. Etin uero molti fe ne uegano di quefti tali, che quan 
tunque fia in eRiqualche gran nirtà, € fcientia, per la 
qual'mevitano molto; nondimeno uili d'animo, €y pieni 
di pufillanimità non conofcendo il proprio walore, abiet 
tier uiliprefi per loro iftefi fi rendano . doue che per il 
contrario, molti altri nederento poi,che di niun ualore ef 
fendo,nondimanco sfacciatamente tra i migliori trameta 
tendofi, fenza alcun roffore della propria indegnità,tut 
to'l giorno di gran cofedegni fi ftimaranno, ey fenzal 
cun rifpetto le chiederanno.Or.tra quefie due brutifimi 
uitij è ripofio il magnanimo, il qual come teftimonio del 
le uirtù fuedegno di molto conofcerafi. Confifre dunque 
la magnanimità intorno à gran cofe, co gran beni . ma 
perche di tutti quei beni, che all’ huomo efterni ne fono , 
di gran lungi lhonore é fupremo;il qual folo è quel,che 
merita d'effer premio de uirtuofi, per no trouarfi mag 
gior cofa da premiarli;di qui è che principalmete la ma 
gnanimità,infieme co i fuoi eftremi,intorno all'honore, 
piu che intorno ad altro fi truong; all’'honor dico, che 
non picciolo ò brene fia,ma grandiffimo, e7 di momento, 
&rtale;quale della wirtu premio effèr fuole. Per la qual 
cofa ne. fegue , che Lmagnanimo ba della poffeRione: di 
qualche altra irtù di meftieri. peroche fe colui e magna 
nimosil quale effendo di molto honor degno, quefto iftefa 
fo parimente ftima, eg conofee; e7 non potendo effer de 
gno d’honore fe non chi uirtuofo fi truowa;ne fegue per 
forza ch'egli d'altra nirti fia dotato . Onde non può; 
(com°ho detto) effer magnanimo, chi non fia uirtuofo ; 
tal che quefta grandezza dell'animo , è quafî di tutte le 
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uirtà chiaro ornamento; facendone in ciafoheduna uira 
tu,d quel che di maggior momento fia rifeuardare. Et 
per queftoaffermar fi puo che la uirtu della magnanimi 
tà fia difficilifima fopra tutte, come quella che l'altre ne 
prefuppone . Per la qual cofa, coloro che uirtuofi fono, 
et per quefto d'ogni honor degni.fe difprezzando leuir 
tu loro del honor che fe gli deue,non faranno conto; pu 
fillanimi(comPho detto)chiamar deuranfi.ex p il contra 
rio coloyo, che di qualche uitio macchiati, 6 uero almeno 
di uirtu non ornati, e7 per quefto d’honore indegnifti= 
mi; quantunque nobili, e7 ricchi fiano;d honor degni fi 

ftimaranno; fumofi, er prefuntuofi fi debbano dire . con 
ciofia che ne per ricchezze,ne per nobiltà, ò qual fi uo= 
glia ben di fortuna , ò del corpo; fi può meritar fi ricco 
premio quanto e l’honore ; per effer egli alla fola uirtu 

dedicato , quafi in fegno, cy in teftimonianza di quella + 
conciofia che quatunque fia difficiliBima cofa ad efprime= 
re, diffinire,che cofa che l’honor fia;nondimeno qua= 
lunque diffinitione fe gli dia, poco lungi farà da quefta , 
che io ho piu-uolte per ine fteffo imaginata , afferman= 
do,che l'honor non fia altro,che una certa libera, e7 uo 
luntaria poffeRione de gli animi de i uirtuofi. tal che fe 
ben molte uolte fi uede, che alcuno fiimarà l’honor fuo , 
tifpetto alle perfone uolgari, ey nel uitio fommerfe,non 

duneno, fi come gli animi di quefti tali uitiofi,non fon de 
gni di eftimatione;cofi parimente l’honore, che appreffo 

di quefti fi cerca nö fi può ueramente chiamare honore . 

fi come fimilmente fi puòdir d'Amore ; il quale effèndo 

un defiderio di: poffedere con unione l'animo bello del= 
la cofa amata ; quantunque molte uolte fi chiamino ina 
namorati coloro „chela bellezza dell'animo non cos 
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nofcano,er non confiderano;nondimeno, nö ueri ma fal 
fi amanti chiamar fi debbano . 1l medefimo dunque affer 
mädo dell’honore dico, che poco apprezzar fi debba nel 
le noftre operationi uirtuofe il giuditio de’ rei,come non 
degni di far teftimonianza della uirtù la qual non conos 
fcano . ma tutto’l penfiero di chi opera uirtuofamente è 
d’operar per mera uirtùstalmente che folo i uirtuofi,che 
la uirtù conofcano, giuditio,ey' teftimonianza ne pofino 
fare. Concludendo dunque la diffinitione dell’honore , 
non fenza cagione diremo, ch'egli fia poffefione uoluns 
taria de gli animi uirtuofi. 1lche e(fendo uerifimo non è 
marauiglia fe il magnanimo conofcendofi uirtuofo.fi co= 
nofce parimente degno di quel premio, che fe gli debba . 
non che io uoglia, che per tal premio operi principalme 
te,anzimero habito di uirtà; ma uoglio,che hauendo ac 
quiftato un tal'habito,non fi sdegni,anzi ftimi,co' aprez 
zi,che per il mezo del honore conofca,che i uirtuofi fan 
fede teftimonianza della uirtù fua,la qual teftimonianza 

è cofa pregiatifima,<y defiderabiliBima . Quefti tali ho 
nori adunque il magnanimo debba apprezzare , © cos 
nofcere ch'egli fi debbano ; ma non già fe gli conuiene , 
riceuendogli, fouerchiamente allegrarfene. ma con tema 
perato diletto prendendogli uiene à far fegno, che nö fo 
lo fe gli conuenghino,ma ancora,che minori fiano di gl, 
che merita. Quejto dico perche la fouerchia allegrezza 
pare,che foglia accafcare à coloro, che acquiftano quale 
chè cofa defiderabile della qual degni non fiano, cociofia 
che di quel,che ci fi debba, come di cofa nofira quieta efti 
matione ne facciamo.doue che fe con piu eleuatione d’a= 
nimo la ftimiamo , facciano fegno che tal cofa non come 
noftra ò douutaci , ma come d'altri,ey come che i meriti 
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noftri n'auanzi,piu per forte,che per merito c'interuen 
84 + Per quefta cagione adunque con quieto animo , «x 
non punto in allegrezza alterato, riguardaràil magna 
nimo gli honori che fe gli fanno, quafi che far non fe gli 
pofino tali,che di maggiori egli degno non fia. ma non 
per quefto mancarà d’accettargli,conciofia che maggior 
premio in quefta uita , che l’honore ifteffo baner non fi 
puote , peroche qual cofa di maggior pregio fi può fiz 
mare,et che piu fi apprefi à rimeritare gli uomini buo 
ni,che col fegno dell’honore, conofcer quella botà da gli 
buomini parimente buoni, effer confirmata es confefjat 

certo niuna . Ilqual'honore fe’l Magnanimo conofeerà, 
che fecondo i meriti renduto non gli fia; non per quefto 
turbarafii, anzi ridendofî della indegnità di coloro „che 
render lo debbano, à lui fia fol baftate il conofcer ch'egli 
degno ne fia per effer molto meglio Peffer degno dell’ho 
nore,chel riceuerlo non farà mai . Effendo dunque(co= 
me ho detto ) il magnanimo moderato nel riceuere ò nō 
riceuer di quegli bonori, ch'egli conofcerà che gli fi deb 
bino,molto piu modefto ey téperato douerrà dimojtrar= 
fi nell’acquifto de gli altri bè di fortuna; come ricchez= 
ze, o fimili; O uer nella perdita di efi; ftando fempre 

un medefimo ey in una ftella quiete di mente, ò fofca , ò 

lieta, che la Fortuna ne moftri iluolto . conciofia che nō 

fi alterando per l’honore > molto manco alterar fi debba 
per quegli altri beni, che non folo inferiori fono all’ho= 

nore,ma ancora per quello iftelfo folamente fi cercano . 

La onde al magnanimo parendo cofa breue l honorer 

alla uirtu fua non bafteuole,molto piu breui, et uili cotali 

altri beni gli parranno . di maniera che ogni forte di be 
ni efterni poco apprezzando, e foli i beni dell'animo ha 
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unendo in conto;par che in un certo modo; parendo loro 
brene ogni grandezza, quafi difprezzatori di tutte leco 
fe, fi moftrino ; come quelli che di niffuna:cofa fi marani 
gliano . conciofia‘che nafcendo la marauiglia , dall’effer 
poco affuefatto à ueder cofe grandizi magnanimi,che nel 
la uirtu, che ogm altra grandezza auanza ; affuefatti fi 
truouano5 è forza che l'altre cofe,che nirtunon fono, 
er cofe di poco momento riguardino onde da molti fo 
no ftimati difpregiatozi delle cofesnon perche ueramente 
difpregio chiamar fi poffa, ma piu tofto per la gradeam 
mifatione, che tengano alla uirtu . Et di qui nafce che 
molti di coloro,che uolendo imitare alcuni, che lodati fia 
no,quella parte elegano ad imitare;che fenza l'altre par 
tital uolta di biafino farebbe degna; cofi parimente weg 
gendo che il magnanimo per la ragione detta di fopra, 
par che moftri un non fo che di difprezzamento , Cilche 
nafce in lui dalla uirtu che gli ba feco,) o credendo che 
uel folo difprezzamento fia quello, che lodato lo rende; 
quel folo,lafciando ogni altra parte,eleggiendo per imi= 
tare ogni cofa mofirano d'hauere d nile. gy uolédo imi= 
tare il magnanimo;per non hanere in loro poi la wirtu, 
che gli faccia operare come quellosogni cofa fprezzado, 
di ognun fi ridano,ogn’un uituperano,ogn'uno ingin= 
riano, co fimili altri atti uilijfimi fanno,oppoftiin tutto 
almaonanimo.il qual per il contrario, non folonò ingit 
rid chiunque fi nogliasanzi è uffitiofifimo, et voluntieri 
a benefitij, o ricenendone dupplicati gli rende; per ef 
fer coluiche fa il benefitio, in quanto à quell’atto, in un 
certo modo fuperiore à chi riceue; la qual fuperiorità è 
propria del magnanimo, & mafimamente in tutte glie 
operationi, che buone efendo d’honore fon degne. di mà 
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niera che’ l magnanimo ha piu fempre in memoria i bene 
fitij ch'egli fa,che quei che riceue, nô che per e/probatio 
ne,0 p poca gratitudine ciò gli auuenga 5 ma folo perche 
tenédo fempre l'occhio all’honore;quelle cofe piu gli fon 
fempre nell’animo,che maggiore honore ne riportano ; 
fi come fono i gratiofi, ey cortefì uffitij,ey benefitij,che 
altrui fi fanno;dòde piw germoglia l’honore, che da quei 
che ricenanfi. Tiene adunque in memoria il magnanimo 
i benefitij ch egli fa, per la eftimatione che gli fa dell'ho= 
nore che gliene uiene, et tiene parimente in animo quei, 
che ricene,ma per altra cagione;co è per rimeritarli co 
mille doppij.Onde cò gran piacere,0 del magnanimo rac 
contarei benefitij che già n°ha fatti;fi come giuditiofame 
te introduce Omero,che Tetide, uolendo domandar gra 
tia da Gioue,p meglio procacciar beneuolentia,li raccon 
ta i beneficij chella hanea da lui viceuuti; g7 non quei, 
ch'egli da lei nella guerra de’ Titani riceuette. Appreffo 
d quefto il magnanimo, nò fuol mai domandar glihonori 
che gli fi debbano;ma afpettando,che offerti gli fiano; fe 
pur’offerti non gli faranno;di quefto haurà poca cura 3 
come quel che conofcendo, ch'egli di gran lungi li meri= 
ta,in quefto lietamente s’acqueta. In attioni poco impor 
tanti rarifime uolte fi mette, le importantifime,co' diffi= 
cili con tutto l'animo abbraccia ey raccoglie.L’amore, 
& l'odio,ch'egli porta à chiunque fiazcon niffun úelame 
afeodendo;ama,et odia palefemete, cõciofia che l’afconder 
fimili affetti. di temëza fa fegnozlaqual dal magnanimo è 
lotanifima.Parimente egli fa fempre piu cura, effer ue 
ramente buomo da bene ey operar utrtuofamete,che nō 
fa di gl,che gli altri fi ftimino,che gli facci; quafi che piu 
l'effer buono,che'l parer buono,cerchi sépre; al cõtrario 
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della maggior parte de gli buomini,che piu di parereset 
effer creduti buoni, ev litterati s’ingegnano, che della bò 
tà propria,co' dottrina non fanno. Opera dunque ilma 
guanimo uirtuofamente, € di quefte operationi conofcè 
do,che meritamente i maggiori honori gli fi debbano,in 
quefto sacqueta,es fi gode, poco curando quel,che fi cre 
dino gli altri; hauendo fempre l'occhio alla uerità della 
cofa,poco all'opinione del uulgo guardando ; il quale dp 
preffo di lui in confideratione non è mai . Fa le cofe fue 
parimite fenza uelamezet quel, che ha nel cuore nella lin 
gua il dimoftra, moftrando con queta libertà d'animo la 
fecura confcienza che gli ha in fe ftefo dell’operar feme 
pre bene . ilche neffuno debba nafcondere; conciofia che 
il parlare, es” l'operare dì nafcofto,c con uelo, nafce da 
poca confidenza,che tai parole,et tali opre fiano buone, 
cy degnedi palefarfi.Ondel'adulatione,è mimicifuna del 
magnanimo;come quella,che d'altronde nõ nafce, che da 
una certa inferiorità; la quale (come ho detto) dal ma= 
gnanimo è lontanifima . Dell'ingiurie , che gli accafchi 
mai di riceuere,in breue tempo fi feorda; come quel, che 

conofcendo di non meritarle, parimente conofce che per 
quefto piu lo iniuriante, che egli fteffo offefo ne viene; p 
ejjer egli fecuro,co' raccolto nella propria uirtu,che tut 
te le ingiurie ribattendo fa uane c7 leggieri;peroche'al 
lora la ingiuria è grauifima, che meritamente lo ingiu= 
riato n’offende ; conciofia che fi come l'honore è pro= 
prio della uirtu,cofi l'ignominia,et l'ingiuria è propria 
del uitio. Dei fatti de gli altri, e7 maffimamente dei ui 
tiofi rariRime uolte ragiona il magnanimo,et maggiora 
mente in biafimo di quelli; ftimandofi che indegni fiano 
del fuo penfamento. Gli uffitij,<o benefitij d'altrui wers 
fo fe 
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fo fefteffo, fe in eftrema necefità non fi truoua,no ricer: 
ca già mai. Et le cofe che gli pofsiede,maggior cura tiez 
ne,in far che belle fiano quantique di poco frutto,che p 
il contrario p maggior utilità, punto della loro uagheza 
za, beltà s'impedifea . Da quefti coftumi, cy maniere 
del magnanimo,che ho dette fin qui, ne fegue ch'egli nel 
muouerfì tardosnella noce graue , > lento nelle parole 
il piu delle uolte apparir fuole 5 conciofia che i prejti, e7 
i frettolofi mouimenti, ey l’alzar della uoce, cy uelocità 
di parole, proprij fon di coloro,che ogni minima cofa,et 
ogni piccol honorees guadagno ftimando, tra continui 
negotij inquieti fi uiuano . il che e in tutto contrario al 
l'animo del magnanimo ; il quale in grandifimi, e im= 
portantifimi honori cy confeguentemente ravifimi tie 


ne uolto il penfiero;poco curado dell’altre cofe, come in 


degno della grandezza della fua mente. Mami par fubi 
to di uedere, che alcun dubitiin che modo la Magnanini 
tà dir fi poffa uirtu 5 conciofia,che pare oppojta all’hu= 
miltà,0 uer manfuetudine,che parimente è uirtu;come di 
remo poco difotto . onde pare incouenenol cofa,che und 
nirtù ad un’altra fi opponga . Et chel magnanimo fia 
contrario all’'humile,di qui fi può uedere, che l magnani 
mo ftimandofi degno di grandi honori,pare che gli altri 
in un certo modo come nondegnidifprezzi « doue,che p 
il contrario l’humile, poco riputando fe fteffo,di tutti gli 
altri fa fhima.A quefta dubitatione rifpondendo dico,che'l 
Magnanimo non e contrario all’humile ; ne ho detto io 
gid,che'l Magnanimo affolutamente gli altri difprezzi; 
ma ho ben detto che fecondo gli altrui meriti fuma, 0 nō 
Stima chiunque fi uoglia.di maniera,che bauend'egli fem 
pre per fua natura alla uirtu fermo riguardo, di coloros 
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ċheuirtuofi non fiano, non farà ftima; non per difpreza 
zav gliò fchernirgli 5 ma folo per non parer gli, che als 
tra cofa in quelta uita; fuor della uirtù, apprezzar pun 
to fi debbi. che debba offernar parimente l humile; cò 
ciofia che fe alcun conofeendo fe fteffo uirtuofo 5 nondi= 
meno difprexzando il proprio Teforo della fua uirtù, 
de gli altri, che uitiofi fiano, farà piu ftima,che di fe pro 
priozon humile , ma ftolto , &* pufillanimo domandar 
conuerrafi. Ma troppo mi fonio diftefo intorno al Ma 
guanimo; però farà buono, che all’altre Virtu horamai 
ritorniamo. 
Del defio dell’honore. Capi, VII, 


S I come intorno à quei beni eftertti ; che ricchezze fi 
chiamano, babbiam difopra condufo, che due uirtu fi 
ritruonano ; l’una,ch'e la Liberalità,confiftendò intor= 
no dl regolar l'appetito, rifpetto à quelle donationi, ri- 
munerationi ey altre fpefe, che tutto’L giorno n’accafea 
di fare ; co la magnificenza poi rifpetto alle fpefe,che fi 
hanno da fare intorno å cofe grandi, cy di pregio , che 
rare uolte aunengano5 cofi parimente intorno dll'hono 
re, due uirtu firitruouano » Puna rifpetto d gli honori 
importanti, odi gran momento; e7 quefta e la Magna 
nimità . Valtra poi rifpetto à quegli honori; che'effendo 
minori tutto il giorno n’accafca di viscuere,ò non rices 
uere.Però che tronandofi molti che intorno- cotali ho 
norieccedendo nel troppo, cr con mille indegne auwer= 
tenze più di quel,che conuienfi,ogni minimo honoruzzo 
cercando, Ambitiofi fi chiamano; ey efendo dall'altra 
parte alcuni altri,che eccedendo nel'poco, manco che nō 
conuienfi, ftima facendo di tali honori; anzi come cofa ui 
le fprexzandogli;huomini indegni, co' dell’honov nemici 
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chiaiar fi fogliano è neceffario,che tra quefti due eftre 
mi fi debbi trouare un mexo,che lodeuol fi poffa dire; do 
ne rifiedà una uirtu,per la quale gli buomini, ne piu, ne 
manco,che fi connenga, d'effer honorati ftimando , fola= 
mente, quando, doue,con chi, ey perche far ciò fi debbi; 
cotali honori ; fecondo che gli occorre , s'ingegnino di 
procacciarfi ; la qual uirtu, per non gli hauereArifto= 
tele donato il nomez potremo noi Defio; d uer Apprez= 
zamento d'honor domandare . i cui eftremi, Ambitione, 
es difprexzamento d’honore, com ho detto) fi chiama= 
no; uitij ambedui bruttifimi, e7 poco degni dell'huomo 
Ciuile . conciofia che uituperofa cofa ê à uederealcuni y 
i quali non per uia della nivtu, ma per mille altre firade 
indegniRimeser con mille inganni,et infidie, uan procac 
ciandofi ogni minimo'honoruzzo 5 fdegnandofi fe alcus 
no, poniamo cafo al primo aftrinare, non da lor luogo; 
Ò la tefta non nudi, ò fimili altre cofe di niun momento » 
e con biafimar hor quefto emulo, horiquelPaltro , con 

mille inchini adulationi,prefenti, co fimili infidie,uantut 
to'l giorno tra i cittadini ambitiofamente domtandando 
qualche magiftrato nellalor Republica, ò fimilialtri ho 
nori;de i quali conofcendofi indegni,e forza, che per co 
tali inganni cerchino di procacciargli. Ne manco bruta 
ta cofa è parimente, il'ueder per il contrario molti, che 
d’ogni altra cofa bauendo piu cura , che dell’honore, fol 
tra perfonenili er volgari , ciò che ben loro uiene;, 
(fenza pur curare àquel,che ò biafmando,o lodando ne 
dichino gli altri) operando;à guifa di fiere indegniftima= 
mente fi uiuano „non conuerfando mai fe non conpere 
fone bafifime „er in luoghi dishoneftifimi. Vitupe= 
rofifimi certo fono quefti uitij, ma'altretanto è lodeno= 
pa 
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lifima quella uirtà , ch'è loro in mezo . per La quale gli 
huomini , ogni loro operatione, fecondo il biafmo, <s la 
lode,che gli fi uenga guidando; piu che tutti gli'altri be 
ni,che efterni fono, ftima dell’honor faranno fempre. ne 
per quefto trafportar dall ambition lafciaranfì à fare at 
to alcun uile per il guadagno di tali honori anzi cò tuta 
to l'animo faranno forza , che la uirtu fia quella, che gli 
guadagni . Ne per quefto fi penfi alcuno, che quefta uir 
tu fia d'un’ifteffa fpetie, di quella, che habbiam detto Ma 
gnanimità domandarfi, però che d’altro habito ha bi= 
fogno colui,che Magnanimo dir fi poffa, er altro quefto 
di cui ragiono ; conciofia che molti fi uegghino, che han 
nio quefta uirtute in loro; nondimeno magnanimi non fo 
no poi . il che parimente accade tra’l Magnifico, el Li- 
berale;trouandofi molti liberali,ma nò magnifici; la qual 
cofa nel altre uirtu nò accade fi come è la Fortezza; lá 
quale nā folo ne’ minor pericoli ma ancor ne’ maggiori 
fi conofce.come bë dice Euftratio rendendo la ragione di 
qfta diuerfità la quale, efer breue,lafcio di raccotare. 
Della Manfuetudine. Capo VIII 

PE R piu chiara intelligenza d’un’altra nobilifima 

uirtu,che Manfuetudine fi chiama,dobbiamo fapere, 
che fi come l’huomo per matenimento dell’effer proprio, 
ha in fe un’inclination naturale di feguir quelle cofe, che 
tal mantenimento fiano giouenoli;cofì ancora ha incli= 
nation parimente di refiftere à chiunque tale feguimen= 
to impedir gli uoleffe . onde occorrendone all’appetito 
noftro alcuna cofa ingiuriofa, ò nociua fubito gli fpiriti 
riceuendo tal’impreftone, accendano il fangue dattorno 
al cuore acció che l’huomo con piu impeto, tal còceputo 
nocumento difcacciar poffa. onde molte uolte per tale in 
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flammation di fangue ne confegue un mouimento inordi 
nato di detti fpiriti; per il quale l'huomo fi conturba in 
maniera,che alcuna uolta occorre , tal perturbatione di 
tutte le membra,che à pena può muouerfi,ò fcior parola. 
La qual’inflammation di fangue intorno dl cuore,per de 
fiderio di uendicarfî della ingiuria già conceputa , Ira fi 
chiama ; con la quale un fol diletto della uendetta fi può 
trouareznon folo di quella, che ueramente ne fegua; ma 
ancora della fperanza , che feguir debbi . conciofia che 
quando la prefenza d’alcuna cofa diletta; parimente, fez 
condo Ariftotele nel fecondo della Retorica,la fperanza, 
co lamemoria di cotal cofa,diletto ne porge. Quefto af 
fetto dunque dell’appetito Irafcibile, (che come ho detto, 
Ira fi chiama) per effer per la fua celerità potentifimo, 
ha bifogno d'un freno gagliardo,che lo moderi, e reg 
ga + ilquale ê la uirtù della Manfuetudine. i cui eftremi, 
ancor che non habbiano proprio nome , nondimeno da 
Ariftotele, Iracundia , e7 iniracundia, ò uer mancanza 
d'ira fon domandati ; effendo, che in due maniere fi può 
incorrer nel uitio rifpetto all Ira . pero che da una par= 
te nel troppo eccedere, fi può l’huomo piu, che non fi 
appartiene infiammare, quando, es con chi, e7 perche, 
ciò far non conuenezes oltra quefto piu prefto prender 
tal fuoco er piu tempo ferbarlo,che far non debba. qua 
tunque non fecondo tutte quefte circoftanze può acca= 
feare,che un fol'huomo, infiememente poffaincorrere in 
quefto ecceffo s'conciofia che colui , che prefto nell Ira fi 
accende, per breuetempo la ferba.e’l fimil dell’altre cira 
coftanze auuiene . effendo impofibile, che in un folo pof 
fa cader l'ira fecondo l’ecceffo di tutte, però che quando 
fto occorreffe,caufarebbe tăta moleftiazet cofi intollera 
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bil inquiete nel’ huomo;che et fe fteffo rodedo,ne perireb 
be; e fra gli altri come infopportabile fopportar non 
potrebbefi; affermando Ariftotele,che una cofa in ogni 
parte integramente mala, per effer il mal priuatione, fe 
medefima perderia . Coloro adunque,che fecondo qual fi 
uoglia di quefte circoftanze , che ho dette , fi fcaldaffero 
troppo nell Ira cadendo in un uitio eftremo della mafue 
tudine, Iracundi fi chiamarebbono . Per l’altro eftremo 
poi eccedendo nel poco n’accafca parimente d’errare il 
che allor auniene, quado alcuni occorrendone di douerfi 
accendere alquanto in Ira, agghiacciati nondimanco fi 
‘reftano ; la qualcofa fecondo i Peripatetici è degna di 
uituperio . conciofia che tutte quelle cofe fono degne di 
biafimo,le quali non fono fatte fecondo che fi conuiene . 
ne è dubio alcuno,che in molti cafi occorre,che fi conue= 
ga all'huomo uirtuofo accenderfi alquanto d'ira; pero 
che effendo caufata Ira da alcuna contriftatione conce 
puta per qualche cofa dannofa z è forza,che coloro, che 
ricenendo alcun danno, cy ingiuria non fi accendano p 
quefto fino ad un termino conuenenole nell rra; è forza 
dico,che talingiuria non fentendo,ne conofcendo, ftolti, 
«o infenfati fi rendinosilche di biafmo è cagione . Oltra, 
che occorrendo molte uolte al uirtuofo,d'hauere d dare, 
0 uer:defiderar punitione å coloro, che operano uitiofas 
mente, e7 fceleramente; fe fino ad un douuto termino no 
s'infiammaffe nell ira; far ciò non potrebbe già mai. pe 
vò chel mouimento dell Ira, eccitato fecondo il giuditio 
della ragione, aiuta ad effeguir tal giuditio; perche fe lo 
appetito fenfitivo tal’effecutione non aiutaffe , in darno 
‘farebbe nell'huomo collocato . Concludendo dunque,che 
all'huomo nirtuofo s'appartenga di dar luogo tant'ol= 
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treal ira, che è diffender la. uirtu dall’ignomie, o ingiv 
rie del uitiofo,baftate efer pofa; affermaremo cofeguen 
temite,che chi ò per ftultitia,ò infima baffezza d'animo, 
cio non fa fare; fiamacchiato di quel uitio, che con lecs 
cefo del poco alla manfuetudine s'oppone la qual nirtw 
(come bo detto )tenendo à freno la uebementia dell'Iva , 
folamente,quandosquantozcon chi, doue, quanto tempo, 
cy per qual cagion far ciò fi conuenga;cotal freno,con 
la mä della ragione, hor allenta,bor ritira. Alla qualuir 
tu, piu Pecceffo deltroppo è contrario 5 che quel del po 
co non é,conciofia che molto manco fi ueggano di quelli, 
che come infenfati l'ingiurie non fentino;che di quegli al 
trinon fi fa poi,che piu del douere s'accendano per gle. 
però che molti fbeffè uolte ueggiamo,che celerifimi nels 
l'accenderfi.prefto fi efinguanozi quali uolgarmente co 
lerici domandiamo;tal che:nò fanno pur dir'una parola, 
che nö s'infiàmino 5 altri per lungo tempo ritengano oc 
culte ingiurie; altri mai no le fpengano.finiche afprifi 
ma wendetta nò fanno. Quefti fono di tutti gli altri peg 
giori es non degni,che feco mai fi conuerfiz come co ps 
fone ey à loro iftefe er à gli aliri moleftiffime,et grati. 

Or quato, ey come,gy p qual cagione, € cò quali altre 
circoftaze.fi debbi uirtuofamete dar luogo all ira fareb= 
be difficile å raccötarezp effer infinite le diuerfe occafioni 
che porger fi pono innazi. Onde p confifier quefta,come 
l'altre uirtu,dattorno à i particolari,nò fi può dar rego 
la certa.ma i ogni cofa bifogna por l'occhio alla determi 
nation della ragione, la qual'in tutte le uivtu fi rauuolge» 

Dell'Affabilità. Cap. 1X. 

SSENDO Phuomo, (compe nel primo libro hab 
biam dichiarato) p fua naturi ciuileset couerfatiuo; 
p üj 
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e occorrendo per diuerfifime occafioni,con diuerfema 
nière d'huomini conuerfare; difficilifima cofa è fecondo 
il grado , e7 decoro di tutti, fapere in modo uiuere, & 
conuerfare,che infiememete appreffo d’ogn’uno, la pro 
pria dignità fi mantenga, eo la gratia, co la beneuolenz 
za, comunemente sacquifti , Dalla qual difficultà nafce, 
che molti uolendo ciò fare, da una parte piu, che dall’als 
tra pendendo il mezo non truouano mai . ftimanfi molti 
che per dir fempre cofe,che piaccino;in qualunque modo 
fi dichino , di poter nelle conuerfationi renderfi grati; 
onde armati d’adulatione,ogn’un lodano,ogni operatio 
ne effaltano, d'ogni parola fi marauigliano , fempre ris 
dano altrui fwl uolto, et finalmente cofa nò dicano mai, 
Ò uera ò falfa,che fia, che non ritorni in lode di chi gli è 
innanzi . il che facendo fenza hauer riguardo alla loro 
grauità, er alla qualità delle perfone, cr dell’occafione, 
che gli accafcano,in uece di gratie affabili,derifi, cy pos 
co ftimati diventano . Alcuni altri fono poi, che per con 
traria ftrada uenendo, uogliano tanto por mente à cere 
car d’effer tenuti per graui, per faputi, es per faggi,che 
mai non dicano ne fanno cofa,che non difpiaccia ad ogni 
parola s'oppongano,ogni fentétia ributtano, d’ogni co 
fa contraftano,ogni operatione, che lor non fia,fenza ri 
Jpetto uituperano; co finalmente cofa mai non dicendo, 
che odio non generi,afpri in uolto,et difficili, e7 fempre 
con le rughe alla fronte moftrandofi ; non folo la loro 
grauità non mdtengano,ma odiati, ey fuggiti, ev in nef 
funa conuerfation uolontieri accettati é forza, che wadi 
no difperfi, ew fmarriti, fenza che alcun li guardi. Ora 
effendo nelle conuerfationi da gli buomini, quefte due ma 
niere uituperofifime,ch'io who dette, è forza che in me 
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zo à quefte fi ritruowi una nirtù,che ponga modo à tuta 
te quelle cofe,che ò fare,ò dir fi debbano, per l’honorate 
conuerfationi de gli buominizla qual uirtà non hauendo 
proprio nome,potiamo affabilità domandare, per la qua 
le affabili, ex gratiofi ci rendiamo. percioche coloro,che 
hanno in loro tal uirtà fapendodiftinguere i gradi, et le 
qualità delle perfone,es' de’ luoghi, cy de’ tempi, fapran 
no conerfando fare inmodo che da tutti defiderati,da tut 
ti flimati, ex bauuti cari diuerranno tofto . L’uffitio de i 
quali, farà non per nia d'adulare,ma per mera affabilità 
d’animo, cercar fempre d’effer grati doue fe truouanos 
ingegnandofi fempre di dir cofe,che debbino piacere più 
tofto che nò; faluo però fempre quando da quefto nö ne 
eniffe danno ad alcuno,cy* quando quelle cofe,che dir fi 
debbano,uere fiano,et non finte.Per la qual cofa ha gfta 
virtu molto del fimile con l’amicitia ; percioche fi come 
gli amici in quella maniera conuerfano tra loro, che gio 
nare dilettare eo goder fi pofino infieme, cofi gli affabi 
li debbano fempre doue conuerfano hauer dinanzi d gli 
occhi il diletto fpogliato del danno di coloro,cò cui fi tro 
uano . ma in quefto è differente quefta uirtu dall’amici= 
tia ; che tra gli amici ogni operatione fi fa per mera bea 
neuolenza,et caldo zelo,che cambieuolmente è traloro ; 
doue che gli affabili,non per fi calda benenolenza(nò fo 
ledo accafcar l’amicitia tra molti, )ma per folo defiderio, 
&  diletto,d’effere utilier giocondi cò tutti,ò piu, Ò ma 
co ciò fanno,fecòdo la qualità di coloro, con chi fi conuer 
fa. còciofia che altrimenti fa di meftieri di conuerfar con 
amici con foreftieri,con nobili,con wolgari,con Precipi, 
con priuati,con Signore,con gentil Done, e'l fimile dico 
di tutte l’altre maniere di perfone, con chi n’accafca dis 
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nerfamente diritrouarfi.doue fempre prima ad ogni co 
fa, fi debba confiderare la qualità del luogo, del tempo; 
delle perfone, cy della natura ditai perfones acciochead 
ogni cofa accomodandofi, non fi dica parola che ben det 
ta non fia. La ondebellifsima aunertenza ho io fempre 
penfato che fia non lafciare andar mai parola fuor del 
ferraglio dei denti, che prima pefata alquarito non fia» 
ilche molti non auuertendo,banno lafciato tal'uolta, pas 
vola ufcirne, che con grandifimo prezo ricoprata l’ha= 
rino. In che(Aleffandroamatifimo)piw che di tutti gli 
altri mi fo marauiglia,della bellifima Madvavinomia 
uoftra madre, dalla cui bocca midi ufeir non fentij.paro= 
la,che quantoto piu poi la confideraffe,tanto piu ita e 
non conofceffe;ch'era prudentifimamente mandata fuo= 
ra; nella qual bellifima auuertenza fard afai; che uoi 
dlmanco in parte ( come io:certo mi rendo) defi gran 
donnaui affomigliate; er fin que,mi bafti dell’affabilità 
bauer parlato . 
Della nerità, G fuoieftremi . Capi. X. 
I NTORNO alla còuerfatione;che accafca all’iuo 
mo, non folo:confifte quefta mirtù che habbiamo detto 
dell’affabilità; che i glibuomini fecondo che l’occafione 
ne ricerca rendere appreffo gv in un certo moz 
do gratiofi honorati amati, <yhauuti cari; fi ritruova 
parimente un’altra eccellentiffima uirtà , quanto qual fi 
uoglia altra degna dell’ huomo ciuile; perl 4 qual fi ren 
de l'huomo:in ogni conuerfatione; c7 in ogni fua opera 
tione, er parola; fincero, sh uerace; accorda indo fempre 
infieme l'attioni,et leparole;non dicendo mai una cofa p 
un’altrazanzi fempre affermando le cofe che fono, y ne 
gando Glle che non fono ftate,0 non fiano. Da- quefta ues 
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co rità per due contrarie uie fi può l’huomo dipartire: per | 
TE Tuna eccedédo nel troppo,cò far maggior le cofe,ch'elle | 
ad non fono,e7 per l’altra con ecceffo nel poco , facendo le 
we d cofe minori,che non fia il uero. quefto eftremo,diRimula 
re tione ò nero ironia;ey quel uantamento domadar puof= Il 
d | fi. per il qual uantamento in tre maniere può incorrer | 
T l’inomo,ò uero per cupidità d'honore, come fanno quel | 
dz li,che le lor dottrine ricchezze es fimili,s'ingegnano di Jii 
dz alzare al cielo; facendole molto maggior che non fono ; Il 
gli non p altro che per defio d’effer per quellehonorati. Al | 
lA cuni altri non p defio d'honore,ma per guadagno,et per | 
03 utile dicano ey efaltano,di fe cofe, che ueramente dir nõ | | 
re fi poffano,p trar guadagno dallingannar coloro che le 
o= credano.Onde X fti tali, fempre aunertifcano d’attribuir 
‘oi fi cofe,che difficili fiano di feoprirfi, fe uere fiano,ò nò ue 
qu re. come fono molti fegreti di medicina,che promettono 
tà quefti, chein baca falendo danno per le piazze follazzo 

al uolgo.di gjte arti ancor fono la Chiromantid, Geomă 

tia,Onomandia,et fimili; co le quali facilmente fi può gli JIN 

uo ignoranti ingannare, cociofia che p effèr gli buomini na Iii 
to turalmente auidi di fapere, gle cofe che uenir debbano fi || 
ne lafciano da quefto defio tant’oltre portare,che trouando | 
oz la uerit Runa fola cofa di cèto,che predette fianostutte Il 
Lia glle,che uane diuentate fono,non curando, et à qa folo Il 
fi Ì una tendo l’occhio;tengano p fermifima quella fcièza , | 
ct et p miracolofo colui che l’effercita.Et à quefto s'aggius | 
rd gne che p mille conditioni che quefti tali predittori,poga Il 
re no à Jle cofe chefi predicano;difficil cofa e che un’igno | 
p rate conofea, fe quel,che non fi uerifica refta p falfità del II 
ne l'arte ò pur p il macare alcuna di glie conditioni,che gli | 
ts ba fintel’inganatore.Alcun'altra forte di udtatori ancor 
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fi ritruoua,che non per defio di effer piubonorati;non p 
cercar utile,0 gionamento;et finalmente per neffun altra 
caufa,uantatori fon tenuti; fe non per mero diletto, che 
gli hanno di nö dir mai cofa,che uera fia . i quali fono di 
tutti gli altri piu uituperofi; nō potèdo effere in un’huo 
mo piu brutta macchia,che p neffuna caufa uatandofi,et 
gloriandofi.fingere ad ogn’hora mille chimere;le quali è 
forza , che fempre fi raccontino diuerfamente una uolta 
dall'altra; per non potere effere il bugiardo di cofi buo 
na memoria,che gli bafti ad accordarfi cò fe freffo. Quez 
fra forte d'huomini, c7 degna d’effere da ciafcuno ricufa 
ta,ne in alcuna conuerfatione accettata come uana, ftol= 
ta,cr fuperfiua,conciofia che fuperflui er uani fi pon di 
re coloro, le cui parole fon dette in darno . peroche fe le 
parole fon quelle,che legano la conuerfatione de gli buo 
mini col difcoprire i concetti Puno dell’altrozogni uolta, 
che le parole nò faranno conforme di concetti; ne fegue 
per forza,che uana cofa farà fempre P'udirle, fi come in 
darno s'afcoltano le fauole,che à i fanciulli fi fogliano di 
re.Tale dunque qualio who detto ey quell’eftremo della 
merità, che nantamento fi chiamazà cui cotrario è quell'al 
tro poi, che noi difimulatione dir potiamo ; per la quale 
gli buomini molte uolte delle cofe manco che le non fono, 
ragionaranno. Ilche in due modi fuol’aunenire, conciofia 
che alcuni fono, che per fperare che p quefto qualche hos 
nore,ò degnità, ò utile gliene fucceda; difimulano la dot 
trina le ricchezze, e fimili; facendone con atti, cy con 
parole minore, che non fono;come fanno gl’ippocriti ; il 
qual witio è proprio de’ Prelati di quefti tempi. Et alcus 
na uolta accade quefto uitio dell’ippocrifia, non per als 
tra caufa,che per efferne piu ftimato facendo con l'armi 
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dell’humilità la fupbia di gran lungi fuperiore. 1n uwal 
tra maniera,accafcar fuol quefto uitio della difimulatio= 
ne,et è quando nō per caufa aleuna,che à ciò gli fpinga, 
ma per mero diletto, e7 affùefattione di non dir cofa ue 
rasmolti ogni cofa diRimulado, nö proferifcano parola, 
che degna di fede fia;la qual cofa (com'bò detto di fopra, 
nell'altro eftremo dell’ecce/fo del troppo ) non fi potria 
mai dire,quato uituperofa chiamar fi poffa.Or tra quefti 
eftremi,rifiede quella fulgetifima uirtu della uerità; per 
la quale gli buomini mantenganfi buomini;feruendofi del 
la fauella p quel,che dalla natura fu data loro.Eglino cò 
formando infieme,i concetti,i gefti,le attioni, ey le paro= 
le,quali in uerità fe fteRi conofcano, tali altrui fi dimoftra 
no, e7 nò folamente fi guardano di non dir bugia, doue 
alP’honore, er all’utile,ò di fe ftefi, ò dichi fi uoglia, im= 
portaffè, ma ancora doue ciò non auuenga , dalla uerità 
mai non fi partano , onde nafce che oltra la lode, ey l'ho 
nore, che per tal uirtù gli fi uiene , fi acquiftano ancor 
tanto d’eftimatione, ey di fede appreffo di tutti , che.per 
il defiderio, che hanno gli buomini naturalmente di fape 
re il uero delle cofe;le parole folo di quefti tali auuertifca 
no,cy' quelle de gli altri à guifa di fauole afcoltano. Chi 
potrebbe mai raccontare, quanto utile, cy gionamento à 
t parenti, d gli amici,alla Repub. œ à tutti prinatamete 
n apportino coloro, che ueraci fono, mentre che bora è 
liti hora à nimicitie, hora à difcordie ey mille altri traua 
gli, er male femenze della Rep.nate'folo dal nafeondime 
to del uero, col difcoprimento di quello, ne recano fine ? 
qual piu honorata, ey defiderata parte inun Gentil huo 
mo puoimaginarfi, che l’effer p lauirtù della uerità, co= 
fi creduto da tutti;che quafi che d’un’Oracolo, fi riceni= 
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no le fue parole ? tal che ad un fol cenno, alcuno non fia 
che ogni fuo bauer non gli fidi.Lafcio di dire ancora,che 
oltra l'utilità, e giouamento, che recano quefti tali che 
uerdci chiamiamo; parimente diletto n’apportano.concio 
fia che per il diletto, che ha l'huomo naturalmente di co= 
nofcere, (ilche dall’amor che portiamo di fenfi noftri fi 
può prouare,amando noi piu quei fenfi, che piu cofe ne 
fanno conofcere;come fono il uedere, er l’odire,) ne fes 
gue che coloro, à cui piu fede pr'eftiamo più uolotieri pa 
rimente afcoltiamo; godendo d'intendere quelle cofe, che 
dicano, fe prefenti le fuffero . dowe che per il contrario 
quelli,che mai non dicano il uero,sbadegliando, e7 fena 
za attedere à quel,che dicano,odir fogliamo. Per la qual 
cofa concluder puofi,che honoratifima, & di gran pre 
gio fia la uirtù della uerità, & nituperofifimi i fuoi con 
trarij, degni d’effer fuggiti con tutto l'animo . 

Dell’urbanità, O fuoi eftremi ; Cap XI. 

P ER ifortifiminodi, e7 legami firettifimi, che in 
quefta uita l'animo noftro,in tal maniera alle corpo 

yee membra coflringanozche fenza l’aiuto di quelle, ope 
rare non può mai; € neceffario,che fi come le membra,p 
Pattioni faticandofi di quiete hanno bifogno, la qual nel 
fonno prendendo, come ricreatinelle folite attioni fi riz 
tornano; cofi parimente fa di meftieri che Panimo nell'at 
tione fue s’affatighi; co qualche quiete per ricrearfi, vis 
cerchi; per la quale,come per il fonno il corpo,riftorato; 
alle nirtuofe fue operationi piu uehemente ritornar pof 
fa. Quefta tal quiete dell'animo non fuole altrimti acca 
feare,che per il mezo d'alcune burle,ginochi, et folazzi, 
che feruili non fiano, ma ad huomo ciuile s apparten ghi 
no, Onde uolgarmente fi fuol chiamar ricreatione d'anis 
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mo quella, che gli huomini ritronandofi d certi tempiin 
fieme,con alcuni honefti, giochi, es motti, ey burle, alle 
gramente fi prendano . Ma perche in fimil folazzi può 
accafcare,che in due maniere, una contraria all'altra, fi 
pecchi; ne fegue , che tra queftieftremi fi ritruoui pariz 
mente una uirtù,che in tali vicreatione d'animo d rego= 
larfineinfegni . Eccedano'gli buomini alcuna volta nel 
troppo, quando altro non attendano in quei motti ey 
folaxzi,che di far rider:chi fia dattornos cs‘ pur che firi 
da, non confiderano fe i motti fono‘in uituperio di chi fi 


uoglia,per effer troppo graniet fenza rifpetto morden . 


ti «c7 uenendonein punto alcun motto ingeniofo, €r 
acuto ; il qual fia fouerchiamente ignominiofo à qualche 
uno chesò prefente,0 affente fia; di quefto non curando= 
fi, ma folamente Pacutezzga del motto, che ridiculo paia 
guardando;quel finalmente dicendo,co' largamente ridé 
do, fanno ridere chi fta dattorno . 1 quali uomini poco 
ciuili 5 Buffoni à i noftritempi fono domandati. il finde 
quali è di far ridere,ò ingiuriando,d offendendo,o come 
fi uogli altrimenti ciò: faccino ey molte uolte per: fan 
piu ridere,moneranno indegnamentela perfona,et ftor 
ceranno alcun membrozinefcolando tra le facetie, che di 
cano ò fanno, qualche gefto,ò parola inbonefta, eHitupu 
dica 3 ilche ancoriche comuona rifo nondimeno è còfa o= 
diofifima,et indegna ueramete della prefentia de glihuo 
mini nirtuofi; i folazzi de’ quali, prima ad'ogn'altra:co 
fasuogliano effer lontani da:ogni fpurcitia, cy impudica 
bruttezza; mafimamente fe alla prefentia fi tnuona= 
no donne. A quefti Buffoni catrarij fono poî coloro, che 
nò folo nõdicano mai motto,ò parolasche muonarifosan 
Ziateriftadofi di quei,che gli odano da glialtri dire;et no 
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conofcendo argutia alcuna nelle burle ey ne i motti,che 
fi fanno,0 fi dicano, à guifa di rozi,et buomini di uilla, fi 
fiano prefenti, quafi piu ombre che buomini, e fe alcun 
bel motto arguto, et ingeniofo dire odano,che da tutti lo 
dato fia,efi, 0 per la tardezza del loro ingegno, non lo 
intendendo, 0 uero per inuidia, 0 per'qual fi uoglia cauz 
fa che à ciò gl'induca , fenza ridere . come crucciati da 
parte fi ftanno, di maniera che piu faftidio che fpaffo rez 
cano d chi fta prefente,i quali fono da Arift. chiamati ro 
zi c7 agrefti,come contrarij in tutto all’altro eftremo , 
doue i Buffoni fi ritruouano. Tra i quali eftremi la uira 
tù dell’Eutrapefia,0 uero urbanità tiene il feggio.per la 
quale gli uomini che urbani fono,confiderando,ch'i ge 
ftii momenti, ey le parole, fogliano far fempre chiara te 
frimonianza della qualità dell'animo; e conofcendo che 
non può hauer bell’animo colui,che farà mai atto,ò paro 
la; burlando , ò come fi uoglia , in cui non riluca in un 
certo modo ilualor della piu nobil parte di dentro; per 
quefto in tutti quei giuochi, e7 folazzi, doue n’accafchi 
di ricreare e7 rifufcitar Panimo ; s'ingegneranno che i 
loro motti,gy i loro giuochi, fiano da un canto ingenios 
fises arguti,in argumento della bontà dell'ingegno, &° 
dall altro canto porranno cura,che talar gutia, cy nina 
cità de’ motti che ne fouengano; non glitrafporti á fare 
ingiuria ad alcuno,in manierasche lo ingiuriato doler fe 
ne pofa. Quefto dico, perche ben confeffo io,che imotti 
non fariano buoni,ne farieno rifo ò diletto, fe in efinon 
s'inchiudeffe un certo inganno,0 uero una certa offenfio 
ne di chiun sapa nòdimeno unol effer tale,che l'in 

ganato,es' loffefo non folo non fi dolga,ma ancora dilet 
to ne prenda. Di quefta materia de’ motti fi pene para 
are 
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lar lungamente;diftiiguendo molte fpetie dî butlejmotti) 
facetie ey detti ridicoli, piw lunghi, piu breui, ey mille al 
tri modi di ricrear l'animo. ma per nomeffer mio pros 
ponimento in trattar delle uirtu > il uenire alla fpetialità 
dei cafi particolari; folodico in uniuerfale „che coloro; 
che Vrbani dir fi pofino,debbano in ogni lor motto,ess 
facetia: bawer riguardo al luogo, al tempo, alla qualità 
delle perfone, co altre circoftanze, fecondo le quali nel 
motteggiar debbano talmente regolarfi., che ciò che dia 
eano;ò fanno,non fol diletto, cx rifo comimuowd, ma'ana 
cora la lor grauità,e' lor grado; fecondo che l’occafion 
comporta,mantenghino . auuertendo fempre:di non fas 
re atto,0 parola;che impudica, ò poco honefta n’appaid; 
per effer tale inboneftà cofa indegnifima dell’huomo ci= 
uile.» Della qual uirtù (Aleffandro amatifimo) hauete 
la honoratifima noftra madre Mad.Lavnomia di marà 
uiglia adornata ; dal cui bellifimo ingegno , es honeftà 
inuincibile, bo fentito nafcer motti, ey detti argutifimi; 
& ingegniofifimi, > di tanto diletto pieni,-che niens 
te piu uero fegno del gran giuditio, e7- honeftà j.che 
infieme in lei fi raccogliano . alla quale 3;come nell’altre 
uirtù , cofi in quefta, quafi à vero efempio,, ui confor= 
to;che riguardiate : 

Della Verecundia;c fuoi eftremi.» Cap. XII 
N° N folamente (com’io u’ho detto nel quarto Lis 

bro) ne gli habiti ftefi dell'anima noftraappetitio 
ua, € fenfitina , fi ritruouano tra loro eftremi mitiofi, 
le uirtà collocate 5 ma ancora quefto fteffo in-alcuni afs 
fetti auniene ; ritronandofi. in qualche affetto :i due eftre 
mi biafmeuoli che traloro: una certa mediocrità des 
gua di lode; ritengano + come auuiene della Verecùndia; 
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la quale è lodeuolifima , ne uirtu dir fi puote; conciofia 
che la Verecundia non è altro, che un timored'effere in 
honorato. Effendo dunque la Verecundia, timore,e’l tia 
more affetto,cy non habito,parimente ne fegue, ch'ella 
affetto fi chiami.Senza che à quefto fi può uedere,ch'ella 
caufa in noitrafinutation corporale ; ilche è proprio de 
gli affetti, che monimenti fono dell'appetito fenfitiuo. Et 
che la Verecundia caufî trafmutation corporale , fi wede 
nel roffore della faccia;fi come per il timor della morte, 
in qualche pericolo il uolto s'impallidifce . le quai cotra= 
rie trafinutationi,di qui nafcano,che la natura mada fem 
pre gli fpiriti,che fuot miniftri fono,à foccorrer doue bi 
fogno n’accafca. Et perche il feggio della uita e nelcuo 
re; di qui é,che ne pericoli, che minacciano danno alla 
nita gli fpiriti el fangue al cuore correndo , uengano 
lafciar pallidele parti di fuore. doue,che confiftendo l'ho 
nore intorno alle cofe efteriori,et nö nel cuore; e forza 
che per il timor dell’infamia,gli fpirti p foccorrere,cor= 
vino alle parti di fuori:, e7 mafsimamente nel uolto cala 
fando quel roffore; che Verecundia fi chiama -la qual fi 
come è degna di lode nell'età giouenilescofi non è ftimdz 
la,ò lodata ne gli anni, che fono maturi . conciofia chei 
gioueni per il feruor dell'età, cy per efer inclinati molz 
toà feguir gli affetti; è lodenolijSima cofa , che dal fren 
della Verecădia, fiano ritenuti. doue,che i uecchi non ha 
uendo quefto naturale ftimolo, che fi caldamente gl’inditi 
à peccare.non debbano mai facendo cofa,che mala fid, 
fer per la nerecundia ifeùfati  Parimente non fi connie 
ne quefta uerecundia all’huonto uirtuofo ; conciofia ché 
non folo,non debba operar male, ma ancora nò ha da ch 
varfi,che gli altri fi credino,ch'egli mal’operizanzi race 
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coltofi fempre è rinchiufo nella nera virtu fud , nō gli è 
meftieri di uergognarfi già mai . Et fe alcun diceffe, che 
non conuenendofi la uerectidia al uivtuofo, ne fegue,che 
ella lodeuol non fia; rifpondo,che quantunque ella con= 
fegiaall’operationi uitiofe; nondimeno lodenole,in qua= 
to wiene à raffrenarle, er fpengerle à poco à poco; effen 
do,che per il mezo di quella, molti che operariano male; 
alle nirtuofe operationi facilmente fi danno . Et quanto 
à quefto la fia lodeuole; nondimeno non conuiene al uir 
tuofo;però che hauendo egli già fatto habito di bë fare , 
gli faria cofa fuperflua la uerecundia;come quella,che fa 
ria teftimonianza , che in lui non foffè quella uirtu , che 
già prefupponiamo,che ui fia. Non negarebbe già Ariz 
frotele,che un uirtuofo non pofa effer uerecundo, rifpet 
tonon alle fue operationi , ma à quelle d’altre perfone à 
lui care ; anzi rifpetto d’ogni uitiofo. però che pare,che 
fempre un uirtuofo quando nede chi fi uoglia fare opera 
tion uitiofa, fi fenta il uolto per la uergogna di quel tal 
arrofire.Gli eftremi di quefta parte lodeuole,da un cato 
nell’ecceder nel poco, é ia inuerecundia, ò sfacciatezza, 
che uogliamo dire . per la quale gli huomini ancor che 
operino uitiofamente , €y alla prefenza di chi fi uoglia ; 
nondimeno fempre come marmi immutabili fiano nel uol 
to, neffuna forte di uituperio apprezzando . Dall'altro 
canto poi fono alcuni tanto timidi es di poco animo, che 
qualunque cofa fi faccino;ò dichino,0 buona,d rea;che la 
fia, fubito P'arrofifcano,c> fe gli lega la lingua, reftado 
come balordi. Trai quali eftremi (com ho detto) rifieda= 
noi uerecundi,i gi facedo, è dicendo alcune cofe no bè 
fatte,ò nö ben dette;s'arvofifcano; në folo fe alla prefen 
za di molti fono ma ancora fe folitarij fi truomano, quafi 
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uergognandofi di fe ftefii . Piu che ad o gm altro molto 
uefta Verecundia nelle Donne lodeuole; nelle qualinon 
f potria mai dire, quato l’arrofire per ogni minima pi 
rola ò atto,che fia mal detta,ò mal fatta; faccia fegno di 
pudica honetà,uero ornamento , & fplendor delladone 
na. Dell'arrofire,et impallidir de gli amanti diremo nel 
nono Libro, quando d’ Amor trattaremo. 
Della Indegnatione, Invidia, Mifericordia, é> Impiee 
ta. Cap. XIII, 

LT RI affetti parimente fi truonano, che lodeno 
li per il mezo, c7 biafmeuoli per il poco, & pet il 
troppo fon detti ; fi come è la Indegnatione,la quale hd 
iu parti come diremo . Et è la Indegnatione un contri 
frarfî delle profperità de i rei,con rallegrarfi, che puniti 
fiano . ilche in un certo modo può domandarfi Giuftiti 
Confifte ancora la Indegnatione,in rallegrarfi delle pro 
fperità de i buoni, ey contriftarfi che in miferia fi truo 
nino . ilche mifericordia può domandarfi , Tutte quelt 
fpetie della Indegnatione poffanfi(come ho detto)con d 
tro nome; che della Indegnation nominare; nondimeno 
perche fono congiunte molte uolte con quella, non bai 
do proprio nomescofi mi è piaciuto per hora di domate 
darle | Come fi uoglia adunque; che fi domandino tutt! 
fono lodenolifime , cy degne del nirturofo . conciofia cht 
gli amici della uirtù ueggedo i uirtuofì fuor de i lor mes 
riti in miferia ripofti,ò nero i uitiofi fuor d'ogni lor me 
rito effaltati; non poffano fare,che quanto comporta u 
lor uirtu non fi attriftino, Et parimente accadendo;chi 
i buoni fiano in profperità collocati; uero i rei caftige: 
ti cy puniti, non poffano far dico,che piacer non ne fer 
tino, Gli eftremi biafmeuoli, di queti lodati affetti, per h 
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ecceffo nel troppo , farà l'attriftarfi , che i buoni fiano 
premiati ey i uitiofi non effaltati; et per l’ecceffonel po 
co; allegrarfi, che i buoni fuor de ilor meriti, in miferia 
fiano:poftiset i rei felici dinenghinodi giorno in giorno. 
A quefti tali eftremi,diuerfi nomi por fi potrebbono. co 
me faria chiamando Inuidia la contriftation della felicità 
de buoni;ey Impietà il rallegrarfi, che i buoni in mifero 
frato fiano pofti ; er cofi dell’altri parimente. Ma nò cu 
randomi per hora della‘proprietà di tai nomi;folo affera 
mo effer bruttifima cofa il ueder molti,che par che godi 
no; quando alcuno indegnamente ueggano alzare al cie 
lojes alcun’altro di pregio difcendere al baffo, i quai ui 
tij fono proprij de gran Signori, cy mafimamente eca 
clefiaftici,ex non manco de Tiranni, e7 altri fimili nes 
mici de gli buomini buoni. Ilche perche faccino,molte ra 
gioni affegnar ui potrei fe quefto foffe mio proponimert 
to. Bafti che con tutto l’animo,un uer’huomo da bene ha 
da fuggir cofi brutte macchie , facendofi amico folo de i 

buoni;es' fuor delle buone operationi,tutte l'altre 
fprezzando . Ma tempo e homai,che fpedi= 
tomi di quelle uirtu morali , che nel= 
l'appetito fi truouano, à quefto 
libro fi ponga fine. 
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REDO, sio non ninganno 
| (Alefandro mio amatifimo ,) che 
quantunque non in tutto minutds 
mente, babbia trattato nel prece 
dente libro, di quelle dieci wirtu mo 
ra'i che nell'appetito fenfitiuo fi 

z truonano 3 nondimeno tant oltre 
parlato io n'habbia,che facilmente ui poffa effer chiaro, 
che cofa che le fiano, ey in che confiftino 5 € quali fit 
no finalmente gli eftremi loro . di maniera, che cono: 
fcendo lo fplendore di effe uirtu, ey le tenebre de’ lor ui 
ti}, potrete con agemolezza per condurui à quella felicis 
tå, della quale intendo in quefti libri, haner tanto di le 
me, che ui ci guidi . Ma perche ( come gia ui ho detto) 
fa di meftieri , che l’operationi uirtuofe intorno alle co 
fe particolari fi ritruouino 5 le quali in diuerfiRime ma! 
niere fono mutabili; tal che difficiliRima cofa è di po 
ter dare certa regola, fecondo tutte le circoftantie, chi 
à tali operationi fi ricercano ; di qui nafce, che tal wolt 
non farà mal fatto , che io prima, che alla Giuftitia , © 
alla Prudentia trapafi, ui aunertifca di alcune cofe, lt 
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quali fein tutto non farà minutiRimamente dette; nona 
dimeno alquanto di lume ui porgeranno , å poter cono= 
fere un certo principio di quelle circoftanze, che tante 
uolte ui ho detto; il qual principio fecondo le occafioni 
applicando poi, ui potrà effere di non poco giouamento 
cagione. confiderando adunque, che le dette circoftantie 
delle uirtu,che fono,chi opera,qual cofa fi opera,con chi, 
quando, doue, ey per qual cagione; confiderando dico, 
che per i diuerfi affetti, e7 diuerfe occorrentie, e7 cona 
ditioni de gli buomini , coi quali fì ha da conuerfare, 
uanno cangiandofi tutto’l giorno,occorrendo di conuer 
fare con coloro,che per uarij accidenti, hor temano,bor 
fperano,hor” amano, hor fono allegri, hor fi attriftano, 
hor fono felici, hor miferi, hora iracundi, bor manfueti, 
hora amici,hor nemici, hor pietofi, hor crudeli; hora ina 
uidiofi, hora uerecundi, eo hor d’un’affetto, es hora di 
un'altro imbruttiti; fecondo che la fragilità dell’humana 
uita,n’apporta tutto’| giorno occafione. ex conofcen= 
do,che altrimenti n’accafca di operare, e7 ragionar con 
gioueni,altrimenti con uecchi, in altra guifa con ricchi, 
in altra con poueri; altrimenti con chi può molto, in ale 
tre maniere con amici,<y* in altra con Donneset cofi del 
l'altre conditioni: fimilmente ; bo penfato , che non fia 
fuor di propofito , che alquanto fe non di tutti al men di 
parte di djti affetti, ez condition de gli huomini,ui ragio 
ni . dicendoui alcune cofe piu generali; dalle quali uoi fa 
cilmente , applicandole all’occafion particolari ; potiate 
in ogni cafo fbetiale gouernarui . Dirò dunque in priz 
ma di quefti affetti 5 dichiarando perche caufa fogliono 
altrui muonere è feguitargli 5 e7 quai proprietà pors 
tino feco , infieme con alcune altre confiderationi; co= 
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me meglio leggendo intenderete:. f 
De gl Iracondi » Capi II, I 
ER efler l affetto delira potentifimo fopra tutti, í 
1 ragioneuolmente da quello incominciando > dico,che Í 
| effendo l'ira wn'appetito di uendicarfi , nato da uno apa 
| | || parente difprezzamento, uerfo ò di noi proprij, d.uero | | 
MAN Ii ON delle cofe, che care habbiamo, ne fegue , che non contra 
| | l'uninerfale; ma contra perfona particolare ci adiria= | 
ARINI mosconciofia che non in qual fi noglia buomo , ma in 
KAN | quel folo, che n'ha ingiuriatos fi cerca di far uendetta + 
Ki Aiii per la qual cofa,coloro che fono irati , hanno femprein 
RI ARR i oN loro congiunto un certo diletto, che dalla fperanza ndz 
MEM I foe del uendicarfî , nella qual futura uendetta continua= 
NIN MI mente penfando godano ‘una certa dolcezza fimile à 
INIT I quella,che alcuna olta: fognando n’accafca . Et che fia 
AAN il uero;che l Ira nada in un certo modo nodrendofi della 
EN INT fperanza del úendicarfi,à quefto fi può conofcere, che fu 
TREN AT bito,che la uendetta n’appare impofibile, ò per la mors 
ULTI INIT (UT te dell'ingiuriante, ò per qual fî uoglia altra caufa, nies 
AAA HEA ne adintepidirfi il fangue , in cui bolle l'Iva . Nafcendo 
INI i dunque l Ira dal difprezzamento , & potendofi alcuno 
NU INNI difprezzare in piu modi ; parimente l'ira per piu uie 
puofi infiammare . conciofia che il non.curarfi , ò non 
TAI fare iftima d'altri , ancor che non ne fegua altra ingiua 
ERIN) ria; nondimeno Ira genera molte nolte,ricenendofi per 
| | ingiuria,quell’effere in niun conto tenuto. L’offefe pari 
IN mente,ò di pdrole;ò di fatti,&o il malignare, co biafmar 
i ii fenza. rifpetto con gran uehementia accendano in 1rd + 
di {ll conciofia che non folo fenza caufa offendendo alcuno , ò 


l 

| 
INIT! confatti,ò parole,ma ancora malignando, e7 uituperan 
Il I do appreffo d'altri, fi moftra aperto diprezzamento » 
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peroche quando noi l'apprezza/femo , certo è , che non 
l’offenderemo fenza caufazanzi ci sforzaremo di far st, 
che amicovci fuffe. Et ho detto fenza caufa, peroche l’of= 
fefe che fi fanno con caufe,piu tofto uendette che offefe fi 
pon chiamare . medefimamente quando malignando ap= 
preffo gli altri biafmiamo alcuno, fegno é,che non l’ap= 
prezziamo . percioche fapendo noi che le ingiurie meri 
tano uendetta, ey nondimeno ingiuriando, chiaramente 
fi inoftrano in noi che poco conto di lui facciamo ; pere 
che altrimenti piu tofto di farlo amico procacciaremo . 
Et fe uoi domadaffe donde fia che coloro ch'offendano in 
qual fi uoglia modo fenza,che cagione n’habbino; in tal 
cofa diletto prendino; rifponderei che ciò d'altronde non 
nafce, fe non da un defio naturale, che ha l’huomo ; non 
folo di non uoler fuperiore sin qual fi uoglia cofa 5 ma 
ancora d'effer fuperiore à piu,che poffa.onde quando co 
nofcer può di poter no temere alcuno per qual fi uoglia 
caufa fubito;ò con offenderlo,ò come fi uoglia fprezzan 
doloscerca ò non ftimandolo,ò ingiuriadolo,d’eccederlo, 
© duanzario.. Et che ciò fia ueriffimo , ueggiamo che i 
gioueni per la caldezza del fangue, che gl’infiama nel de 
fio della maggioranza, e7 i ricchi , che per natura fpinti 
dal fauor della fortuna d’ambitione fono ripieni; fi come 
co ogni ingegno cercano fempre di eccedere;cofi ancora 
fon glli.che difprezzatori, ey ingiuriofi piu de glialtri 
tutto”l giorno fi moftrano. Vero e,che p un’iftefJa ingiu 
ria piu in un tempo chein un altro irati diventaremo.cò 
ciofia che quando per qualche caufa trauagliati, et mefti 
fiamo, facilmente può l'ira in noi,fi come à.gl’infermi, à 
i poveri, à gli amanti mentre che infortunati fono,et ad 
altri fimili infelici auniene. ilche nafce dal mancamento 
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di quella cofasche ei defiderino, al qual mancameñto,da 
tutti coloro,che non foccorrano;pare à gli afflitti di ve 
ftare ingiuriati „come poniam cafo fe un’infermo arde= 
rà della uoglia del bere,tutti coloro,che,0. impediranno , 
che non beua,0 non gli porgeranno da fpegner la fete,ò 
d'altra cofa ragionaranno,ò purun dito fuor del fuo uo 
lere moueranno; giudicarà egli che offefa ne faccino es 
per quefto nell’iva fubito accenderafi . Ciafcuno dunque 
in qualche miferia condotto difpoftifimo: fi truoua all'iz 
racy maffimamente fe intorno è quel,che infelice lo ren 
de potrà contofcere un minimo fegno d’offenfione . come 
poniamo cafo l'amante intorno alle cofe dell’amata fud; 
e cofi de gli altri ancora dir poftiamo. Medefimamen= 
te fuole con ageuolezza accenderfì l'ira, quando alcuna 
cofa contra uoler nofiro n'accafca ilscotrario della qua 
le teneuamo prima per certo , che n’accadeffe.. peroche 
fi come un medefimo bene,quado infperato n'accafca, più 
ci e caro; cofi un non tenuto infortunio piu grane n'ap 
pare per effere in prouerbio il uerfo del Tofcan Poeta. 
Che piaga antiueduta affai men dole. La onde l’ingiurie 
che gli amici riceuanfi grandemente ci dolgano , per ef= 
fer cofa non penfata mai che n’accafchi . oltra che l'in 
giurie de gli amici, per quefto ancor ci fono piu graui, 
che il contrario peril laccio dell'amicitia fono tenuti di 
fare. Adiranfì ancora afpramente coloro,che quelle cofe 
biafmare odano,nelle quali efi eccellenti fi tengano , co= 
me auuiene ad un filofofo che fenti biafmare la filofofia; 
ò adun che fi frimi bello odendo fpregiar la bellezza; e'l 
fimil dico de gli altri . ilche non d'altronde nafce,che dal 
crederfi quefti tali,che ogni fprexzamento , che à quella 
cofa fi dia,nella quale eccellenti fi tengano, parimente in 
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difpregio di fi ftefi ritorni . ex mafimamente ciò nacca 
de, quando in fe ftefi fufpichino di nò effer tali, quali s'in 
gegnano di dimoftrarfi. Appreffo à quefto ageuolmente 
n'occorre,che ci adiriamo, contra coloro i quali effendo 
folitid’honorarci,ey apprezzarci, quafi pentitifi in dis 
fpregio ci moftrano d’hauere . La onde non poca cura 
hauer fi debba,à non cominciaread efaltare, fauorire,et 
corteggiar coloro,la cui uirtà prima non ci è palefe; ac 
cioche conofcendo poi qualche parte non buona inloro, 
tion fiamo sforzati lafciandoli di dar loro caufa,che con 
tra noi fdegnati fi adirino;come nelle corti di quei Signo 
viche ingvati,co* nemici de uirtuofi fono, tutto'l giorno 
adiniene . Non manco parimente prouocano altrui ela 
l'ira, quei che le profperità daltri s'attriftano,et nelle mi 
ferie s'allegrano; ò uer fenza rifpetto non curano; fe in 
qual fi uoglia modo che ben gli uenga , porgano altrui 
dolore; onde molte uolte contra. color ci adiriamo , che 
qualche infelice nuoua ci portano . Oltra quefto molto 
maggiori fi fan le fiamme de V’ira;quado occorre che ala 
cuno ò fprezzato ò ingiuriato fia alla prefentia di colo= 
ro appreffo dei quali egli defidera d'effer reputato &s° 
tenuto in pregio; et appreffo di chi egli tema,ò da chi te 
muto effer uoglia . onde quafi infuriato neira diuien 
colui che alla prefentia dell'amata fua Ò fprezzamento 
ò incarco riceue. Agenolifima cofa ancora è,che contra 
coloro occorra che ci adiriamo,i quali quantunque non 
ingiurin noi nondimeno offendano,ey fprezzan chi må 
co debbano;come fon quei che cõtra i padri figli, mogli,et 
fudditi crudeli ey empij tenuti fonoscontra de i quali, pa 
re, che fino alla terra fi accenda d'ira. Sdegnafi ancora 
Phuomo, ogni uolta,che facendo , ò dicendo alcuna cofas 
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non giocofa ma feriamente; uede che come per gioco’, ò 
per burla ftimata fia;co* per ingiuria fpeffe nolte ftimar 
foliamo, che coloro, che comunemente con tutti gli altri 
fono liberali , folamente uerfo di noi tal uivtà non adoa 
prino. er finalmente cò ageuolezza, fiamo prouocati in 
irada chi per- dimenticanza noi non conofce, ò non fi ri 
corda d’haner ueduto.cociofia che la difmenticanza, pro 
cede il piu delle uolteda negligeza;la quale aldifprezza 
mente uicina. Molte altre proprietà dir potrienfi di co 
toro che ò prouochino altrui nell’ira, 0 da gli altri proz 
stocati s'accendano.ma quefto bafti al prefente.. efortar 
doui (Aleffandro mio) ad auuertire à quefte conditioni; 
ch'io w'hodette, accioche leuiate l’occafione , che alcuno 
contra di uoi,non s'habbia da infiammar d'ira.» 
Del mitiramento dell’ira + Capi IIN, 

[ed ANTVNQVE per efer il mitigamento 

delira contrario all'incendimento di quella, fapute 
le proprietà dell’ira, parimente quelle del fuo contrario 
faper fi pofino;nddimeno alcune poche cofe, che fpetial= 
mente À tal mitigamento appartenganfi , mi sforzaro di 
contarui. Dico adunque che effendo quefto mitigamento 
non altro,che un mancamento , e7 placamento dell'ira 5 
ne fegue,che miti, e7 placati fiamo uerfo coloro, che fes 
gio alcuno non fanno mai di fprezzarci,0 poco ftimara 
ci cy fe pur lo faranno, contra fua uoglia quafi p forza 
à farlo fi conduranno . ilche poco ò niente fi fuol comuo= 
uere ,douendofi l’operationi humane, col proprio uoler 
mifurare, ey pefare. Onde fe noi ueggiamo, che coloro, 
che alcuna ingiuria ne bano fatto, defiderino,che'ciò fat= 
to nò fuffe, fi uengano ad intiepidir fubito le fiame dell’i= 
ra Parimčte il uedere,che quel medefimo che uerfo di noi 
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operi alcuno,uerfo di fe fteffo operi ancora, quantunque 
cofa dannofa fuffe; nondimeno piu tofto placa, che accen 
di l’ira;effendo che per'non effere alcuno à fe freffò in di 
fpreggio ; non giudicaremo che per difprezzamento di 
noi, trattando noi come fe fteffo,ingiuria ne faccia mai . 
Onde à coloro,che hauendone ingiuriato;il fallo confef= 
fano „ò pentiti fi moftrano, facilmente perdono concedia 
moscome fi uedenelle operationi de i feruitori, che ci fer 
uano, che quei, che negano il fallo;ò con parole contra= 
dicano,molto piu ci muouano all’ira,che quegli altri non 
fanno; i quali confeffando d’hauere errato, o di meri= 
tar riprenfione, eftinguano in fatto Pira . ilche d'ala 
tronde -non credo io che nafca ; che effendo il negare il 
proprio fallo d'impudentia argomento , la quale impu= 
dentia, di difbrezzamento fa fegno;è forza che per quel 
la fi prouochi tofto l'ira. Appreffo è quefto, Phumilità} 
© la fommifione, che in altrui conofciamo , ci fa molto 
mancar dall'ira»: onde quando ueggiamo,che alcuni non 
fi oppongano à cofa , che facciamo,0 diciamo anzi humi 
li, e7 fommefti ci fi moftrano ; argomentando noi , che 
tfi ci temino, e7 babbino rifpetto; er confeguentemente 
tion.ci difprezzino, fubito miti, e7 benigni uerfo di lor 

ci moftriamo. et che fia’luero,chel’humailtà,che in altrui 
conofciamo,tolga la forza delira; per effempio del cane 
fi può uederezil qual nò morde chi fiede;quafi che di quel 
la fommifione,che nel feder fi dimoftrra, baftenolmčte fia 
Pago. Medefimamente,d chi lo prega,0 domanda, mite fi 
rende l'huomo,quafi che per tai domandite, co preghi, fe 
Qliuenga à fare il domandante inferiore . Oltra quefto, 
il uedere che alcuno, quantunque non ci lodi,ò efalti,non 
dimeno in neffunluogo ci bici, dishonori;miti ci rës 
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de; conciofia che per effer quafi natural diletto nell’huo 
mo,di biafinare,co' dir male d’altrui;par che quando nol 
facci non folo negatiuamente, ma pofitiuamente ne fano 
rifta . Molte uolte ancora accade, che contra coloro,che 
fpinti dall'ira alcuna ingiuria ne fanno,breuemente nel= 
Pira incorriamo ; peroche quelle ingiurie che da gl'irati 
fi fanno,non fono nate dal difprezzamento ; effendo che 
Vira piu dall’apprezzare,che dal difprezzare altrui nie 
ne nafcendo . Alcune occafioni ancora fpeffe uolte n'aca 
cafcano, per le quali gli huomini,non fono punto difpofti 
all’iraztal che di*graue ingiuria faria di meftieri per aca 
cendergli . fi come accade trouandofi in fefte, in canti,in 
giuochi,in vifo e7 in qual fi uoglia ftato felice; co mafia 
mamente in felicitade amorofa . conciofia che dowe alcue 
no con diletto, e con fperanzadimori , difficilmente da 
luogo all'ira.Onde uolendo ottenere gratie da chi fi uoz 
glia cotali occafioni afpettar fi debbano;come fanno coa 
doro che dapoi, che i Signoriloro hanno mangiato,s af 
frettano di chieder gratie. Molte cofe parimente fi truo 
uano che l'ira eftingueno;come è il tempo;il qual fi fatte 
ficime dell’ira, alcuna nolta n'ammorza;che per nifun'al 
tra caufa Ñ eftinguerieno, per effere egli domator de gli 
affetti dell’huomo. Eftinguefi ancor l'ira,per la punitio 
ne che ad alcun’altro, quantunque il proprio ingiurian 
te non fia, fi fuol dare. ey in tal guifa fi faminore affai 
uolte l'ira de’ magiftrati, ex de’ giudici, che con punir l'a 
no, fi placa il furore uerfo l'altro . ondemolto piu difaa 
vantaggio ha colui della cui punitione , prima fi difputa 
ne i magiftrati,che di quel,che fegue non aunien poi.Pla 
cafi ancora in gran parte l'ira,quando fi uede, che Pina 
giuriante in qualche grande infortunio;incorfo fitruos 
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ua . il qual infortunio, quantunque l’irato fi dolga, che 
occorfo non fia,per ordine fuo;nodimeno in qualche par 
te s'intiepidifce l'ira . Non fono molto ancora,incitative 
delira quelle ingiurie, che riceniamo per noftri meriti, 
quafi che cagione noi fteßi ce ne fiamo dati.cy* quefto aca 
cade però che tal’ingiuria piwwendetta che fprezzamen 
to appare. La onde uolendo noi punire,0reprendere 
alcuno,e ben fatto per fuggire,che gli non uada inira, 
d'affegnar la cagione, che à ciò far ne conduca . la quale 
accortezza e utilifina co i feruitori di cafa; i quali me= 
glio, es con manco fdegno tuttania feruiranno, fe farà 
moftro loro la cagione ched reprender ne sforzi . Ap= 
preffoà quefto,poco,ò niente ci muoue ad ira, quando da 
chi fi uoglia,alcuna ingiuria patiamo, effendo per quale 
che error colti in cambio . percioche per effere(com'ho 
detto, )l’iraintorno d i particolari, co non uninerfali,pù 
to non ci comuoue d’effer conte huomo offefi;ma come ta 
lie tali che noi fiamo . per la qual cofa neffuno fi truo 
ua giamai che fi adiri contra di chi ciò non poffa,o fape= 
16,0 fentiresconciofia che efendo l’ira nerfo de i partico 
lari, contra i quali fi defidera di far uendetta; fe queitali 
non fapeffero,quado puniti fono,che tal punitione niene 
da coloro,cheingiuriati fi tengano; non parrebbe allin 
B!uriato in tal guifa d’efferfi uendicato giamai, La'on= 
de e/fendo quefto uerifimo,che noi non ci adiriamo ners 

0 di quei , che non fappino, che ciò facciamo, molto piw 
folta cofa farebbe , fe contra di quei, che in tutto infèn= 
fati „ò ftolti 6 morti già fuffero sil noftro fangue le 
fiamme delira accendeffero . Et fin qui uoglio io,che mi 
bafi d’hauer di tal materia trattato. 
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Del timore, Cap. ITET, 
o NCIOSIA chein molte auserfità, pericoli, 
< danni incorrano piu uolte gli buomini y per non 
faper diftinguere, er conofcere, quai cofe, cy quai perfo 
ne temer fi debbino, ev fecondo quali occafioni, quefto af 
fetto deltimore,uada,ò nafcendo,ò mancando; e da fape 
re,che non effendo altro il timore che una perturbatio= 
ne del animo nata-per la imaginatione dalcuno appar 
te cy graue male che uenir debbi,ne fegue, che non per 
ciafcheduna cofa rea che piccola er di non molto monse 
to fia, fuol nafcere in noi il timore; ma folamente p quel 
le cofe,le quali grandifimo danno ne portano fèco: nep 
quefto ancora uniuerfalmente, ma folo quando uicine ad 
accafcar fi dimoftrano. conciofia che quando penfaffemo 
che per longo tempo doueffero far dimora à uenire; ana 
cor che terribiliRimo foffero, punto di timore non porz 
tarienci. fi come della morte fi uede,la qual quantunque 
fopra tutte l'altre cofe graui horribiliFima fia, nondume 
no,perche noi penfiamo,che per affai tempo debbi.tarda 
red uenire;quafî che punto non la curiamo; Sono adun 
que da noi temute quelle cofe che graue danno in breug 
reccare ne poffino ; onde parimente gl'inditij, ey fegni 
di cotai cofe,temiamo ancora, non perche tali inditij, ne 
fiano dannofi, ma perche ne fignificano la uicinanza del 
mal: futuro . er in tal guifa temono gli aftrologi i loro 
pronoftichi,che infelicità ne minaccino.parimente temer 
fogliamo Pira, et le inimicitiedi coloro che nuocer ci pof 
fanosquafi che tali inimicitie; fiano fegni, che il male, che 
quei tali ci poffono fare fia uicino; conciofia che la inimi 
citia non e quella, che principalmente debbiamo temere, 
ma è come un fegno del male , che caufato da qlla ci puo 
Henire. 
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uenire:Et che ella fia di ciò uerifimiliBimo fegno di qur fè 
uedesche dependendo da due caufe la ingiuria, che altrui 
fi fa,cioè dal uolere,et dal poter di coloro,che far la deb 
bano ; fe alcuno;che ci poffa nuocere, uerrà à difporfi p 
la inimicitia à uoler farlo ; ne fegue , che la inimicitia di 
chi può offendere , fia chiarifimo fegno di futura offene 
fione: per la quale medefima tagione,ne fegue, che pari 
mente la'inimicitia de gli huomini,che hano ingegno acw 
to e7 folerte, fia da efferitenuta come fegno di futura in 
giuria,però che l’acutezza dell'ingegno, può far l'huo= 
mo poffente all’ingiurie,moftrandone i mezi es le uie,p 
le quali,tal cofa commodifimamente fi poffa fare Onde 
prudentiBimamente, dice Ariftotele nel primo della Poli 
tica,che l’huomo faputo,dotto, es folerte, fe gli accade , 
che uitiofo fia, ditutti gli altri animali peRimo fi: può 
chiamare . Appreffod quefto, tutti coloro, che uolendo 
poffano ingiuriare,grandemite effer tenuti fon degni: 
conciofia che non mancando loto fe non il uolere; ey di 
lettandofi per il piu gli uomini), che uirtuofi non fono; 
quando poffano di fare ingiuria; gra pericolo è, che tut 
tauia non gli venga taluoglia, elo faccino + pla qual 
cofa fopra tutti gli altri, coloro principalmente fono des 
gni d'effèr temuti,i quali quando gli occorra,che gli erri 
no; alcun non hano,che emedargli poffa.11 che accafeati 
fiole in quelle città, che dal popolare ftato cangiandofi 
(come dice Platone nelle fue leggi) alla Tiranideà gran 
corjo ne nano. Ma molto piu quefto medefimo occorre, 
doue i Tirzni ban lo Feettro.conciofia che potëdo efi ina 
Sturiare, er hauendo infinite'caufe di uoler farlo 3 in cò 
tinuo pericolo fi ftà;che no'l facciano. es che le caufi nò 
Marichino,che à uoler gli conduchino; non ê dubio a cu= 
r 
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no però che conofcendo il Tiranno,che ciafehedun fuda 
dito,meritamente gli debba effer nemico, quegli di mano 
in mano abbaffando cerca di torre altrui la forza, colo 
ardire. Et perche la prudentid,@” fapientia dell’huomo, 
è 'acutezzza, 3 bontà dell'ingegno, fono grandi armi p 
poter nuocere adun biranfio;di-qui é,ch'egli di mano in 
mano quei,che piu uagliono,et fanno,abbaffando, ea fpt 
gnendo , riduce tofto.la Città fi uota di buoni; che quafi 
una fpelonca di fiere affomiglia Temer dunque conuies 
nei Tiranni;come per le forze, poffentis per la necefità 
uolentiingiuriar tutto’l giorno. Ma è ben. uero,che dal 
Paltra parte;il Tiranno parimente debba de’ fudditi has 
ner pduras talmente. che. una Città dun Tiranno,temés 
do'eglipe temendo i fudditi; è forza che turbuletifima, 
piena di fofpetti.di morti d'ingiurie, co fimili altre mife 
riein breue tempo dinenga » Temere oltra quefti ; fema 
pre fogliano coloro » che da noi ingiuriati già furono; 
conciofia che natural. cofa è , che. gl'ingiariuti cerchino 
fempre di uendicarfi; tal che per quefta medefima ragio 
ne, gl'ingiuriati debbano parimente temere quei da cui 
offefi fono fati» però che debbano penfare, che gl'ingit 
rianti per fecurarfi,per tema della uendetta di nuouo fa 
ranno ingiuria Non manco parimente debbanfi.temet 
Pun L'altro coloro,che intorno è qualche cofa di momen 
to emuli fono « gy mafimamente intorno al gouerno di 
ualche Rep. ò altro flato, nö manco ancora nelle co 
fed'amore intorno ad una medefima cofa amatasilche nõ 
per altro auniene, che per la incompofibilità , che fi La 
truona nella poffefion di tai cofe, quali un folo, cy no 
pin,ricercano in polfi/fore.La onde, fi come in quefti cà 
fi coloro,che apirano di effer quell’uno;tuttania con ine 
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giurie, uanño imaginando d’impedirfi ’uml’altro5 cofi 
ancora € forza;che fempre fi temino, ne quel di quefto fi 
fidi mai. Non è fuor di ragione ancora,ogni uolta,che di 
qualche fecreto importante,babbiamo fatto confapeuole 
alcuno, douer fempre timore hauerne, potendone egli re 
carci danno, palefando tal cofa in guifa, che all’orecchie 
di quegli arrini,donde pericolo feguir ne pofi., di manie 
rache per quefta tema, par che ferui loro diuenidmo. La 
onde grandemente è d’auuertire, dinon far parte dei 
gran fegreti à coloro,che per mille prone fidelifimi non 
conofciamo.Non € da lafciare in dietro,che tutti. coloro» 
i quali da chi è piu potente,piu dotto ey piu prudente di 
noi, fono temuti,da noi parimente temer fi debbano, Et 
quando n’accafcherà d’hauere ingiuriato alcuno, che fia 
taciturno,tardo;fecreto,cy aftuto,molto piu debba efer 
da noi temuto; che per il contrario chidi natura foffe fa 
bito,uehemente,collerico,rozo d’ingegnoy es nell’ira to 
fto inflimabile.conciofia che coloro,che fubiti, et uehemë 
ti fono , non ci poffano all’improuifta offendere agenol= 
mentezcome quelli,che nel uolto,nelle parole,eyminaccie 
ci fan prima quafi fegno;che gli auuertiamo:. doue,che i 
taciturni ey aftuti nafcondendoci il lor:perifiero,ageno= 
lifsimamete all'improuifta affalir ci poffano. Oltradi g= 
fto effendo (come ho detto) il timor congiunto cò efpet= 
tatione di patir qualche cofazche danofa fia; è neceffario 
che coloro,che per qual fi uoglia caufa,non poffano pen 
far,che gli accafchi cofa,che mai gli offenda;priui d ogni 
temenza fi uiuino.Si come fono quei, che‘in qualche grá 
profperità fi ritrouano.la qual giudicano,che fia baftate 
ad impedire che cofa dannofa mai non gli auuenga,fi co 
me fono le forze del corpo,che fan molto altrui cofidare 
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di fe fefete Signorie,g? Imperij,la moltitudine de glida 
mici, ey fimili altre buone fortune -7 pin che tutto, le 
molte ricchezze fono quelle, che porgano altrui táta ar 
rogantia, «7 confidentia, © eftrema infolentia, che fan 
credere; che neffuna cofa polfa accafcare, che fia baftate 
ad opporfi contradi quelle. Coloro parimente,che hano 
infiniti infortunij,cy' tranagli patito, hauendo quafi fat 
toil callo nelle miferie,par che piu d'altra cofa non temi 
mo.lche medefimamente auuiene à colorosche fuor d'ala 
cuna fperanza di fcampare, à certifima morte fi uegga: 
no; come interuiene d chi la tefta al ceppo già del mati 
goldo ha uicina. nel quale,come ho detto,non può cadet 
timore,però che efferido la temenza di cofa non certa sé 
forza che mefchiata con effa,qualche fperanza fi truowi 
la qual mancando, dinien la tema certezza. che-ciò fid 
il uero,ueggiamo che per il timore confegue il cofiglio; 
il quale facciamo fperando con quello di por rimedio di 
pericolo,che ne fopra frà. doue che non trouandofi cont 
feglio delle cofe certe,parimente di quelle timor troudte 
mon fi puote.Molto piu lungamente potrei trattar di'tdl 
cofa ma la brenità,ch'io defidero no'l comporta. Non ni 
già lafciar d’auuertire , che qualunque in qual fi uoglia 
modo:cotofce d’ haner alcuno ingiuriato,fempre cò qua 
che temenzaa;ftima facendone, gli babbia (come fi fuoldis 
re) l'occhio alle mani. cs mafimamente nelle cofe de £ i 
Statixey d’Amore.conciofia che un’amante non folo deb 
ba fempre temere gli emuli fuoi,ma ancora tutti coloro, 
che ò per‘amicitià;ò per fangue,d i padri,mariti,ò fratel 
li della cofa amata, congiunti fiano . quefto dico quando 
quel tal’amante haueffe godendo l'amata, quefti tali cöfe 
guentemente ingiuriati,ò uer ciò fi credeffero . ey mahi 
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mamente,quando 01 marito,ò altri fimili,fuffero perfo= 
ne ingegniofe,et aftute.Et fin qui bafti itorno al timore. 
DelPardire , & Confidentia. Cap. V. 
E SSENDO, per quel,che sé detto difopra,palea 
feche cofa,che timor fia.e7 quai cofe'temer fi debbi= 
no,parimente ne può effer chiaro, quanto occorra di fan 
pere intorno all’ardire,come quel,che alla fperanza con 
fegue, fi come la difperatione al timore. per la qual cofa, 
quanto à quefto breuemente, fpediendomi; dico,che effen 
do la fperanza nata dall’imaginatione di cofe future,che 
gionamento , ey falute tofto portar ne debbino ; ne fe 
gue,che allora confidenti diuentaremo, che allotanandofi 
i pericoli ; es approfimandofi quelle cofe , che falute ci 
portino pieni di fperanza ci fentiremo. ilche,ò per l'aus 
uerfità di chi temenamo,o per gli aiuti,che in fauor noz 
ftro ne fopragiunghino, è fimili altri accidenti, accafcar 
fuole . Parimente coloro confidenti, & fecuri uibano, È 
quali ne ingiuriati, ne ingiurianti fono frati mai.confidé 
tia ne porge ancora il uedere, che gli aunerfarij, ò pof= 
fanza non habbino,che molta fia,ò fe pur l'hanno; non= 
dimeno ò per amicitia, ò per gratie, <> benefitij fatti, ci 
fe tenuti, Molte uolte ancor n’accafca , che alcuno, 
a re harà hauuto tema di non effer per qualche error ca 
da n KAN iea poi ; che di magiftrati, di giudici,0 
ci P g ia, ans atti ad effere,con denari accecati per 
oh cofi biafnenole pigliarà fperanza,es confidens 
i i fcampare , ò la morte , ò altro fimil pericolo della 
apa y E non folo quefto , ma ancora per lo fperare, 
va Pt Ai fallo, altro non ce ne fegua,che riprenfion 
prora altimore alla confidentia torniamo.Appreffo 
quefto ardito oltra modo diuiene l’huomo, quando mol 
r üj 
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te uolte in un'ifefo'pericolo incorfo; nondimanco fem 
pre è fampato.Et quefta è la caufa,che doue i uitiofi, et 
gli fcelerati, non fi punifcano > è forza che ogni giorno 
peggiori diventando,faccio parimente gli altri piglia= 
re drdire, à cometter quegli errori,che quantunque gra 
niRimi,nondimeno fenza pena, per mala ufanzia rimana 
gano . Coloro ancora,che in qualche pericolo non fiano 
efperti,arditamente fempre il comportano; com auniene 
nelle tempefte del mare. tra le quali alcuni molte uolte fi 
truouano,che per non effer pratichi, e7 per non cono= 
feer quel di che fi debbino temere, arditi fi ftanno . onde 
per piu uie fi può paffare un pericolo arditamente,ò per 
la confidentia dell'aiuto dall'arte, come nel mare di goa 
uernatori delle naui,auuiene,ò uero per la poca efperié= 
tia come ho detto di fopra.Ardire parimente prender fo 
gliamo, quando ueggiamo,che alcun pericolo non fia te 
muto da chi può, c7 fa, manco che noi potiamo,& fap 
piamo 5 conciofia che dal maggiore al minore argomett 
tando , arditamente ci aficuriamo . 11 cercar fempre di 
far piacere,ò almen non difpiacere à ciafcuno, debba far 
l'huomo confidente,es di nifun timorofo. però che quez 
fti tali,che ciò faranno,non folo non haranno alcuno, che 
defideri d’ingiuriargli 5 ma ancora fe alcuno per eftrea 
ma fceleranza,lo unol pur fare,infiniti fono, che in foca 
corfo lor uengano fubito; per la commune beneuolentia 
che contratta banno. la qual commune beneuolentia fem 
pre feguir fuole, chi fi diletta in ogni cofa, ch'egli poffa 
di far piacere , ey difpiacer non già mai; guardandofi 
parimente dal fatto, dalle uane oftentationi, ey uanta= 
menti, dall’arrogantia,dal malignare,dal uilipendere,© 
fimili altri laccinoli della malinolentia de gli huomini » 
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Ma per concludere intorno à quefta materia diche piu; 
che per qual fi uoglia caufa,ne porge ardire, <7 confide 
tiala mera cofcientia, che ha l’huomo in fe della propria 
uintù fua ey del timore, che porta à Dio grandifimo cò 
tuttol core . del qual timore chi continuamente armato 
fitruona; può arditifimamente confidarfi, che hauendo 
Iddio per amico,le ingiurie della fortuna, de gli huo= 
mini, non habbia poffanza inlui. La onde (Aleffandro 
mio amatifimo) prima ad'ogn’altra cofa(come piu uol= 
teni ho detto difopra) habbiate cura d’hauere il grande 
Iddio dalla parte uoftra «il che con molto manco difficul 
tà può farfi.che forfe molti non penfano.Et mafimamen 
teå uoi fia cofa ageuole,il quale fin dalle fafcie(ilche ima 
porta affaifimo)fo certo,che dalla deuotifima noftra. ma 
dre Madonna Lavpomia, Pamore, e'l timore uerfo 
Dio; compiutifimamente beuuto haurete 3 per effer ella 
in quefta parte fingularifima . onde non è marauiglia;, 
che effendo ella fi grata å Dio; fia ftata da quello di tan 
te illuftri parte dotata. 
Della Verecundia , Cap. VI. 
QU ANTVNQVE telprecedente libro, alcus 
ne cofe della Verecundia habbiamo dette; nondime= 

no non farà fuor di propofito; che alquanto piu fpetial= 
mente, di quelle cofe delle quali occorre all’huomo di uer 
gognarfi parliamo + Dico adunque,che effendo la Veres 
cundia una certa perturbatione d'animo, nata da quelle 
cofe , che ò prefenti , ò paffate, ò future, che fiano, ina 
famia recarne poffano 5 ne fegue parimente, che di 
quelle cofe arroffendo ci uergogniamo . le quali , è noi 
Stefi, 6 uer coloro, che cari habbiamo , imbruttifchi= 

no; fi come fono tutti i witif,che difopra raccolti habbia= 
r dij 
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mo.Cociofia che Luerecundo,fanpre arroffendo uer goz 
gnarafi ; quando ò come timido buttando l'armi dal nes 
mico fuggendo torrafii,ò come ingiufto negara quelle co 
feschein depofito gli fiano già date, o come golofo,et sfre 
natamente libidinofo in qualche tauerna,ò cafa di pubiia 
che meretrici,vitrouarafi, ò ueramente come duaro con 
grandi ufure ogni minima cofa uentillando, co pefando, 
dalle perfone;che pouere;ò non atte d negotij fono ; cos 
me fono orfani,uedoue,uillani, es poueri huomini, nove 
frarà con fuoi ingordiftirai traffichi di trar guadagno + 
Ci fa parimente fpeffe uolte per uergogna arrofiire, il 
non fonuenir potendo,ò con denari,ò con fauare, quelle 
perfone,che in qualche miferia fi truonino. Et mafimaa 
mente fe congiunte in fangue, ò in amicitia ci fiano,o ue 
ro fiano tali,che per altri:tempi,cò amorenoli uffitij cor 
tefiRime uerfo di noi fiano frate + Vergognafi ancora P 
buomo, quando da chi molto manco di lui poffa, ò debbi, 
vicena alcun benefitio,come farebbe fe un ricchifimo da 
un pouero, folfè con doni di ualore auanzato. e7 ancor 
quando ridomandaffealcune cofe preftate,in quel tempo 
che piu fan di meftieri d-chi in preftanza le riceuete, Ap 
preffo è quefto foliamo per uergogna arrofire, quando 
adulando, fuor di ragione;aleuno al cielo inalziamo;pet 
uoler col mezo di quefte lodi,trargli qualche dono, ò fe 
uore;ò altro guadagno di mano onde fi come bruttifita 
ma cofa é di lodare un bel fatto , molto piu che non mes 
rita; ò nero una cofa mal fatta,di fouerchio feufare; o 
coni profperi fuor di mifura di qualche uentura alles 
grarfi,&o coi dolenti, di qualche infortunio, oltra modo 
dolerfi ; come fanno molti, che uolendofî con alcuno, di 
qualche morte dolere, dicano,et giurano, che p ildolore 
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fon quafi uenuti manco, ey che di lungi la uita propri4z 
con quella del morto ne cangiarieno,cofe tutte adulato= 
rie,ey odiofezcofi ancora,quando quefto faceffemo fareb 
be forza fe inuerecundi, ey sfacciati non fiamo,che’ Luol 
to noftro di uergogna arrofiffe.il qual roffore parimen 
te n’accafcaria,quando noi occorredoscome troppo mola 
li es delicati, fuggiffemo,ò recufaffemo quegli incomodi, 
e fatiche bonorate,le quali da perfone piu uecchie,man 
co fane,in delicaterze nodrite,0 in qualche degnità con= 
fritute,recufate non fuffero.Parimente nell’efprobrare, 
© gittar noi al uifo come pufillanimi , i beneficij da noi 
gid fatti, come arroganti,noi medefimi lodando efalta= 
rezer l'altrui buone operationi, es lode, à noi ftefiattri 
buendo,recare,fempre, fe priui in tutto di uergogna nò 
Siamo, fentiremo nel uolto da uerecundia affalirci. Aps 
prefo à quefto, par che gli huomini comunemente fi uer 
gognano , quando prinati fono di alcuna di quelle parti 
defiderabili , che conofcano ritrouarfi , ò nella maggior 
parte de gli buomini,0 uero almanco in coloro,che impa 
ri grado , fono loro uguali . pari dico , fi come faria in 
nobiltà, parentela, degnità,età profeRione,ey fimili; nel 
la qual parità pare,che fempre in un certo modo, emu= 
latione fi ritruoui . Dico dunque, che per uerecundia’, 
molte uolte arrofiamo,quado mancar ueggiamo in noi, 
quelle parti defiderabili,che comunemente debbano haue 
re gli huomini.come faria qualche maniera di difciplina; 


cociofia che bruttifima cofa pare,che un’huomo, <7 maf 


fimamente nato nobile, non habbia in fe alcun’honorato 
efercitio,ò ornamento di qual fi uoglia fcienza,ò fpecua 
latiua,ò morale; tal che non potendo da lui ufcire opera 
tione alcuna che buona fia ; faccia di meftieri che come 
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uano al mondo,non fapendo ne far ne dire , butti nia gli 
anni di mano in mano . Et il fimil dico ancora di coloro, 
che à gli altri che loro fono pari in conditione,non pofa 
fano con alcuno ornamento dell animo „in alcun modo 
agguagliarfi; onde fia forza che digenerddo, da quei del 
la cafa loro,ey non hauendo parte per cui poßino cò gli 
altri loro pari conuerfare , fia forza dico di ninerfi ab- 
ietti 7 di niun conto ftimati. La onde non fenza ragio= 
ne,ho detto,che n’accade di uergognarfi quando ci cono 
fciamo priui dille parti honorate,che ne i noftri di pa= 
ri grado fi ritruouano . conciofia che effendo tra quefti 
emulatione, fempre accafcar ueggiamo,che tra i fimili in 
grado per la diffomiglianza ne i meriti,inuidia, © odio 

i truoua. Di qui nafce che in quallique collegio, come fa 
ria di Cardenali,di Baroni,di Magiftrati,di Canonici, di 
Dottori,et in fomma d'ogni altra adunanza,in cui equa 
lità di grado fi ritruoui, fempre ambitione, e7 odio è na 
fcoftonato non d'altronde, che dalla difagguagliaza del 
le buoni parti, che piu nell’uno che nell'altro rifiedono . 
Bené nero che d'una ifteffa cofa,che infamia n'apporti 
molto piu appreffo d'un che d’un'altro uergognaremo 
ci , percioche nafcendo la uerecundia da un’imaginatio= 
ne dell’infamia, «x non confiftendo quefta infamia in 
altro, che nell'opinione c’habbino gli altri uerfo di noi ; 
ne fegue,che appreffo di coloro piu ci uergognaremo,, i 
quali piu uorremo che haueffero buona opinione delle 
cofe noftre . Et quefti fono quegli che noi piu prezzid= 
mo , e7 dimaggior giuditio ftimiamo e7 appreffodei 
quali, piu uorremo effere in ammiratione, œ confidera= 
tione fi come noi parimente,loro fopra tutti ammiriamo 
bonoriamo;cy ftimiamo;la quale ammiratione;che noi de 
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gli altri habbiamo,nafce dal uedere, che in'loro fia alcua 
na parte ammirabile, co honoreuole,ò neramente alcuna 
cofa di quelledi cui noi frefi bifogno baueremo : fi come 
de gli amanti auniene,i quali l'amate loro ammirano foa 
praogni modo, p.effere in quelle la bellezza che gli muo 
ue ad haere del poffederla meftieri.Doppo l’amate pois 
da coloro defideriam d’effere honorati e7 ftimati, i quali 
in qualche profefi ci fon fimili ; fi come aniene che i Fi 
lofofi da i Filofofi d’effer tenuti in pregio defiderano . il 
che nafce da’l'ueder noi,che quelle buone parti che hab= 
biamo,non poffano effer conofciute,da chi parimente nò 
'habbia . Concludendo dunque dico;che effendo quefti ta 
li ch'io ui ho detti,coloro,i quali ammiriamo,cyx honoria 
mo,et da i quali defideriamo Veffere honorati, et in qual 
che conto tenuti,ne fegue che appreffo di efi fommamen 
te,delle cofe mal fatte ciarrofiremo. Oltra di quefto più 
la prefentia che l’affentia di chi conofce il defetto noftro 
d uerecundia c'inuita, cy piu parimente coloro ci nuo= 
uano,che ogni minima cofa offeruando aunertifcano,che 
quei , che per il contrario non con molta auertenza i 
fatti d'altri raccogliano. La prefentia ancora di coloro, 
che per natura maligni , cy de i uitij d'altri riportatori 
fono tenuti, del noftro fallo arrofire ci fuol fare. L’orec 
chie,et gli occhi de’ quali, fi debba cò ogni sforzo abhor 
rire. Moftra parimente la uerectidia le forze fue, per la 
prefentia di coloro,che fon’ornati di qlla uivtà,ch'é con 
traria al fallo di cui uergogniamoci, et maggiormente fe 
gjti fiano tali,che non fogliano altrui pdonare,ò feufare» 
1 Comici parimete,et gl’iftrioni,et fimili altre perfone, 
che i difetti d'altri imitado ripredano,ne fanno molto del 
noftro falloarrofiire,dubitàdo noi,che pi proftenij odito 
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in publico poî non fia. Per un'altra caufa ancor nacca 
de,di uergognarfî; cy è quando ad alcuna perfona igno 
ta,ne conuien la prima uolta parlare s ilche nafce dal no 
fapere noi , di qual difpofitione d'animo uerfo noi fi ria 
truoui s per la qual medefima ragione , alla prefentia di 
molti ci arrofiamo di parlare „quafi che p diuerfi animi 
che fono prefenti,ci fia cofa dubiofa, e7 difficile che tutti 
ben difpofti uerfo di noi ne rimanghino . Ad una perfo= 
na poi notabilmente fegnalata,es illufire,n'accade para 
lando di uergognarfi,per l'ammiratione,in cui noi Phab 
biamo . conciofia che già ui ho detto,che quanto piu una 
perfona flimiamo,tanto piu appre/fo di quella dei noftri 
falli ci nergogniamo . La onde gli amanti,per efer Vas 
mate, appreffo di loro in luogo di cofa piu che mortale; 
nö é marauiglia fe alla prefentia di quelle piu che di tut 
tol mondo, fi arroftifchino, per ogni minima parola,che 
proferifcano . Ma troppo mi fono dilungato intorno 
alla uerecundia,ilche non è forfe mal fatto, per effer que 
fra parte in un gionene, fommamente lodenole:, la quale 
fuor di modo, defidero che in uoi ( Aleffandro amatifiz 
mo) fi ritruoni, fin che gli anni della gioninezza ne paf 
fino. quefto dico perche nell'età , che uien poi,tal parte 
non fi può dir piu lodenole , per la ragione, che nel pre 
cedente libro fire detta. 
Della gratitudine. Cap VII. 
P ER efferlagratitudine grandifimo ornameto del 
Paltre nirt dell'iuomo,et la ingratitudine per il c0 
trario, feme di grauifime inimicitie, c difcordie; non fa 
rà fuor di propofito (Alefandro amatiffimo) che alcu 
ne breni parole ancora intorno à quefto ui dica. Douete 
fapere,che gratitudine fi domanda quella, per la quale d 
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mouiamo à concedere ad alcuno cortefemente, erin per 
uantaggio che å noi ne uenga alcuna cofa:che gli fia caz 
ra. er quella tal cofa conceduta, fi può conuenientemen 
te gratia chiamare . La qual gratia per piwcaufe può 
farfi maggiore ò minore; conciofia che la grandezza,et 
l'importanza della cofa, che fi concede , il bifogno di chi 
ricene; l’occafione del luogo,<o* del tempo, el modo col 
qual fi fa; poffano una medefima gratia far di piw momé 
to,ò di manco. peroche sella conceduta farà ad alcun cò 
dotto in qualche eftrema calamità,er in luogo, ersin tem 
po che piu bifogno n’haueua,c con fronte lieta, fenza 
afpettar che richiefta fia;molto maggior fi potrà chiama 
re,che quado quefta medefima gratia,in tempo,etin luo= 
go non conueniente, con uolto mefto:, doppo l’effer piu 
uolte chiefta à chi poco bifogno n’habbia conceduta pur 

fulfe “onde poco obligo à coloro fi debba , checon.ogni 
ingegno ricufando di non concedere alcuna gratia, pur 
al fin poi,doppo molte richiefte, quafi ftanchi pur la cone 
cedano . în che oltra Panimo ingrato moftrano ar gomen 
to di poco ingegno; conciofiache quando pure di ndtu= 
ta cortefi non fuffero, donerebbono conofcendod'haue= 
ved fare la gratia,moftrare almeno di farla:con pronto 
animo, e lieta faccia. Confifte dunque la gratitudine ine 
torno al conceder di quelle cofe,il contrario delle quali), 
dolore ò trauaglio,à coloro n'apporti, che riceuerledeb 
bono;come'à gli amanti;à gl'infermi, ey å coloro.che in 
qualche pericolo fono,4uuenir fuoleza i quali fela poffef 
Sione dell’amata,ta fanità ey la liberatione da i pericoli , 
cortefemente fi concedeffe; gratie grandiBine fi chiama= 
rebbono!. per la qual cofa fe alcuno fuffe per la pouer= 
tain eftrema miferia condotto; chi purun minimo fafi= 
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Zio donandogli, da morte à uita iltornaffe, quantunque 
la cofa donata breuiftima fuffesnondimeno per la necefi= 
tà di chi ricene , grandifima fi chiamarebbe . La onde p 
il contrario, ueggendo noi, che alcuni per qualche loro 
intereffo;0 nantaggio, ò quafi per forte, ò mero'à cafo, 
enza che di ciò pur s'accorghino,0 ueramente in qual 
che modo sforzati, donino ò gratie concedino 5 per cofa 
certa potiamo tenere, che per quefto grati domandar nö 
fi pofino . E'L medefimo affermo ancora, quando à colo= 
yo da chi baneffemomnoi qualche benefitio riceuuto,alcu= 
na gratia faceffemo : conciofia che fe nel far la'gratia, 
del già fatto è noi benefitio . ci ricordiamo, rendimento 
di gratia,non gratia fi può chiamare ; ©" fe pofto in o= 
blio Phaneffemo , ingrati piu grati, ci chiamaremo'. A 
efto ancora ci aggionge che fe alcuno ne concederà 
qualche gratia, il qual non fia folito di molto minore im 
portanzadifarne maî;potremo facilmente penfare, che 
uella parimente che ha fatta è noi, debbi non per mera 
cortefia,ma per qualche fuo diffegno,e[fer fatta, fperan 
do egli forfe per quella, granar noi in-cofa di piwmomes 
to . come tutto’ligiorno fi uede fare, perfone ruftiche, 
es di brene animo; leiquali non hanendoci mai pur medu 
ti fuor d'ogni maniera di cortefia,ne fanno qualche pre 
tnte, doppo.il quale, pochi giorni fanno à domandarci 
qualche gratia å cento doppij di piw importanza: Ques 
i tali non folo il nome di grati non ponno hauere, mà 
vilifimi,et feruili fono cotali atti,mon degni di mente no 
bile , Mia che dirò io dell'atto dell'inigratitudine, mera dis 
frruggitrice della conuerfatione de gli buomini® certs 
mente non fi puonegare,che fra tutti i fegni di un anis 
mo nile cy abietto, la ingratitudine è argomento infalli 


w e o so 


QIRA ny” 


AN Osx mN 


a 


i 


dia 
4s 
nis 
alli 


S SE ST lo. 136 
bile. tal che non mai fu ne farà animo che uaglia niente, 
doue regnarà la bruttezza dell’ingratitudine , nemica 
della concordia , ey dell’amicitia, e7 uerifima auuerfa= 
ria della natura, co di Dio. Onde prudentemente Ari= 
ftotele nel fecondo della Retorica afferma , che l'Amore 
farebbe inuittifimo, fe non fuffe la ingratitudine. la qua 
le fe alcuna cofa può eftinguerlo , e7 difiparlo, ella è 
della . Voi dunque Aleffandro „à tanta macchia luogo 
mai non darete , peroche farebbe atta ad offufcare ogni 
altro uoftro ornamento 3 come piu lungamente dir 
ui potrei. 

Della Pietà , è uero Mifericordia È Cap. VIII. 

N° N e da lafciareindietro;didire alcune cofe intor 

no à quello affetto,che pietà, ò mero mifericordia fi 
chiama . la qual non è altro che un certo dolore che prë 
diamo del danno apparente di coloro , che degni di quel 
non fono il qual danno penfiamo,che parimete in noi fia 
pofibile che gli auuenga.La onde coloro,che nell’eStre= 
ma calamità, che accader poffa,fi trouano, della miferia 
de gli altri non banno pietade,come quelli,che non pen= 
fano di poter piu miferi di quel,che fono diuetare.Simila 
mete coloro, che nel piwalto feggio della ruota della for 
tuna, fi credano federe,tal che d’auuerfità piw nō dubita 
no;nò folamente non fogliano del mal d’altri pietofi far= 
fima piutofto pil contrario,ne godeno,e’l fanno maggio 
re.ilche d'altronde nö nafte, fe non ch'è uoler che miferi 
cordia fia in noi, fa dibifogno che Glmale,che in'altri ueg 
giamo, fia tale,che noi penfiamo,che fia poftibile che uen 
84 d noi.p la qual cofa coloro c'hanno prouato ad effer 
miferi, hanno facilmente pietà di chiin gIla forte di mife 
ria,ch'efi hanno prouato fi truowi, fi come p eRepio,chi è 
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fiato pouero, pietofo diuiene de’ poneri . & chi de lacci 
Tamor fu ftretto,de gli amanti à pietà fi muone, €y coz 
fi de gli altri fimilmente auuiene, Onde i gioneni per ha 
uer poco eperimentati i trauagli che fi hanno almondo, 
confidandofi nel ben che gli hanno, fecuri, & faftofizil 
mal'altrui non apprezzano . doue che i uecchi er i pri 
denti pietofiRimi fono,quclli per la efperieza, che dell’ hu 
mana miferia v’banno dato gli anni ; co quefti per il dis 
feorfo della ragione, che al mancamento de gli anni fup= 
plifce . Accade ancora molte uolte che molti quantique, 
quanto à fe frei confidandofi nella lor felicità,pietofi no 
fariano mai;nondimeno hauendo moglie; figliuoli amici, 
€ altre perfone care, fottopofte alle percoffe della fora 
tuna „fi fanno pietofi del male d'altrui , penfaridofi chel 
medefimo male , fe non à fe proprio almeno di fuoi più 
cari,accafcar poffa.onde nafcesche rade uolte fi wede pie 


. tàin coloro,che accefi d'ira fonerchiamente fi truouano: 


conciofia che dal furor dell’ira è loro tolto il penfare;à 
quel,che nel tempo auuenire ; accafar poffa. Quegli an 
cora che in qualche proprio pericolo fi truouano , della 
miferia d'altri non hanno pietà , come intenti con tutto 
Panimo al mal proprio,che è lor prefente; ma fe liberati 
poi da cotal pericolo, altri in ugual trauaglio uederdno , 
piu ardentemente farano pietofi,per la ricordanza, che 
gli hanno che già epi in quel pericolo fi ritruonarono » 
come tutto’l giorno ueder fi puote,che le madri d cui, da 
cruda morte fur tolti i figliuoli,con maggior pietà sac 
cendano d'un'altra madre che in quefto incorra., che ale 
cun'altra non potrà fare, la quale delle fue proprie aus 
uerfità ricordar non fi poffa. Tra tutte le qunerfità poi, 
che à pietà comuouer ci pofino,quelle che dal cafo, ò dal 
la fortuna 
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la fortuna n'’accafcano , molto piu caldamente lo fanno, 
che quelle, che ò per natura , ò per propria colpa di noi 
ftefin'anuengano : conciofia che piw pietofi faremo di 
coloro,che per neffuna lor caufa,0 poueri fieno; ò infer 
mi,0 ammazzeati,0 fatti ciechi, o ftroppiati; ò fimili, che 
non faremo poi di quegli altri,che ò naturalmete in uec= 
chiezza muoiano,ò per lor propria colpa troppo mana 
giando,ò per altro brutto difordine,infermano,ò ploro 
prodigalità, poueri, ò per loro ingiurie ammazzati,ò p 
fealar fineftre,caduti,et ftroppiati,fi truouano,ò in qual 
fi uoglia altro modo,che per mera propria colpa,qual fi 

fiamiferia n'’accafchi.8t perche di tutti i beni di fortuna 
amicitia è fuprema, di qui è, che gran pietà ci niene di 
chi per qualche infortunio dall'amico fuo fi diparti . ma 
molto piu di coloro,che dall’amate p mala forte diuiderfi 
& allontanarfi coftretti fi truouano ; la qual difgratia; 
fopra tutte l'altre merita pietà, da chi crudelifimo nò fi 
chiami. Muoueci ancora à pietà fe alcuno da chi piu do= 
uerebbe aiutarlo riceue infortunio ; conciofia che in tal 
cafo,con un certo fdegno, che babbiamo dell’ingratitudi 
ne di quefto tale,donde uien l'infortunio , congiuntafi la 
pietà uerfo’ingiuriato, fi fa maggiore. Grandemete an 
cora,pietofi ueniamo, quando bauendo alcun lungo teme 
po,qualche cofa con grandiBimo defiderio afpettata; allo 
ra finalmente tal cofa auuiene; quanto ò per morte, ò p 
qualche altro impedimento di goderlo non glie piu da= 
to . Come faria fe un molti, 7 molti anni haueffe meri= 
tato, er intenfamente affettato , qualche gran degnità; 
come un Cardenalato;ò fimili, ey finalmente portato, gli 
offe il capello , à punto in tempo , che effendo morto il 
Storno auanti , à fepelir fi portaffe . Appreffo à quefto 
j 
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tutte quelle miferie de gli buomini, che come ho detto ne 
pon far muouere à pietà , piu facilmente lo potran fare 
quando in prefente tempo ne fono,ò uero per poco tem 
po paffate;che non fariano quando per lon ghiftimo fpd= 
tio-di tempo accafcate già foffero. per la qual cofa mol= 
to piu ci comuonano i cafi miferabili, chedi noftri tempi 
noccorrono,che non fanno quei, che di già duo mila an 
ni per l'hiftorie fuppiamo . Et di qui è, che gli Oratori, 
uolendo muonere piu ageuolmente à pietà gli afcoltanti, 
fanuenire in prefentia i miferabili,con uefti lugubri, © 
habiti ofcuri, (come ho piu uolte heduto à Venetia, ) ace 
ciò che piu fi moftri preferite quell’acerbità già paffata: 
La onde per quefta ragione pare,che grandemente à la= 
grimar per pietà ne commuonino quelle parole,che race 
contano gli Oratori effer già dette da colui,che aleftre 
mo della uita arrinato,con gran fortezza d’animo,dette 
bauefe alla moglie e7 dii figliuoli . ilche d'altronde notn 
nafce,fe non che tali habiti, <& narrationi di tai detti ne 
fun parer prefente, quella calamità,che pietofi ci rende 
Voi dunque Aleffandro, fapendo diftinguere i cafi mifes 
rabili,di quelli à pietà comoffo, con ogni sforzo w'inges 
gnarcte fecondo il poter uoftro,d tai miferie di fouuente 
re. cy mafimamente à quelli , che fenza lor colpa fatti 
pouerize forza che enza fuĝidio,ò nella morte,ò in qual 
che pituperio ne incorrino . il qual’atto di fuRidio domà 
dano oggi Carità, della qual defidero,che fiate amico» 
Della Indignatione . Cap. IX. 
N° N forfemanco lodewol’affetto fi può dir quello, 
che Nemefi, ò uero Indignatione fi domanda . pers 
che fi come la pietà confifte intorno al dolerfi delle cald= 
mità di coloro,che immeritamente fono miferi;cofi la ine 
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dignatione per il contrario neicommuoue è dolerciz: dels 
la profperità, che indegnamente m'accafca dî rei. onde 
non manco la indignatione, chela pietà, è affetto degno 
di lode, e7 ad buomo ciuil conueneuole. conciofia che gli 
buomini nirtuofi debbano dolerfi , che i rei. fi profperi= 
no, & chei buoni calamitofi diuenghino; effendo Puna; 
© l'altra di quefte cofe, ingiufta, e7 odiofa ; la quale ins 
giuftitia al uirtuofo non può piacere. Laonde fapiente= 
mente dice Aviftotele nella Retorica ; che à Diola india 
Quation parimente non difconuienfi è Dico adunqueina 
torno à quefta indignatione; che non di tutte le cofe pro 
fpereco buone,che in un witiofo fi truouino, può'occor 
rer che c'indegniamo . percioche quantunque la uinti 
fia ottima; nondimeno non fi debba l’huomo indeghare; 
che alcuno ancor: che reo,dia luogo alla uirtus conciofia 
che tal uirtu fpegner può la malitia,che la ui truowa.on 
de i buoni han da rallegrarfi; ogni uolta ; che ueggano; 
che qual fi uoglia, uirtuofo diuenga; non effendo alcuno 
indegno della uirtà ; la quale è quella ifteffa,che fa Fhuo 
mo degno , ò non degno. Se adunque:uno;che fiaeoifi 
profpererà per il bene della uivtà, che n'aubien gä, fubi= 
to di reo buono dinenendo,degno parimente di quellari 
tronerafti . fi come ancora della pietà fi può dire; che nò 
conutene effer. pietofo di tutti: gl’infortunij ; conciofia 
che l'infortunio del uitio , nommerita che alcun pietofo 
fi faccia mai .1 beni adunque de i quali accade; che c'iñs 
degniamo;quando che in alcuni immeritamente trouarfi 
gli conofciamo ; fono quei ; che di fortuna; ò` del corpo 
fiano > fi come la nobiltà; i domini), le ricchezze, la faz 
nità,l'honore, er fimili «i quali beni ogni uolta,che ne i 
nitiofi fi truonano,poffano ad indegnationeogni uirtuo 
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fo commuonere.E ben uero,che piu pare,che ne muonis 
no ad indegnatione quefti tai beni,ch'io dico, quando più 
repentini,ò uer piu nuonamente uenuti fieno, che nò fan 
quando anticamente acquiftati fono. Onde fe noi ueggida 
ino alcuno indegnamente farfi di nuouo ricco, ò potente, 
ò trai nobili annouerato , molto piu ci indegniamo , che 
uerfo di coloro non facciamo, i quali quantunque nitiofi 
iano; nondimeno da i loro aui , lericchezze,la poteza, 
ò la nobiltà, riceuuta hanno di mano in mano.la qual dif 
ferentia non d'altronde nafce, che dal parerci quelle cos 
fesche antiche fono piw nicine alla natura . tal di la nos 
biltà,ricchezze,et fimili,che per linea da i maggiori fuoi 
fi riceuino, quantunque fiano beni di fortuna 5 nondime= 
no alquanto auuicinatifi alla natura'ci appaiono. €r per 
quefto minore indegnatione pare,che.commuouino ; con 
ciofia che quatunque i beni del corpo pofiino, fe indegna 
mente fono poffeduti uirtuofi indegnare ; nodimeno più 
quei della fortuna lo poffano fare > ilche fenfatamente fi 
uedesconciofia che piu ad indegnation ci commuonano,le 
ricchezze,l'honore,l'autorità d'un uitiofo,che non fa la 
fanità la bellezza, altri fimili beni di natura. Tornan 
do dunque à propofito,dico che le ricchezze, «7 nobiltà 
antiche, œ» hereditarie, fattefi per la longhezza del tem 
po fimili i beni di natura; pare che manco ci offendino. 
La onde incomportabil cofa è di uedere molte uolte, che 
alcuni ripieni d'ogni uitio 5 nondimeno, in manco di Wt 
anno;di perfone del uulgo ne i primi magiftrati fi truo- 
uino, cy di poueri ricchifimi, ey di bafi potentifimi ol 
tra modo dinenghino. Ne è dubio alcuno, che doue, che 4 
cuni fudditi,uolontieri con mente quieta obbediranno ad 
un Prencipe,che per liga fuccefion di fangue, haurà da 
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i fuoi maggiori un taldominio accettato , fe gli auniene 
poi,che nelle mani di per fona nuoua,uada lo fcettro di gl 
dominio;con grandifima alteration d’animo, à gran pe= 
na guardare lo potranno. Il che parimente auuiene del= 
le perfone nobili anticamente; alle quali pare,che non fi 
nergogni il uulgo d’hauer rifpetto ; doue , che à nobiltà 
nuoue, (fenobiltà dir fi poffano(con difficultà fi fommet 
te,parendogli che quell’antichità habbiano generato obli 
go, auuicinandofi per la lunghezza del tempo alle cofe 
della natura . tal che pare che le cofe, che molti anni te= 
nute fono,fiano fatte proprie, nō p inftitution de gli buo 
mini ; ma per obligo di natura,affomigliandofi piu al ue 
rosche fempre dura quel,che lungamete è durato, che nō 
fa quel,che nuouamente è uenuto fuori. Appreffo à que 
fto fuol comuouere ad indignatione, il uederesche ìi beni, 
che fi poffegano „non fiano proportionati alle uirtù , 
chein noi fono ; come faria quando un fortifimo nella 
guerra nondi beni apparteneti à tal uirtà;come fariano 
armi,capitanati, uittorie, es fimili, fi felicita ffe, ma d’al= 
tri beniscome fariano,bellezza,ricchezza,<o' fimili cofe, 
che ad altri piu,che à loro douerienfi.Ne è wero quel,che 
uogliano alcuni,et é che gli buomini ambitiofi,arrogati, 
faftofi, eo fimili agenolmente s'indegnino;perche effendo 
la indegnation lodenole,non può ftare in fimili buomini; 

la indegnation de’ quali nö indegnatione,ma odio,et inui 

dia chiamar fi debba ; della qual dirò nel capo,che fegue. 

Dell’Inuidia. Cap. K. 

QU ANTVNQVE lainuidia fi come la indez 

gnatione confiftain contriftarfi delle profperità de 

gli altri; nondimeno grandifima differentia è tra loro. 

però che la indegnation nafce(come ho detto) dalla Vir 
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tù, laqual he fa difpiacere lecofe, che indegne fond; 
non perché le profperità; che in altri ueggiamo, ci diz 
fpiaccino per noftro intereffo; ma: folo per la indegnità 
freffovdowe, chela inuidia ne fa dolere del ben d’alcuno, 
non confiderando:felo meriti,0 no lo meriti; ma folo ha 
uendo rifpetto à fe fteffo; dolendoci che gli altri babbino 
bene «folo per. mera maliuolentia, & non per uitio; 0 p 
uirtu;che nei profperi fi ritruoui; onde fi come parche 
ugenolmente tra perfone uguali,o uer fimili,0 quafi fimi 
li;la maliwolentia habbia:luogo; cofi‘ancora l'inuidia tra 
queftiftefi ha uigore.per fimili intendo, di fangue d'età, 
dè parentela, di profefione;di degnità ez altre parità di 
huomini cofi fatte. conciofia che effendo fempre inuidia 
accompagnata con una certa contentione ; che fuol naz 
fer tra coloro,che uma medefima cofa affettando defide= 
rano; forza che trai fimili fia piu che altroue;come tra 
quelli,che intorno:ad'un’ifteffo fine contendendo, s'affan 
nano. laqual contentione e neceParia;che tra lor fi riz 
truoui,per effere gli huomini per natura defiderofi fema 
pre d’eccedere:di maniera,che tutti coloro,che con quies 
to animo inferiori ad altri fi uinano;quefto fanno,0 per 
forza,ò per lunga afuefattione, ò uer perche fperanza 
non babbino di poter effere fuperiori; conciofia che la 
difperation d'una cofa, fa quietar Panimo uerfo di quela 
lazo finalmente lo fanno, fperando per effere ad altri ina 
feriori,di poter e/fere ad alcuni altri fuperiori. di manie 
ta,che per.cofa certa fi può tenere, che fempre l’huomo, 
fe impedimento nò ba defidera eccedere. Da quefto defide 
rio adunque d ecceffo nafcendo la.contentione,et dalla cò 
tention l’inuidia non fenza ragione e detto, chella tra fi 
mili o quafi fimili fi ritruoui. conciofia che coloro,che di 
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gran lungi eccedano alcuni, ne inuidiati da quelli, ne ins 
uidiofi parimente:fi truouano; non per altro fe non per 
effer.tra loro mancato il contendere, per la difperatione, 
che ha lo ecceduto d’hauer mai ad agguagliarfi à colui, 
che l'eccede; ey per la uittoria dall'altra parte,che par di 
hanere all’eccedente fopra dell altro. tal che mancata da 
ogni parte la contentione,ne fa parimente l'invidia ma= 
care . Et di qui è, cheneffun Gentil'huomo particolare, 
porta inuidia all'imperatore, ne egli å loro parimente , 
Ma fe per forte occorreffe,cheun' Imperatore abbaffaf= 
fe in maniera; che nafceffe la fperanza à gli altri di favfi 
uguali alla fua fortuna; fubito la contentione, ey quindi 
l'inuidia formontarebbe. Tra i fimili adunque è l’inuidia; 
fimili dico fecõdo il grado (come difopra who detto, ) ma 
diftimili poi fecondo le profperità; conciofia che’ piu del 
le uolte colui che inuidia,é inferiore all’inuidiatoz alme= 
no fecondo quelle cofe, dalle quali gli uien l'invidia ; non 
efendo però molto l’ecceffo di cotal cofa,e tra.tutte le.co 
fe,che n’accedano d’inuidia, quelle marauigliofamente lo 
fanno,le quali importan’honore ; onde gli ambitiofi cõti 
nuamente da i deti dell’inuidia fon rofi.et coloro parime 
te,che fi credan d’effer fapicti,et uirtuofi,ciò fanno; dico 
credano, pche fe foffer ueramete,non dariano luogo ne à 
gJta,ne ad altramacchia, che la: lor uirtupoteffe offufca 
re.onde un uero uirtuofo,et un uero fapieteset filofofo ; 
conofcendofi ueramete d’ogni honor degno, di gfto appa 
gandofi d'altro fafto,ò fumo nò curarafi.doue,che per il 
cotrario coloro, che ò filofofi,0 uirtuofî fi creda d’effere 
et non fono gia;tutta uia cercando che quefto,et qllo gli 
honori et gli efalti; fi fdegnan di quei,che nol faccino,et 
cotra tutti gli altri,c’howorati uegano,d’ardete inuidia fi 
iiij 
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accendano . I pufillanimi parimente Inuidiofi fono,come 
quelli, che per la loro uiltà d'animo, ogni minima cofa in 
altri ftimano grandiRima . ne manco ancor coloro che 
hauendo con gran dificultà alcuna cofa ottenuta, uegga 
noche alcun’altro fenza pito di fatica hauuta Phabbia . 
gy mafimamente fe per hauerla quel taleottenuta,ne ri 
torna ad efi,0 danno, uergogna. Oltra quefto cõtra co 
loro fuol nafcere in noi inuidia, che ne per luogo,ne p 
tempo,o per età,o degnità,0 fimili, fono molto da noi lö 
tani;conciofia che mai non haremo inuidia, è chi felicifi= 
mo già mill anni paffati, fi troud, ò per mille anni å wes 
nir trouarafi; ne manco d chi habiti in India,0 ad uno, 
che morto,o non nato fia. con quefti, ey fimili non acca 
de di contendere d’alcuna cofa ; ma fi ben con quei , che 
prefenti tutto”l giorno ueggiamo,et mafimamente fe ne 
dremo,che in altri fiano glle profperità,che noi già pofs 
fedemo , e7 hor polfeder non potiamo. fi come auuiene, 
che i uecchi per talcagione portano inuidia à i gioueni; 
conciofia che tronandofi, (ò huomini,ò donne,che fieno) 
in età già condotti, che non fe gli conuengano, ò non fia 
no lor poftibili molti piaceri, cs‘ folazzi,che già ottenne 
ro,cy al prefente in altri contemplano, fogliano d'inui= 
dia accefi, ò per dir meglio agghiacciati, con ogni sfors 
20,0 con reprenfioni,0 come altrimeti pofino, tai folaz 
zi impedire. Appreffo à quefto, quelle cofe profpere più 
ci partorifcano inuidia ; le quali poffano da altri, che da 
fe fte effer godute,che nö fan quell’altro,che folo à chi 
le poftiede fon’utili,et buone.Onde piu fuol l’buomo inui 
diav'altyui della bellezza, della ricchezza, della dottrina, 
et fimili,che nö fuol fare della fanità,della uita et altri be 
ni,folo al pofidete gionenoli, cociofia che nafcedol’imidia 
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daun non foche defio d’effere apprezzato, ey temuto, 
tutte quelle cofe,che fiano in altri,piu ci comuonono ina 
uidia, le quali piu fon’atte à fare chi le poffega ftimare . 
Ned dubio che maggior'eftimatione nafce da quelle pro 
fperità delle quali può feruirfi colui che le ftima,che non 
fanno quelle che allo ftimato folamente fow utili. A ques 
fta inuidia fi affomiglia molto,un’altro affetto,che emula 
tione fi domanda; il quale è una certa contriftatione che 
habbiamo delle P Me di coloro che fimili ci fono. 
ma in quefto é differente dal inuidia che quefta contrifta 
tione, non per mera maleuolentia e prodotta in noi; ma 
per il defio,che habbiamo d’hauer quelle profperitadi an 
cor noi. onde non folo la emulatione , non € cofi unitus 
perata quanto l’inuidia;ma molte uolte accade, che fia lo 
deuole. ilche allora auniene, quando per alcuna parte lo 
deuole che ueggiamo in alcuno „dal defiderio di quella ci 
mouiamo à cercarla . Cade adunque la emulatione trai 
fimili ò quafi fimili; peroche douendo la emulatione inuia 
tare à defiderare er cercare, l'acquifto di quella cofa,che 
ueggiamo in altrui, et non trouandofi il defiderio fe non 
delle cofe poftibili ad ottenerfi ; ne fegue che non ci cade 
emulatione uerfo coloro ; che di tanto ci auanzano , che 
frimiamo impofsibilel’arriuarglisne parimente per il com 
trario uerfo quegli altri,che cofi inferiori ci fono,che nò 
e in loro parte lodeuol= , che in noi piu copiofamente nò 
fia » Onde i gioueni , fono per natura piu dediti all’emu 
latione, peroche per il feruor dell'età piu confidenti, ©” 
piu arditi fi truouano , parendo loro ogni cofa difficile 
ageuole . Et per la medefima regione,i magnanimi fono 
atti all’emulatione;effendo che per la grandezza dell’ani 
mo , ogni grande imprefa ftimano pofsibile,ne è fi gran 
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cofa che d'acquiftar non confidino + Tra quelle cofe poi, 
che ad emulatione ci comuouono , quelle principalmente 
lo fanno, che vedano coloro in cui fi truouano atti à far 
beneficij ey gionamento d molti com’ la dottrina,la elo 
quenza,le ricchezze,la potentia er fimili, La onde mol 
te uolte occorre che quefta emulatione fia lodeuole; fi co 
me quando non alcuno bene efterno , ma i beni dell'ani= 
mo,che in altri fono ammirando,d’emulatione accefi,con 
ogni sforzo di poffedergli ci affatighiamo . Per la qual 
cofa , coloro par che fempre foliamo imitando emulare, 
i quali fiano amati, temuti, copiofi d’amici, cv uniuerfal= 
mente gioneuoli, ey cari cs maftimamente quando loda= 
ti, ev da gli ferittori tutto’l giorno fono ne i loro libri 
efaltati; cofe tutte,che fanno fegno della uirtu,ey* del ua 
lore, che in loro fi truouino + Quefti dunque fono colo= 
ro,che ad emulatione,co' imitatione di fe ftefti accendano 
gli buomini, ey per il contrario i contrarij di loro fono 
quei,che comunemente [þrezzati e7 in poco còto tenuti 
fono fempre:La onde(Alefandro amatifimo)fi come cò 
tutto’ lcore douerete feacciar da uoi la bruttezza dell in 
nidia, nemica della quiete dell’huomo; e7 piu auuerfaria 
à colui che la pafe , che à coloro contra de’ quali ella è 
nata ; cofi ancora in qualche parte, non per maleuolen= 
tia d'aleuno,ma per gionamento di uoi fteffo, abbraccia 
l’emulatione,eo l'imitatione di coloro,che come liberali, 
giufti,modefti,manfueti, prudenti, fapienti, ey altre uit 
tù dotati uniuerfalmente honorati temuti, ftimati, €7 ca 
vi tenuti fono. Et perche non andiate cercando molto di 
lontano effempio immitabile,alla uoftra uirtuofifimama 
dre Mad.Lavpomra,Minolgerete,la cui uita , cole cui 
maniere, tal’inditio della fua uirtù ey del gran fuo giudi 
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tio ne por ge,che buono per la città noftra, fe imitata fuf 


fe da tutti gli altri. Et fin quiuoglio io che mi bafti d’ha 
uere dette alcune cofe di quegli affetti del noftro appeti 
to, che pinimportanti fono, e di piu momento . 
De? coftumi dei giowani. Capi XI. 

KH? BBIAMO perinfin qui ( Aleffandro nobi 

lifimo) trattato di quegli affetti , che come piu im= 
portanti , debba l'huomo uirtuofo feguire,ò fuggire.Et 
quefto habbiamo fatto non folo accioche uoi conofcett= 
dogli potiate abbracciare quelli, che fi conuiene ; <7 di= 
feacciar quegli altri, che uituperio n'apportano;ma att 
cord accioche uoi conofcendo gli affetti, e7 le proprie= 
tà di quefti affetti , fappiate piu accortamente accomo= 
dandoni nelle conuerfationi de gli buomini diftinguere 
quelle perfone che biafmeuoli fono, da quelle la cui con= 
uerfatione per le loro buoni parti è lodeuole , e[fendo 
utilifima cofa nelle conuerfatione , che tutto’ giorno 
n'accafcano., faper difcernere i coftumi di quefto , e7 di 
quello , fecondo che l’occafione ci fi porge. Ma perche 
una tale utilità , non nafce forfe manco dal faper diftin= 
tamente conofcere la natura, e7 i coftumi,che ciafehedu= 
na età dell’huomo, fuol feco diuerfifimamente portare. 
per quefta caufa , innanzi che io ponga fine à quefto li= 
bro, bo pifato di uoler dire alcune cofe intorno alle pro 
prieta , co conditioni, che fogliano feguire gli anti no= 
firi, cangiandofi fecõdo iluolger di quelli di mano inma 
no. tenendo per certo che, come faprete quai coftumi por 
ti feco la giouinezza,quai la uecchiezza, e7 quai la uiri 
lità; ageuolifsima cofa ui farà poi di faperui accomodare 
alla conuerfatione di quefti, cy di quelli, fecondo che farà 
di meftieri di giorno in giorno. Venendo dunque prima 
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mente alla gioninezzza, la qual dall'anno nigefimoprimo 
altrigefimoquinto dobbiamo tenere,che la duri;dico che 
i gioueni naturalmente, uolunterofi, ey de mille cupidità 
fon pieni . peroche nafcendo le cupidità dalle cofe nuoue, 
«3 di gioneni,che poco al mondo fono frati, ogni cofa pa 
rendo nuoua,parimente molte cofe defiderano. Et per la 
caldezzea del fangue, dalla qual nafce la uehementia nel= 
l’operare,ogni cofa defiderata uogliano ad effetto manda 
re. tra le quali loro cupidità per l’abondantia, ey niuez 
za del fangue, le cupidità ueneree il primo luogo fi ten= 
gano; nelle quali incontinentifimi fono i gioueni . Sono 
nondimeno in ogni loro cupidità fatieuoli, e7 uelocemen 
temutabili,defiderando le cofe intenfamete e7 poco dop= 
po ottenute,che l'hanno, fatiati,er faftiditi fuggendole . 
conciofia che fi come gl’infermi hanno tuttauia acutifti= 
me uoglie;ne prima guftano luna, che faftiditi laltra do 
mandano ; cofi parimente i gioueni per effer leloro uoz 
glie piu acute ey pungenti che grandi, tofto fi fatiano; 
&° hora una cofa ez hora un’altra defiderano. come que 
gli che ficome in quell’etade hanno il corpo facilmente 
mutabile cofi ancora l'appetito inftabile nelle cupidità të 
gano fempre. Appreffo à quefto hanno i gioueni in loz 
roinnato un’eftremo defiderio d’eccedere, ey quanzare. 
ey tal’ecceffo piu intorno all'honore , che ad altro qual 
fi uoglia bene firitruoua . per effer l'honore il berza= 
glio della gioninezza; peroche hauendo piu uolte detto, 
chel’ honore è una certa poffeRione de gli animi de gli 
buomini, ez effendo proprio de’ gioneni, defiderar di ec 
cedere ey poffedere come quelli che quafi nuoui, uinano 
piu fecondo la natura dell’huomo,la quale à cercar di do 
minare ne fpinge co n'inuita,ne fegue com'ho detto che 
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l'audzar gli altri nell’honore , fia de’ gioueni proprijfi 
mo , onde nafce che prontifimi fono all'ira, €r per la cò 
fidenza che dal feruore del fangue poffegano , fono attif 
fimi al uendicarfi. Sono parimente per quefta ifteffa ra= 
gione,ambitiofi&y' contentiofi; e7 doue importa Phono 
reminutifimi indagatori . Ben'é uero , che fi come nela 
l’honore diligenti, cofi nelle ricchezze negligentifimi fo 
gliano effere ; delle quali hanno manco cura che d'altra 
cofa. tal che rari gioueni fi truouano , che liberalifimi , 
& prodighi piu tofto non fiano;come quelli,che l'utilità 
delle ricchezze, le necefità della uita, provato nō ban 
no ancora. Verfuti parimente,<o' aftuti non fono i gio= 
ueni,anzi piu tofto femplici,&x creduli, ey facili ad effe= 
re alcuna uolta ingannati. ilche ne auniene per la poca 
efperienza che gli hanno delle fraudi, aftutie, infidie, €v 
inganni de gli huomini. Onde per fin che Phuomo non è 
qualche uolta egli fteffo ingannato, non par che creda à 
gl'inganni. di maniera che tal’efperienza non gioua per 
efempio de gli altri, ma fadi meftieri in danno di fe ftef= 
fo alcuna uolta prouare. Sogliano medefimamente i gio 
ueni allegri cr contenti uiuendo, in ogni cofa fperar be 
ne,& temere vade uolte , la qual letitia, e7 fperanza dal 
la pienezza, e7 caldezza del fangue procede; nella gui 
fa che auuenir fuole à coloro,che ampiamente beuendo , 
feacciata nia la paura; di fperanza, ey d’ardire fi riem= 
piano. Oltra quefto la uita de’ gioueni piu dalla fperàza 
dell’aunenire , che dalla memoria del palato , è guidata. 
peroche efendo la fperanza delle cofe future, e7 la mez 
moria del paffato er effendo nei gioneni;pochi gli anni 
che gli hanno pafati ey molti quelli,che gli hanno da ui 
Here non fenza ragione piu la fenici che la memoria 
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gli gonerna,e gli mena.La onde ageuol'cofa è d’ingan 
nare un gîouine, come quel, che per molto fperare facil 
mente credeznon fegli potendo prometter:cofà; che effo 
per la grande fperanza, che è fempre feco, pofibilifima 
non iftimi . La uerecundia ancora è molto propria. di 
quefta età,conciofia che non e[fendo in confiderazione de 
i giouani, altro bene importante,che l'honore per- leraz 
gioni dette di fopra;co' effendo la uerecundia (come fi è 
detto) nata dal timor dell’infamia 5 ne fegue che in ogni 
cofa chei gioueni faccino; per la gelofiadell'honore,age 
volifimamente, per nerecundia arrofsifchino.per la qual 
medefima ragione, fono:per il piu magnanimi ey genez 
rofi cy maggiormente per non hanere efi prouato ana 
cor, che fappia far la fortuna in abbaffar gli buomini d 
uoglia fua;per il quale abbaffamento la bumiltà, co la pu 
fillanimità ; nemica del magnanimo nafce poi . Onde in 
ogni attion loro i gioueni, fempre le cofe che honore im 
portino,à tutte l'altre che utilità ne rechino, anteporre 
fogliano . di maniera che di rado uanno fupputando, & 
difcorrendo le loro attioni 5 conciofia che piu per le co 
fe utili accade di difcorrere, ey fupputare;che per l'ho 
norenoli non fa mai per effer le operationi honoreuoli, 
fenza che altri difcorra,in effe,dalle leggi ordinate, et di 
fpofte. per la qual cofa gli amici, ey i compagni, fono da 
i gioueni piu lietamente,ey generofamente,offeruati, et 
amati,che nell’altre età non accade . Ilche da due cofe na 
feezdalla natura allegra, es dilettofa,che hanno femprei 
gioueni;et della poca cura che hanno dell'utile proprio; 
effendo la propria utilità quella,che difipa, ey fpezza le 
catenedell’amicitia.In'ogni loro attione parimente fuor 
della fentenza dell’uno dei fette gran faggi, peccanoi 
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gioueni fempre in troppo . peroche fe gli amano trop= 
po amano; fe l’odiano troppo odiano , e7 in alcuna cofa 
in mezo non trouano mai, Le ingiurie,che fanno i gio= 
ueni,piu per grandezza d’animo;che ad coceder gl'inui= 
ta fempre,che per mera malignità fogliano fare. Le.co= 
fe che dicano „o coftantemente affermano , 0 caldamente 
negano gy niffuna dubiofa mai. ilche nafce dal parergli 
certifime tutte le cofe che d uere, ò falfe gli apparono; 
per efer quell’età piu d’inuentione che di giuditio . Fi= 
nalmente delle cofe ridicule co motti piaceuoli maraui= 
gliofamente dilettanfi; fi per efer cofe allegre , e7 amiz 
chedi quell'età 5 fi ancora perche la urbanità non è al= 
tro che una certa contumelia zò uero'ingiuria talmente 
coperta,moderata, co arguta,che lo ingiuriato proprio 
noluntier lode. Quefte poche cofemi fonengano per 
hora ; come proprie dell’età giouenile ; dalle quali, molte 
altre per uoi fteffo potrete confiderare . 
Della natura de i necchi . Cap. XII. 

(De NTRARII 4 quei „che detti habbiamo, fo= 

noi coftumi di coloro , che bauendo l’anno quin= 
quagefimo horamai paffato , uecchi fi pon chiamare. 
conciofia che per la moltitudine de gli anni , che fono 
uiffti 5 bauendo piu'uolte conofciuti, e7 prouati gli 
inganni, ey le frodi , che dalla malitia de gli huomi= 
m aunenir fogliano ; ey effendo: frate moltipime le co= 
fe, che fuor di quello , che fperavano, uenute fono 3 e7 
rarifime, e forfe niuna bauendo hauuto quel fin,che la 
Speranza gli pofe innanzi, niuna cofa piu fperano dalz 
cun non fi fidano , ne cofa alcuna per ferma tengano, 
Et hanendo infinite uolte ilor diffegni truouati uani, e? 
leloro operationi piene d’errore,nò s'arvifchiano di far 
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piu niente «c7 penfandofi per la mutabilità, ez fragilità 
delle cofe del mondo, di non faper cofa alcuna, niente mai 
con certezza affermano,ò neganosanzi fempre dubiofi, 
aggiungano un forfe, come faria dicendo forfe.andare= 
mo , forfe il faremo es cofi dell’altre cofe che dicano fiz 
milmente . Sono i uecchi maligni per il pins, come quelli 
che efendo frati infinite wolte dal mondo ingannati,ogni 
fatto,ogni detto , ogni gefto prendano in mala parte „å 
neffuna cofa danno fede, es di tutti hanno fofpetto » 
per quefta ragione non amano molto, ne odiano molto; 
come quelli,che no effendo fecuri dell'animo di chi fi fia , 
feguendo il precetto di Biante ,amano,ey odiano in moz 
do,che bifognando poßino non amare,» non odiare, fe 

condo che fia meftieri . Appreffo di quefto, fono i uecchi 
abietti d'animo, eo pufilanimi; conciofia che oltra l’efpe 
rienza che à ciò l'inducezeglino ancora, fi come nella cal 
dezza del fangue mancati fono , cofi ne i defiderij delle 
gran cofe, ey nell’eftimatione dell'honore, fono intepili 
ti oltra modo di maniera,che niun di que’ beni,che quan 
to alla neceftità della uitd fuperflui fiano ; come fono gli 
honori i magiftrati,le degnità, <> fimili apprezzando, 
folo ne refta loro il defiderio di quelle cofe, che foftentat 
pofino la uita,che mancar fentano; tra le quai cofe tro 
uandofi le ricchezze, ne fegue,che auarifinai, es del daa 
naio amiciimi fi vitruouino. la quale auaritia per ques 
fto ancora fi fa in loro maggiore, che per la lunga epes 
rienza,banno conofciuto con quanta piu difficultà, le ric 
chezze fi acquijtino , che doni fpendino . à quefta loro 
auaritia fi aggiunge, che per la timidità, che la freddez 
za dell’età porta loro , fa loro temere di non poter mai 
à baftanza fupplire al mancamento della natura , che in 
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lov fentano di mano in mano. Oltra quefto fono i uecchi 
defiderofiBimi della uita , e7 maggiormente ne i giorni 
eftremi . conciofia che per effere il defiderio, intorno al= 
le cofe,che non poffeganfi,ne fegue, che i uecchi,i quali p 
il manca della nita che tutta uia piw fentono in lorouent 
gano fentirfi priuar della poffeRion di glia, e7 confeguen 
temente d defiderarla fi muouino tuttauia piu. Lametanfi 
fempre i uecchi,come quelli,che per la freddezza del fan 
gue,manco lieti, ey per la fperientia piu timidi; <> per 
il mancar della uita piu bifognofi fon fatti. & per l'amo 
re,che incredibilmite portano doro iftefi, per conofcer 
che di neffun fi può l'iuomo fidare ; faluo che di fe fteffo, 
nengdno fempre ad'amar piu le cofe utili, che l'honoreno 
li,però che ftimandofi Phonore per Popinion de gli altri, 
& l'utile per il bendi fe fteffo, coloro, che poco ftimano 
gli altri, er molto fe fleki, comei fanno i uecchi 3 poco le 
cofehonorenoli, e7 affaifimo l'utili han fempre in pre= 
810 . onde nafce che uerecundi non fono già mai,come gl= 
li,che poco conto facendo dell’honore, e7 dell’opinion de 
gli altri,non gli accade di uergognarfi . Pochifima fpe= 
tanza porta ancor la uecchiezza, fi per la timidità, che 
glie propria er fi ancora per la efperientia, che ne fa co 
nofeere, che in poche cofe fherar fi debba ; accafando la 
maggior partedellecofe piu contra'luoler noftro , che 
fecondo quello . ilche altronde non nafce, che dall’effere 
fempre in ogni forte di cofa piu il mal,che’l bene; per cò 
Sitere il bene in un punto indiuifibile, al quale è difficil co 
fa di peruenire . doue, che'l mal confiftendo in allotanarfi 

4 quel punto, in mille modi accafcar puote. Viuano iuec 
chi piu fecondo la memoria del paffato,che fecondo la fpe 
ranza dell’auuenire, per effer molta quella parte della ui 
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ta,che gli han niffuto,es brenifimo il reftante, che n'hi 
da uiuere. Onde ne fegue,che i uecchi, per bener fempre 
riguardo al paffato,gran diletto prendan di ragionare; 
tal che à guifa di grachiole, altro non fan mai, che i fatti 
de i lor tempi contare ; quafi che per quel ricordarfi de 
i cafi loro, diletto ancor fe ne prendino ; giudicando, che 
itempi ne? quali erano gioueni molto piu felici foffero 
che quei dow'hor fono. ilche communemente e falfifimo, 
conciofia che per gli aggiugnimenti, ey miglioramenti, 
che fanno gli huomini di mano in mano alle fcientie , alle 
ufanze,a gli effercitij, c7 in fomma ad ogni operatione, 
che buona fia ; piu felici fono l’età,che feguano, che quel 
le „che reftano non fur mai , come ueggiamo oggi nei 
tempi noftri; i quali nelle fcientie,co' nell’ufanze,co buo 
ni coftumi , fon tanto differenti da quelle dei noftri pe 
dri,che non faran forfe tanto di aggiugnimento dugen= 
to anni,che faran poi.Et ho detto,che quefto accade com 
munemente, perche io non niego,che per qualche traud 
glio d'alcuna Città particolare , non ooi il contrário 
quuenire.Sono adunque (tornando à propofito)i uecchi 
gran ragionatori, ey non conuenendo,ò non potendo há 
ner piacere, fi dilettano della memoria di quelli , che già 
guftarono.Gli fiegni,eg' Pire de uecchi, fono acuti per 
l’aduftion del fangue , ma deboli per la pochezza di qu 
lo. Partonfi dalla uecchiezza buona parte delle cupidi* 
tà, ma non già quella delle ricchezze ; dicendo Arift. che 
l’auaritia con gli anni inuecchia . onde molte nolte ap* 
paiano i uecchi temperati; non per nirtu,ma per la mal 
canza de i defiderij es per la difficultà d’ottenergli. Et 
di qui nafee,che effendo loro impofibil l’acquifto di mol 
te cofe defiderabili, quello delle ricchezze, ch'e lor pofibi 
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le con ogni offeruantia mantengano.di maniera,che fem 
pre computando, ey i lor uantaggi confiderando;d’ogni 
minutezza fanno ftima > co han cura. Sono i uecchi atti 
ad hauer pietà di coloro,che in miferia ripofti ueggano; 
& quefto non tanto per bontà, quanto per la imbecilli= 
tà,che gli fa parer continuamente, che quei medefimi in= 
fortunij fopra di loro ifteRi fi uolghino ; p efer tuttania 
foffettofi,che qualche ruina non gli affalifcasonde nafce, 
che afpri,accidiofisamari, ey fofchi in uifta appaiano ; 
priui d'ogni facetia,mordaci,inuidiofi, cx à commuouer 
rifoinettifimi.Quefti, cx fimili fono i coftumi,<x le pro 
prietà,che la uecchiezzza communemente ne fuol recare. 
Dell’età wirile . Cap XIII. 
Q VELLA etd;chee pofta in mezo tra la gioni= 
nezza, @ la uecchiezza, la qual uirilità fi domana 
da; fi ba da prender fecondo Ariftotele nel fecondo della 
Retorica, in quanto à i coftumi, c7 alle operationi , che 
del uigore dell'animo principalmente han meftieri dal= 
l'anno trigefimo quinto al quadragefimo nono ,6 uero 
quinquagefimo; nel qual tempo lo ftato ey la perfettiont 
dell’huomo confifte. conciofia che effendo la giouinezza 
troppo acerba , e7 nouella ; ep per il contrario la uec= 
chiezza troppo matura,et marcente; fola la uirilità par 
ticipando mezanamente di quefta,co' di quella, riman ba 
ftantemente perfetta ey matura.di maniera,che priua di 
tutto quel, che ó nella gioninezza , ò nella uecchiezza È 
biafineuole ritiene in fe tutta gIla perfettione,che ne può 
dar la natura dell’huomo. Sono adiique i uirili non trop 
po cofidenti,ne di fouerchio timidi,ma nelmezo piu tofto, 
temédo,et còfidando di quel,che conuienfi.come gigli à cui 
da un cato la fperientia,che già del modo han cominciato 
t ij 
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ad hauere, timidezza n’apporta, es dall'altro canto, la 
caldezza del fangue , non fatto per ancor molto tepido 
confidentia ne reca; tal che temperando l'un di quefti af 
fetti la poffanza dell'altro; ad honoreuol mediocrità ne 
riducano.Non fono creduli,0 fcempij gli buomini in que 
fia età,ne molto increduli ancora, ma in quel mezo ripo 
fti, fecondo il uero delle cofe giudicano quelle.L’auaritia 
la qual col crefcer de gli anni, parimente per fua natura 
crefce,co formonta,uenendo d cominciare à domar qlla 
prodigalità, che ne porta feco la gioninezza, ne prodis 
ghi, ne auari; ma ueri liberali ne rende gli huomini'in 
quefto tempo.Et oltra quefto fuggendo il troppo, el po 
co,nelle cupidità corporali, ey ne gli affalti dell ira; ardi 
ti infiememente, cy temperati fi rendano.dowe,che quefte 
due parti ne uecchi , e7 ne gioueni fecondo contrario 
modo diuidonfi , effendo i gioueni arditi, eo non tempe 
vati; 7 all'incontro i uecchi temperati,et non forti; tè 
perati dico në per uirtu,ma per la tepidezza delle cupia 
dità,cy per le dificultà d’ottenerle.et per dire in brene, 
tutte quelle parti,che lodeuoli fiano ò nella giouinezza; 
ò nella uecchiezza;la uirilità fi vitieneset di qU'altre, che 
p lecceffo in quelle due età meritan biafino, riducedole d 


+ mediocrità;lodeuoli in fe le véde.La onde no fa di meftie= 


vidi troppo lugamentediftedermi intorno è gftoyrimetté 
domi d ql,che difopra ne precedenti capi habbiam detto. 
Della nobiltà in che confifta, & quai proprietà fiano 
in efa. Cape XII. 
N° N forfemanco ui fia giouenile(Alefandro amd 
tiRimo ,) che brenemente difcorriamo alquanto di 
quei coftumi e7 proprietà,che fi portan feco il piu delle 
nolte alcuni beni di fortuna, che fiano per efferui quelle 


nto, la 
tepido 
efti afz 
rità ne 
in que 
‘o ripo 
uaritia 
natura 
tr glia 
prodis 
niniin 
elpo 
4; ardi 
quefte 
trario 
empes 
rti; tè 
e cupia 
brene, 
eZZA, 
re,che 
dole å 
neftie= 
imette 
detto. 


o 


o amd 
nto di 
; delle 
quelle 


147 
cofe,che delle proprietà, e7 coftumi dell’età detto habbia 
mo . Conciofia che non meno fa di meftieri,conuerfando 
di faper diftinguere la natura de’ ricchi, de’ potenti, del 
uulgo, e7 fimili,che fi faccia la notitia de? coftumi gioue 
nili,0 fenili. Sono tra i beni di fortuna, quanto fa al no= 
ftro propofito la nobiltà, le ricchezze, e la potentia de? 
grandi.Quanto prima alla nobiltà donete fape,che ò pu 
blica, uer priuata,potiamo intenderla . ey per meglio 
hauer notitia della priuata,non é fuor di propofito, che 
fappiate,che la nobiltà publica, ueramente una città no 
bile fi dee dir quella non che per la fertilità del paefe,co' 
bontà d'aereo fimili altre eccellentie del fito „felice chia 
mar fi pofa; le quai conditioni piu utile, che nobile la rë 
dano; ma quella folamente fi debba dire,i cui cittadini p 
molto tempo å dietro difcefi,nò foreftieri,ma proprij di 
tal Città fiano frati fempre, che per non hauer'altro uo 
cabulo piu noftro,Indigeni gli chiamaremo.Et oltra f= 
fto fi ricerca,che molti anticamente di tal Città fiano fta 
ti iluftri, es famofi, in alcune di quelle cofe,che fomma= 
mente fi defiderano es difficilmente s’4cquiftano: fi come 
fono le feientie Parmi i dominij es fimili altre grandex= 
ze.Et perche meglio s’intenda quefta parte,che ho detta 
dell'effer gli buomini indigeni; uoglio che fappiate,che à 
poter chiamare una Città nobile, é necefario,che l’hab= 
bia hauuto nafcimento e7 nodrimeto di mano in mano , 
fecondo la natura, per effer le cofe quando han la lor di= 
fpofition naturale piu pfette et piu nobili, che quado fuor 

della lor natura fi truouano.Onde unol Arift.che'l nafci 
mento naturale Puna Città, s’intenda quadoi figlinoli,et 
t nepoti in una cafa moltiplicano in maniera,che non ui 
t potendo piu accommodare , fia neceRario, che à guifa 
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d'Api,alcund parte di quegli in altra cafa alla prima uiz 
cini viparandofi uenghino d poco à poco d fareuna race 
colta di cafe che nico fi chiama . € occorrendo col tema 
porche parimente:per La necefiità di molte cofe , che alla 
moltiplicata moltitudine fanno di meftieri, un fol uico no 
fia baftante;della còftitution di piu uici bifogno fia. Que 
fre tale adunanze di uici finalmente la Città ne compone 
gano. la qual non è altro, fe non un adunanza di piu u 
ci,che baftanti fiano'à defenderla bifognando da eftranei, 
che l’affaliffero; ey foftentarla commodamente, fecondo 
le diuerfe bifogne,che tutto”! giorno n’accafeano. Que 
fra dunque continua fucceRion d'huomini , da un medefi= 
mo fonte difcefa , fenza che tra efi alcuna perfona fores 
ftiera,ò inquilina habbia luogo, fi può domandar fecondo 
la natura;&o” quefta è quella,che fa nobile una Città. 4g 
giuntoci nondimeno , che molti di quefti tali in diuerfi 
tempi babbino fatte operationi illuftri, & degne di fonta 
mo honore . Ma ben’ uero, che per il mancar della me 
moria de gli buomini; per molte caufe , (come dice Ariz 
ftotele nella Meteura ) difficilifima cofa è , che pafino 
molte migliara d'anni, infieme con la recordanza dei 
principij delle cofe per tanto tempo trafcorfe. Di qui, 
che nobili foliam chiamare ancora quelle Città nelle qua 
li i Cittadini, per fin da una certa quantità di tempo, in 
nanzi al quale memoria d’alcuna cofa di detta Città non 
fi habbia ; fiano difcefi da anteceffori indigeni, ey pros 
prij . e7 quefta quantità di tempo ; quantunque per dis 
uerfe occafioni , che n’accafcano , non fia in ogni Città 
una medefima, per trouarfi piu uiua la memoria di ques 
fta, che in quella ; nondimeno pare che communemente , 
da un mille quatrocento,0 cinquecento anni indietro, at 
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tichifimala memoria, cy alla nobiltà baftantifima dir fa 
poffa;non trouandofi per biftorie, ò annali,che da un tal 
tempo'in poi , fiano uenuti i Cittadini d'altronde impro 
prijet in tal Città foreftieri ; ilche(come ho detto)igno 
bile una Città ne può rendere . Onde prudentifimamen 
tei Signori Venetiani, haučdo piu,che ad altro l'occhio, 
che la nobiltà uada facendofi piu chiara di mano in mda 
no;con grandifima difficultà,anzi quafi impoftibilità, fo 
no coftantifimi à non donare le nobili famiglie loro , e't 
titol del Gentil’ huomo ad alcuno. Tale adunque quale 
io ui ho detto la nobiltà publica . dalla quale facilmente 
fi può uedere , qual fia la priuata, che una famiglia può 
render nobile. La qual d'altronde non nafce,che da pro 
pria, leggitima , ex indigena fuccefione di fangue cos 
fi da buomini, come da donne . Onde s’ingannano colo= 
ro., che prendendo in conforte Donne ignobili , fi cre= 
dano di generar figliuoli nobili ; effendo molto diuerfo 
il leggitimo dal nobile. Da quefta indigena adunque , 
e antica fuccefion di fangue, le famiglie, nobili fi pon 
chiamare . aggiungendo à quefto , che tra gli antichi di 
una famiglia fi fiano trouate perfone,in qualche honora 
tifimo effercitio,ò fcientia;illuftri,<o' famofe.Or tornan 
do å propofito faputo,che cofa fia nobiltà; dico,che'l piu 
delle uolte,i nobili fono ambitiofi, ex fuperbi ; conciofia 
che fempre auuiene,che coloro,che hanno alquanto brez 
ue parte, di una cofa defiderabile, e7 cara, fempre s'inge 
gnano con qualche aggiungimento farla maggiore. co- 
me fi uede , che alcuni , come cominciano ad hanere aca 
quiftato alcune poche ricchezze , con gran cupidità cre- 
fce in efi l’amore di farle maggiori. Onde il nobile por 
tandofi feco nafcendo quella parte d'honore , che la nos 
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biltà freffa gli dona , per effere ( come ho detto la noftra 
nobiltà honor: de’ noftri maggiori, e7 confeguentemente 
di noi, che fiamo parte di quelli) ne fegue,che’tnobile, gle 
loifteffo honore,che dal fangue gli é dato , cercarà fema 
pre di far maggiore. doue,che'l contrario ne gli ignobili 
quuenir fuole,i quali non n'hauendo principio alcuno , nò 
hano parimete l'amore e'l defiderio di quello, anzi frez 
gandolo, in quella uiltà , che nafcano, fi mantengano . E 
proprio parimente de i nobiliul'difbrezzare, e7 non tee 
ner contodi coloro che fono fimili ài maggiori loro ; il 
che benche in prima fronte paia incredibile, nondimeno è 
pur uero . conciofia che i nobili difpregiando come fuoi 
contrarij gl’ignobili uengano è difpregiar quelli,che fon 
fimili imaggiori loro ; efendo,che i primi capi dellalo 
ro nobiltà,da i quali tutto”l fuo fangue è difcefo , furono 
ignobili;dowendo hauere ogni nobiltà principio da chi no 
bil non fia.Ma bene uero, che quantunque i nobili difpre 
gino gl’ignobili,non per quefto par loro di dipregiarei 
primi lor inaggiori,ancor che fimili à quefti foffero. &' 
la ragione e,che(come ho detto piu uolte) la longhezza 
del tempo, fa la cofa che è uiolenta, ey non naturale alla 
natura appreffarfî . però che efendo tale il corfo della 
natura, che fempre dura ; ne fegue , che quanto una cofà 
piu lungamente dura,piu al fempre, es confeguentemete 
alla naturafi fa uicina . La ignobilità dunque de i mag= 
giori noftri,che già molte centanara Ranni paffati fono, 
effendo farti per tale fpatio di tempo, in non fo che modos 
naturale, ey dal uiolento lontana . muone manco indegni 
tione,che non fanno quelle che nuoue ey prefenti in alcu= 
no fi conofeano, Et è da fapere,ch'è gran differentia tra 
il nobile, e'l generofo . però che nafcendo la generofità 
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dall eccellenza delle uirtà propriesne fegue che molti fa 
ranno nobili per effer nati di fangue nobile; nondimeno 
digenerando da i maggiori loro, generofi dir non po= 
tranfisanzi piu tofto deftruttori della nobiltà chiamaran 
fi «per la qual cofa, fi come pare;che la nobiltà porti fes 
co obligo di uirta,cofi ancora quei,che mancano à cota= 
le obligo , e non hauendo l’occhio alla uirtù de gli ani 
loro,ey poco conto dell honor facendo,nelle braccia dei 
uitij, e7 bruttifimi coftumi,raccogliaranfi;molto piu ui= 
tuperofi, cy degni di biafmo, fi renderanno,che feignobi 
li nati fofero,nò auuerrebbe.Et tanto piu al nobile,il ui 
tio e'l difpiacere dell’honore, fi difconuienesquanto che é 
piu credibile, cx per quefto quafi afpettar fi fuole,che da 
i buoni nafchino i buoni , ilche quando non accade ; par 
che ingannati reftando gli buomini, con grande indigna 
tione, fogliano fi brutta macchia moftrare à dito. Etin 
uero, fa gran torto alla natura, ex å fe freffo colui , che 
Senza fua fatica, nafcendo honorato,non fi sforzi hauen 
do fi gran principio, di farlo fempre con ogni diligenza 
maggiore . Ilche à uoi(Aleffandro) mi confido che acca 
fear non poffa giamai,come à quello,che oltra la nobiltà, 
che i noftri maggiori ui hanno donato , bauete la uoftra 
honoratifima madre Madonna ravpomra „che con 
prudentifima educatione , doppo il latte della nodrice, 
il pretiofifimo latte della uirtà , ey de i buoni coftumi, 
con l’effeimpio di fe freffà , e7 con utiliRime ammonitio= 
n porgerauni; 

De? coftumi de? ricchi + Cap. XV. 
S ONO le ricchezze grandifimo ornamento del nir 
tuofosquando prudentemente fiano da lu ufate, fecon 
0 che fi conuiene; per effer quelle bonifimo inftrumeto 
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à molte operationi uirtuofe, come fono le attioni liberas 
li, magnifiche mifericordiofe, ey fimili;le quali (quantun 
que la fola elettione pofJa far molte uolte l’huomo uir= 
tuofo,) nondimeno piu agenolmente, ey” con piu chiarez 
za,con tal’infirumento, fi fanno palefi. Ma bewe uero, 
che in coloro che habito in fe di uirtà non hanno, foglia 
no recar le ricchezze alcune proprietà, ey còditioni, che 
di lode degne non fono . Tra le quali la fuperbia,il fafto, 
& l’ambitione fono proprijfime . effendo che per il piu 
i ricchi per una certa arrogantia ingiuriano, co difpres 
giano altrui, fenza che alcun rifpetto gli moderi . come 


, quelli,che ueggendo, che le ricchezze fon quafi il prezz 


zo,di tutte l'altre degnità er profperità, tal che le poten 
ze,i regni,gli honori,i magiftrati, e7 altre fimili efalta= 
tioni,par che per le ricchezze fi comprino, ey uendino; 
uengono per quefto à ftimarfi d’hauere hauendo le rica 
chezze ogni altra cofa,che defiderar fi pofi. Onde nef- 
fun altra grandezza ftimano in altri. giudicando che per 
il dominio che hanno le ricchezze dell altre cofe, parime 
te il ricco debba tutti gli altri efer fopra. Dalla quale 
iftimatione nafce per neceRità un certo fumo, ey fajto in 
comportabile,che egli fa fdegnare, fe tutto’Imondo non 
cede loro . Sono i ricchi parimente molli, e delicati,0 fa 
fridiofi,che uogliamo dire; parte per la troppa effemina= 
ta educatione in cui nodriti fono frati, dalla quale educa= 
tione;il corpo, cy l'animo fi effeminifce, © fifiacca; © 
parte ancora per la efiftimatione , che hannodi fe frefi, 
la qual gli fa in delitie uiuere , accioche gli altri piu gli 
dmmirino , ey rinerenza gli portino. Son’oltra quefto 
uantatori, e7 di fe ftefi efaltatori oltra modo , ilche nds 
fee dal conofcere , che gli huomini ammirando , g7 cera 
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cando uniuerfalmente.le ricchezze con ogni ingegno, 
€ forza, che coloro ammirino chele poffeghino . Onde i 
ricchi conofcendo , che gli occhi della maggior parte de 
gli huomini, guardano alle ricchezze ; per farfi piu ri= 
guardeuoli,ueggendofi ricchi,le fuftanze loro,con paro 
le,co' oftentationi,<3° con ogni maniera,che poffano, in= 
grandifcano , cy fanno maggiori . la quale oftentatione 
parimente s'accrefce, per ueder'efi, che gli altri di loro 
fono bifognofi , ex eglino di niuno . per la qual cofa „il 
piu delle uolte accade,che i ricchi di niun conto tengano; 
i litterati , ey i uirtuofi, ò qual fi uoglia altra maniera , 
d'huomini;ueggendo che quefti tali hanno delle loro ric= 
chezze bifogno, doue che eglino delle uirtù, ex fcienze, 
non fi credano d’hauer meftieri . come cofe uane,inutili, 
© di niun momento , > per dire in una parola,renda= 
no le ricchezze gli buomini in un medefimo tempo feliz 
ci, tolti; ey piu che altra cofa priuano altrui della co 
gnitione di fe fteffola qual tanto da quel fapietifimo filo 
fofo,che ne i Dialoghi di Platone la fua(per dir cofi)fan 
tità ne fa chiara , fu bauuta in pregio. Non negaro io 
già che quefte ricchezze, quando hereditarie , ò p molto 
tépo pofJedute,s'habbino;non nuochino molto manco,che 
quelle non fanno; che di nuouo per qualche fubito uoler 
di fortuna,s’acquiftano;le quali certo e,cheinfolentifimi 
et fuperbiBimi rendano gli uomini. Ondein proverbio, 
dir tutto’ giorno foliamo;che Dio ne guardi da perfone 
humili et nuoue,ch'in gran ricchezza uenute fiano. per 
da qual cofa concluder puofti,che fi come le ricchezze in 
mano del uirtuofo; fono inftrumento di molto bene; cofi 
per il contrario in mano di chi nò le merita, cofi ueneno 
fe fi truouano,cheà coloro,che poffen gõle col fumo della 
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fuperbia, ey del fafto gli occhij acciecano della ragione , 
come in molti mercanti ne i tempi à dietro fi è uifto,et fi 
uede ogni giorno che non ftimado altri che fe,tutto’Lre 
o del mondo hanno per niente. 
De potenti, constituti in grandeXza» Capi XVI, 
N° N molto difintili fono,i coftumi de i potenti, &* 
coftituti in grandezza; à quei che de’ ricchi habbia 
mo detto . peroche cofi quefti come quelli; per l’ecceffo, 
che in fe conofcano fopra gli altri faftofi; fuperbi, c7 ar 
roganti divengano . Vero €, che quefta iftimatione di fe 
fteffo ritiene al quanto piu honefta caufa nei grandi, cò 
ciofia che piu fi mefchino con effa alcune parti del defide 
rio d’honore,che in quelle de’ ricchi,non fogliano fare. 
conciofia che le gran ricchezze , non per uirtù s'acqui= 
fidno,anzi piutofto per uirtù fi fpendano;dowe che la po 
tenza ¿s grandezza, fe non in uerità al meno in appa” 
renza, fi moftra che per qualche ualore, ey uirtà, €y fa 
pere, del potéte,0 de maggiori fuoi ottenuta fi fia.laqual 
cofa porta feco un non fo che di gloria,almeno appare 
te. doue che le ricchezze å punto di gloria , nell’acqui= 
frarfi,0 nel poffederfi, fe bew ufate non fono, non danno 
mai luogo + Hanno ancora i potenti per il piu, alcune 
bitone parti,che non hanno i ricchi come faria la fortez 
za,la quale per necefità fi ricerca, à chi potente in qual 
che ftato fi truoua.. conciofia che per le continue infidie, 
che per tai grandezze fi fanno; bifogna che coloro, che 
foftener le uogliano, pofino,cs' fappino,in ogni bifogno 
che nenga operar fortemente , fecondo che wiene loro 
uopo. Ne manco parimente la prudentia e loro di mes 
ftieri; douendo tuttania effer diligentiRimi,à tener l’oce 
chio à tutte quelle cofe, che feguir poffano in danno loz 


Iç: 
rosriparando di lontano e7 emendando, prouedendo,et 
gouernando, fecondo che l’occafione fi moftra di giorno 
in giorno . Appreffò à quefto fono i potenti in ogni loz 
10 atto er parola piu graui er piu pofati,che non fono 
i ricchi;peroche la degnità,che gli banno,per forza, d'u 
na certa grauità, cy ueneratione, gli riempie . come hef 
fe uolte fi uede , che per fone diffolutifime , falite à qual= 
che grado di degnità (fe non fono intutto priui di men= 
te,) fi rendano piu modefte, e7 piu graui; come ancor fi 
leggie di Fabio Mafimoil quale effendo vifuto in lafci= 
uia e in altre macchie rauuolto, falito à degnità ciuili, 
modeftifimo e” grauifimo in poco tempo diuenne . Nel 
are ingiurie poi , in tal guifa i potenti per il piu fi go= 
uernano,che ingiurie piccole non fanno mai;quafi che di 

ciò fi fdegnino, cy uergognino; ne molto importi alla lo 
ro grandezza;ma delle grandi, tutte quelle uolte ne fan= 
no,che ò per trarfi qualche sfrenata uoglia, (come auuie 
ne nello sforzar donne nobili,)ò per fecurtà dello ftato, 

di cui tuttauia fono gelofisuiene loro bene d’ingiuriare, 
chi fi uoglia . Sono uantatori parimente i potenti;ma in 

torno folamente à cofe,che piu temuti gli rendino; come 

farebbe uantandofi, 6 facendo oftentationi, che con altri 
potenti di diuerfì [tati babbino amicitia ftrettiRima, et da 

Papi, Impatori, Marchefi er Prencipi fiano amati, ex in 

Eran conto tenuti . quefti , c? fimili fono i uantamenti 

de i grandi „onde tuttauia terranno l’orecchia tefa fe al 

cuno gran perfonaggio,debbi per la loro Città, come p 

Maggio palfare . ilche quando accade con prefenti , e7 

con grate accoglienze gli riceuano in cafa loro; ftiman= 

dofi in quefta Quifa farfi da i fudditi, piu riguardeuoli,et 

Piu temuti. Cotai coftumi ey altri cofi fattibanno i grà= 
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disappreffo dei quali facilmente poffano conuerfare cos 
loro che fudditi non gli fono; come quelli,che per non ef 
fer da efi potëti temuti, molto manco rifpetto; co maco 
arte fa lor bifogno d’ufare,che non fi conuiene d chi lo= 
ro fuddito fi ritruoui; nò potendo i fudditi fecurare i po 
tenti in maniera, che non fi credino deffer da quegli 
odiati ; come che ben conofchino che d’effere amati non 
meritano . Ma di quefto ho detto pur troppo fin qui; 
ey mafimamente , che per effer noi Ale(fandro, nato in 
Città libera,non fa di meftieri d’inftituirui molto , nelle 
conuerfationi , che fi banno d’hauere tra i potenti. 

Della conuerfatione,et intertenimenti cò done nobili.C.XVII. 
F AVENDO in fto libro della proprietà de gli 
affetti humani, co de’ uarij coftumi di diuerfe età, 

& finalmente delle conditioni , che recano feco i benidi 
fortuna,à baffanza trattato ; nient'altro ne relta „priz 
ma che al feguente libro pafiamo, fe non, dire alcune co 
fe,che per quella connerfatione fiano utili, la quale acca 
de alcuna uolta d'hauere,appreffo di donne nobili; la cui 
conuerfatione, parte per negotij, che ponno occorrere, 
c parte ancora per alcuni honejtiffimi intertenimenti, 


{ 


che la mente affannata ricreano,accader fuole molte uol 
te, Ne crediate gid che con manco aunertentie gy rifpet 
toydi quello che cò gli buomini accade, faccia di meftieri 
di faper com'appreffo di döne nobili,shabbia l'huomo o 
correndo da ritruondre . peroche quantunque le donne 
manco robufte,ey' ualide della perfona fiano dalla natua 
ra prodotte; nodimeno di tato bell’animo accade che fi4= 
no dotate, quanto ne gli buomini fteßi aunenga » oltrà, 
che nel corpo parimente, fe tanta forza et ualore nòé 
pofta,ui è nedimeno cotal delicatezza, leggiadria, cy We 
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nuftà collocata, che forfe non manco meritenole, e7 de= 
gna ftimar fi debba, che le forze conuenga fare ; le quai 
forze,per qual cagione furo lor tolte,poco di fotto trat 
tando dell’Iconomica , dire debbiamo . Solo per hora ne 
bafti quefto , che Ariftotele nel Etica effrefifimamente 
afferma , che fecondo diuerfi vifpetti,la donna, l’huo= 
mo d’ugual perfettione fi ritruonino . dicendo,che quel= 
la città nella qual le donne non faranno uirtuofe, quans 
tunque gli huomini uirtuofi foffero ; nondimeno delme 
zo della felicità, fpogliata fi potrà dire . fenza che altre 
ragioni haurei d’addurre della perfettione delle donne 5 
una parte delle quai ragioni, feci chiare quefto anno paf. 
fato efþonendo un fonetto qua in Padoua, alla prefentia 
di una bellifima fcelta di Gentil donne . ma per non ef= 
fer mio proponimento,al prefente di ragionar di tal co= 
fa ; lafciarò di contarui altre ragioni in confermatione 
della perfettione feminile. e7 mafimamente effendo per 
la beatitudine di quefta età, uenuta al mondo la diuina uo 
fera madre Mad.LavDomrA,priua d'ogni mancamento 
quantunque piccolo.Ella dunqued baftanza . à chi ha fi 
forte intelletto,che nō fi abbagli nello fplendor delle uiv 
tu e bellezze, che fono in lei;y* à chi nò e fi mifero,es 
s infelice, che non habbia hauuto tanto di giudipio che le 
conofea 5 à baftanza dico ne fa palefe quanto in donne 
polfa porre di perfettione la natura;et quanto abondan 
temente alla pfettione dell'huomo,agguagliar fi poino» 
direi ananzare,et non agguagliare fe io all'eccellenza di 
effa mad. avoomia,haueffe folaméte rifpetto. Ma per 
cheio tégo certo che in effa,la natura habbia fatto piudi 
quel, che naturalmente pofa nella coftitutione di una dò 
na ordinare ; per quefto di tanto mi uoglio io per hora 
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contentare,che nella perfettione, la natura aggliagli gli 
buomini fteßi alle donne . Tornando dunque å propofito 
dico, che quantunque per una certa timidità, chee pros 
pria alle donne, non da uitio nata , ma per la debolezza 
della perfona; fiano piu atte ad effere auare,che libera= 
li;mondimeno per il defio dell honore, che in loro intena 
fiRimo fi ritruoua fi rende quella attezza nana, falz 
lace . conciofia che (come ho detto) fiano le donne molto 
defiderofe d'effere honorate;come ben fi conofce nella ue 
recundia , che fin che uiuano è fempre in loro ; la quale 
in ogni minimo gefto, ò parola , che punto fi raffomigli 
ad errore,di roffore il uolto le copre. il qual defio d’ho= 
nore, è parimente caufa che alcuna altra parte non buo 
na non pofi in loro . Sono per natura alquanto credua 
le, ey facili ad efere ingannate. ilche non da uitio na= 
foeyma dalla bontà che è in lorosla qual fa loro credere, 
che tutti gli altri fiano buoni,mifurando gli altrui animi 
fecondo il loro. Dalla prontezza del loro ingegno nds 
fee che uelocemente difcorrano,& ratiocinano;refoluen 
dofi delle cofe che loro accadeno con preftezza, cy elega 
giendo quafi iv'un punto quelle cofe, che piu degne gius 
dicano di elettione . Sono le donne per il piu piene del ti 
mor di Dio , denote , pie, € di wera religione ornate: 
continentifime nelle loro cupidità , come la loro caftità 
ne fa fegno,che quantunque con molte frrettezze, I 03 
blighi, fiano piu dalle leggi, et dalla ufanza legate , che 
gli buomini non fono;nondimeno piu obeduenti, piu tem 
perate ey del uoler delle leggi offeruatrici,che non fono 
gli huomini,chiaramente fiuegano. Etancor che per la 
forza,co dominio, che fi hanno prefo glibuomini foprá 
di loro, fiano à foffrir molte difciliBime cofe, coftrette, 
© sforzate; 


ere, 

mimi 

y náz 

oluen 

eleg= 
giuz 
del ti 
nate: 
aftità 
yy 05 
i, che 
u tem 
i fono 
per la 
fopra 
retto, 
e3 


SUE #6 T i0 153 

& sforzate 5 nondimeno prudentifimamente, co patien 
tifimamente,con lieta faccia, cv allegro cuore; tuttania 
lefopportano . Sono mifericordiofe , c7 come unlgara 
mente fi dice caritatiue; come l’elemofine;che fempre fan 
no,lo dimoftrano . Humilifime uerfo di Dio fi ritruoua= 
no; fi come argomento ne pon far l’orationi,&x preghi, 
che tutto’l giorno porgano al grande Iddio.appreffo del 
quale,ton è difficile à credere ch'elle care e7 fauorite fi 
truouino.Effendo dunque tali i buoni coftumi, e7 lebuo 
ne operationi delle donne ; parimente coloro, che hanno 
da conuerfare, per qual fi uoglia caufa, doue fiano quela 
le; debbano cò tutto l’animo aunertire di accomodare fe 
feki, alla purità, ez uirtu di quelle ; non ingiuriandole 
mai,ne in fatti,ne in parole; non folo per non far cofa, 
che elle non meritino, ma ancora per effere uilifima 
cofa offendere chi per mancamento della forza, defen= 
der non puofii . Ogni parola,ogni gefto, ogni atto, che 
l'huomo faccia dappreffo è donne fia ripieno di fomma 
modeftia » © honeftà effendo l’honeftà quelia parte , che 
principaliBima non folle donne debbano hauer in loro, 
ma ancora gli buomini appreffo à quelle.é{Tendo cofa uiz 
tuperofifima, e7 indegna d'huomo nato nobile, il uedere 
che alcuno alla prefentia di donne, faccia, ò dica alcuna 
satira uiltà ripiena; la quale commuoue fios 
, degnatione å chi l’ode, ò uede che fia dattora 

se SPUNTA d quefto fi conuien fempre all'huomo,bono 
Ali ne , apprezzarle, efaltarle , € con ogni ina 
RARO eftar fauore. & particolarmente quando , fi 
dati ra ejje per intertenimento, ey ricreation d'az 
Hp q i conuerfatione,allora é poffente àricredre, 
abile quado con modeftia,et purità fi matiene.Le 

u n 
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uai tutte auuertentie,principalmente fi debba ufare,ap 
pre/fo ad alcune rare done,che uengano tal uolta al mon 
do; cofi eccellenti magnanime,ingeniofe,et uirtuofe,che 
n ftupir gli buomini,che non fono ftolti.Ma quado poi 
ne uiene alcuna, fopra tutte l'altre miracolofa, (ilche in 
rariRime età ne auuiene) quefta tale non come Donna, 
ma come cofa non mortale , reuerir debbafi . fi come di 
noftri tempi n'ha dato il Cielo , la fingularifima Mad, 

LavDomiA, Uoftra madre ; à cui fimile Dio’! uoa 
glia,che all’età noftra ne uenga un’altra, des 
ciò che feliciRimo in contemplarla , 
uenir poftiate. Ma tempo è hor 
mai „di por fine à quefto 
libro et alle uirtus 
che reftano 
di ritor= 
nare, 


FINE-:-DEL SESTO 


LIBRO. 


are,ap 
al mon 
ofe,che 
ido poi 
Iche in 
onnd; 
ome di 
Mad, 
uoa 


DELLA INSTITVTIONE DELLA 
nita dell’huomo nato nobile, gx in Città libera, 
Compofta principalmente per la inftruttione del 
nobilifimo: fanciullo aLessanDRO Colombi= 
ni figliuolo della belliima Mad.z avpomia 
Forteguerri,almedefimo aLEssAanDRO, 


LIBRO SETTIMO. 


Della guuStitia,<» prima dell’offermatina delle leggi. 


Cap. I, 
ELLE dieci uirtù Morali, che nel fen 
fitiuo noftro appetito fi truouano (Alef= 
ij Jandro nobiliffimo ) affai bafteuolmente 
nel quinto libro ho trattato, ey di molte 
= proprietà , che da gli affetti fteßi , <> da 
gli anni er da i beni ancor di Fortuna feguir ci foglia= 
no;con non poca diligenza(s’io non m'inganno) nel fe= 
fto libro ho parlato; acciò che non foló ueg gëdo noi quai 
coftumi er proprietà portan feco quefte cofe ch'io who 
Bid dette ; potiate eleggendo il buono, con maggiore ac 
cortezza guardarui dal reo 5 ma ancora , acciò che do= 
uendo uoi per infinite occafioni, che ui fi porgeran tut= 
to l giorno,conuerfar con diuerfe nature d’huomini; po 
tiate con piu agenolezza conofcer le conditioni,cy qua= 
lità loro,ey conofcendole, accomodarui,per quanto com 
porti la uirtà uoftra, fecondo quelle. Speditomi adunque 
di tutto quefto,ragionenol cofa è, che ritornando à quel 
le due uirtù che ne reftanio ; prima della giuftitia ragio= 
mila qual nell’appetito intellettivo,che uolontà domadia 
mo,o uer nel fenfitiuo, fecondo che uogliano alcuni, fi ri 
fruona . Quefta giuftitia adunque in dué cofe è differéte 
u ij 
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dall’altre wirtu già dette.prima perche da quelle fi confi 
dera principalmente come l’huomo fi difponga rettamete 
intorno å gli affetti, che fono in lui; dalla qual difpofitio= 
ne ne uengano poi le operationi efteriori. doue,che nell 
giuftitia per il'contrario fi confidera principalmente le 
cofe che eftrinfecamente opera l'huomo;dalle quali fecone 
dariamente fi ha rifpetto alla difbofitione intrinfeca, ch 
in lui fi truoui.La feconda differentia é,che doue l'altre 
uirtu dette cofiftano in mezo di due habiti witiofi ; la giu 
fritia poi, non in mezo di due eftremi uitij e ripofta, ma 
in un'altra maniera fi domanda mediocrità , la qual diz 
chiararemo piu difotto.Per dar principio adiique d tratè 
tare di queta giuftitia ; dico,che fe noi la uogliam confie 
derare fecondo quella piu uninerfatità,che potiamo, ell 
non è altro,che un’habito; fecondo il quale diuiene Phuo 
mo atto e7 inclinato ad operar con elettion giuftamēte 
Diuidefi quefta giujtitia in tal modo confiderata , un dut 
parti; l'una delle quali Offeruatiua delle leggi;co' l'al 
tra Giuftitia particolare fi domanda ; che nel conferuat 
dell’equalità fi ritruoua . Di quefta giufitia particolati 


` diremo piu difotto;dapoî che alcune cofe brewemente del 


Pofferuatiua delle leggi barem detto.Per piu chiara inti 
ligenza della quale, dobbiam fapere,che tutte le cofe,cht 
per leggi in una Città fi conftituifeano, fi ha da credert 
che in un certo modo fien conueneuoli, er giufte,fe fe 
do le circoftanze , che fi ricercano al Legislatore, fara 
pofte; tra le quali è, ch'egli non fubitamente, cy quali 
forte,ma penfatamente, ey con intention di far comun 
giouamento le ponga ; le quai conditioni occorrédo, ft 
pre le leggi,che pofte faràno, per giu/tiRimein un certo 
modo, ftimar douranfi dico in un certo modo, però chi, 
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fecondo che dice Atift.neila Politica, et Platon nelle Leg 
gi; ogni legge fi conftitwifce, hauendo rifpetto al mante 
nimento di quella Ciuilità,appre/fo la quale,ella è pofta. 
ma perche diuerfe fpetie fono di Ciuilità, es direggimè 
ti; ne fegue,che diuerfi fini debba guardare il Legislato 
restutti nondimeno, buoni fecondo la qualità del gouer= 
no.conciofia che in un gouerno popolare,alla libertà,et 
parità di tutti, debbano le leggi accommodarfî con ogni 
sforzo; doue,che in un reggimento di pochi,al uantag= 
gio de’ piu potenti, e7 piu ricchi; c% nel gouerno de gli 
Ottimati alla fola uirtu de’ buoni, hanno i Legislatori ri 

fpetto nel far le leggi; come meglio diremo,quando delle 
cofe Politiche ragionaremo.Hanendo dunque diuerfi ria 

fpetti di uarij modi di gouernare, fi debban chiamar giw 

Jie le leggi,che pofte fono; effendo fempre dinãzi à gli oc 
chide Legislatori il comun uantaggio, et Puninerfal be 
ne,che inglla maniera di ftato in cui le leggi däno, fi può 
trouare.Ondene fegue,che ne” gouerni lodeuoli; cy defi 

derabili,come fon prima la Monarchia, ez doppo gli Ot 
fimatisquell’ifteffo bene‘ch'è comunemente bene in tai go 

uermi;fard parimente affolutoset certo bene, però che in 
cofi lodati gouerni altro non guardano coloro, che go= 

far peara confeguentemente i lor Legislatori;fe nō di 
pr ‘8gi,che pofino far ciafchedun di tal Rep.uirtuofo, 

it filiceset cfeguentenit tutta la Città felice et beata, 

si pera n gouerni,uno fie o infiememete, cy” citta= 

Pre Pane e fi può chiamare; ilche negli 

Quilici n cofi affolutambte auniene.Effendo dita 
seal eriffimo,debbano i Legislatori,rifpetto à cid 

coni uirtu,et buon coftume,et lodenol’opatione, por 

ime leggi;per le quali à chi ben'opera premio, et à 
u ij 
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chi male caftigo fecondo la qualità del male, ò del bene, fi 
prometta come faria , che coloro , che fortemente per 
la padria combatteranno,fiano di conueneuol premio ho 
norati; € chi giuftamente harà ne magiftrati trouana 


dofi, proceduto ; debbi di qualche honefto dono effer dez | 


gno . Et per il contrario, chi lafciaffe Parmi combattenz 
dozo haueffe fatto qualche attione ingiufta, ò fimili; fia di 
conueneuol caftigo punito. Debba dunque il Legislato= 
resin qual fi uoglia uirtu, ey buon’attione; e7 per il con 
trario in ogni uituperofa, cy uitiofa operatione; pruden 
temente fþeculando e7 preuedendo,dar leggi;per le qua 
li infiammino gli buomini ad ogni uirtù; co fuggir deb 
bino,0 per bontd,0 per temenza, ogni uitio, e7 attione, 
che brutta fia.tal che in quefta guifa fi uega à conferuat 
la Città loro. p la falute della quale, oltra la necefità del 
la cuftodia per difenderla; e7 oltra la copia dell’arti per 
foftentarla ; la uirtà de i cittadini fopra ogni cofa é im- 
portantifima, la qual uirtu,oltra la felicità, che nella pi 
ce,per cui principalmente fi conftituifeano le città, feco 
ne porta 5 nella guerra ancora e fingularifima difendi- 
trice ; nafcendo dalla uirtu de’ cittadini, Pamore , & li 
coricordia tra quelli ; la qual concordia rende inepugni 
bile ogni gouerno. Lafcio ftar la Fortexza,che la wirtu 
fteffa ne portainfieme col defio dell'honore; cofe tutte p 
Lacquifto delle uittorie,inuittifime. Gli ottimi Legislato 
ri adunque con ogni ingegno cercano in ogni uirtudi 
por leggi utili à quella.Et perche(come difopra fi e dets 
to)l’honore è gl folo,che fra tutti i beni efterni,alla uir? 
tu fi couiene; di qui é,che per inuitar gli buomini à gU4, 
diuerfi premij,che nell'honor confiftano;uano imaginat 
do di proporre all’opere,che nirtuofe fi faccino, Da tut 
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te quefte cofe, che ho dette fin qui ; ne fegue , che quefta 
giufitia conferuatiua delle leggi,non fia una uirtu para 
ticolare diftinta dall altre anzi contenga in fe tutte glle. 
conciofia che fe colui, che e offeruator delle leggi; debba 
o/feruar tutte quelle, fecondo che occorre; e7 già haba 
biam detto, che le leggi fon pofte intorno alla materia di 
ciafcheduna uirtu ; ne fegue,che l’offeruator delle leggi, 
debbi non folo intorno ad una uirtu, ma intorno à tutte 
operare . 7 cofi ne refta, che quefta uirtu contenga in 
fe tutte l'altre, per la qual cofa perfettifima, <> fplendi= 
difima uirtu dir fi debba; fi come dice Arift.chiamando= 
la piu fplendida,che la ftella dell’alma Venere. Oltra,che 
per quefto ancora,e uirtu eccellentifima,che colui, che la 
pofiede,non uerfo di fe folo,ma uerfo ancor de gli altri 
( a dell’altre uirtu non auniene)ufar la debba.concio 
fia, che chi è offeruator delle leggi ; debba hauer quefta 
fo H, pe gloria di fe, ma principalmente per que= 
ciò che a e per quanto egli può le leggi fi offeruino,ac 
Sui i: tion de i Legislatori s’adempia; i quali al= 
sl s i a felicità comune,&o non d’alcun particolare, 
do h riuolti hebbero fempre.Onde parimente colui, 
pi) ica offeruator delle leggi fi chiami, prin= 
sui - sale la medefima intentione, che’l Les 
S ebbe in por la legge,egli l’habbia in feruar= 
slide f n° uerfo di fe fteffo , ma ancor uerfo de 
ficlifim > Pabbia in fe tal uirtu collocata. ilche fare è dif 
N 4 per efer rari coloro, che dal proprio interefa 
paro via altro penfino mai,che lor proprio ua 
iP fia.Onde prudetifima è la fententia di Biate; 
mini fo Ta i magiftrati fono quelli,che gli buo 
brano, però che molti fi truouano, che nelle cofe 
w dij 


ori 
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lor proprie wirtuofifivi paiono; es nelle publiche poi, 
done pio fi ha da operare in rifbetto de gli aitri chedi fe 
frefPo;diuer:ifSimi da quel, che fe ne Ninnxua, fi fan cono= 
feere. Si come dunque pefimo è colui, che uerfo di fe fief 
fo effercita il uitio; cofi diuumiRomo per tl contrario è gia 
Palitro, che la uirtwin rifpetto d gli altri ufar s'inge= 
gna con tutto l'animo. Onde concluder puchi che quefta 
giuftitia,che oferuatiua delle leggi fi chiama; una uir= 
tu perfettifuma;non particolare, matale,chetutte l altre 
uirtu,raccoglie in fe fte/la.il cui contrario. ey quel uitto, 
che difpregiatiuo delle leggi chiamar pofiamo ; il quale 
non effendo fpetial uitio,ma di tutti gli altri witij compo 
fto; peftilentiBimo fi può ftimare 
Della giuStitia particolare, & fua dinifione: Cap. IL 
È Y A VEN D O difopra diuifa la giuftitia uniuer 
j falmete intefa nella giuftitia offeruatiua delle leg 
gi ; la quale (come ho detto) contiene in fe tutte l'altre 
uirtu;cg* nella giuftitia,che particolare fi domanda; res 
fta che di quefta particolare parlando diciamo, che è nez 
ceffario,che oltra alla giuftitia offeruatina delle leggi, fi 
dia un’altra giuftitia , che fia fpetialmente dall altre uir 
tu diftinta . conciofia che diftinguendofi i uitij , fecondo 


i deftinti fini; e7 occorrendo,ch'io pofja commettere un' 


uitio ; poniam cafozun’adulterio, per due fini;0 wero per 
mera intemperanzia,che à ciò mi conduca; e7 allora è w 
tio d’intemperanza;0 ueramente nō per quefto, ma aco 
che p tal’occafione,poffa poniam cafo furando, far quale 
che attione , che ingiuftiffima fia 5 «3 in quefto cafo not 
piu uitio d’intemperanza , ma mera ingiuftitia chiamar 
douendofi; ne fegue,che tal'ingiuftitia nò può effer quel 
la, che difprexzatiua delle leggi dir fi pofa; conciofia 
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che à quefto fine non habbia tal cofa fatto et oltra di que 
Sioshanendo in me quefto uitio che ho detto, e7 potendo 
io nondimeno in qualche altra nirtù effer delle leggi of= 
fernatore;uerrer ad bauere in me due cotrarij,ilche è im 
poffibile . onde relta che quelta tal’ingeuftitia dir fi deb= 
bi uitio fpetiale, cy confegnentemente la giuftitia,che gli 
è oppojta, particolar mirtù dir potrafi . Et è quefta ine 
giuftitia,ch'io dico particolare, un uitio per il quale fi rë 
de l’huomo inclinato å uoler piu che non conuienfi, ò di 
ricchezze, ò d'honori, o d'altre fimili cofe defiderabili . 
per la qual cofa la giuftitia particolare, farà quella per 
il contrario per la qual uerremo ad effer atti in ogni o= 
peratione noftra, d defiderar non piu che quel, che fi deb 
bi . Et fe alcun diceffe , che quantunque lo ingiufto nelle 
cofe,che care fono,defideri fempre d’bauer piu, che non 
debba;nondimeno nelle cofe dannofe,cerca fempre d’ha= 
uerne manco che non conuienfizcome fono fatiche, difa= 
gi, fpefe,donationi, cy fimili . rifpondo che fe ben tai co= 
fe dannofe uorria manco , che non debba ; nondimeno 
quefto per altro non fa, fe non perche il non hauerle 
glie cofa grata ; e7 cofi uolendo manco di quelle, uiene 
parimente à uoler piu di quel,che gli è caro . Et cofi ne 
fegue,che quanto alle cofe care, ò non care fempre lo in 
giufto piu defidera, ey cerca d’hauere,che far non doues 
rebbe. Son quete due giuftitie in quefto differenti tralo 
10; che l’oferuatina delle leggi ogni cofa confiderain ri 
fpetto.non à fe, ma al ben comune di tutto lo ftato; doue 
chela giuftitia particolare confidera non in riftetto à fe, 
ne ancora al ben di tutti ma al ben d'alcune perfone par 
ticolari «oltra che la offeruatinadelle leggi confifte in= 
forno d tutta la materia morale d'ogni uirtà,et la parti 


>. 
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colare intorno à determinata materia del ben di queflo, 
ò di quello . Or di quefta giuftitia offeruatina delle leg= 
gi, non facendo à propofito in quefto luogo;allora farà 
ben di ferbarfi à trattarne, quando alla materia della Po 
litica farò gionto. Ma della particolare giuftitia parlan 
do,come d'una uirtà fpetiale, dico chella è un’habito per 
il qual può l’huomo operare in maniera,che baudo loce 
chio ad una douuta equalità piu non cerchi dei beni di 
fortuna di quel,che debbafi. Diuidefi quefta giuftitia par 
ticolare,in diftributiua, ex comutatiua . La diftributina 
€ quella fecondo la quale fi ha da diftribuire occorrendo 
alcune cofe comuni,0 buone,0 non buone,che le fiano, in 
tra quelli, che in qualche congregatione d’huomini fi riz 


` truouano . come farebbe hauendofi à diftribuir denari 


honori dignità; er dall'altra parte, incòmodi, fpefe, pres 
franze, fatiche,co' fimili . La giuftitia comutatina poi, è 
quella;che poneregola, ey equalità intorno à quelle co= 
fesche comutandofi dauna perfona all'altra fi transferi= 
fiano . Della qual comutatina giuftitia poffano efer pin 
parti, fi come piu forti di comutatione fi ritruonano. cò 
ciofia che alcune comutationi fiano uoluntarie, come fo= 
no le compre,le uendite, gli affitti,i depofiti, ex fimili; do 
ue il confenfo dell'una parte, es dell'altra de comutanti 
fi truoua . alcune altre còmutatione fon poiscontra il uo 
ler di una parte; ey tali ò uero fono uiolente feoperta= 
mente,come fono gii affaRinamenti, fottoferittioni,sfora 
zate torture per trar denari, ez fimili . 0 ueramente fo= 
no occulte,” nafcofte, fi come i furti,gli adulterij,i nes 
neficij, ey altre cofi fatte ingiuftifime trafimutationi, di 
ricchezze, d'honore,ò d'altro. Dico adunque,che fi cos 
me di piu fpetie fi truouano comutationi , cofi ancora in 
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uarie parti fi diuide la giuftitia commutatina. come fi ue 
de nelle Città ben difpofte , che altri giudici regolano le 
commutationi uoluntarie,cy altri l’occulte;come meglio 
diremo di fotto, di ciafcheduna di quefte giuftitie parlan= 
do , Et prima della diftributiua + 
Della giuftitia diftributina . Cap. III 
L A giuftitia diftributina non è altro, che una medios 
crità tral piu el manco di quelle cofe, che diftribuir 
fi debbano . conciofia che colui giuftamente farà una co 
tal diftributione, quando feguendo una certa agguaglia 
ZA, & con certo mezo, fecondo che fi conuiene, ne farà 
parte å ciafcheduno,non piu,ò maco che gli fi debbi. Do 
ue è da notare che tal’agguaglianza ò uer mezo , fi ha 
da intender proportionalmente . perche douete fapere, 
che in due modi fi può intendere il mezo d'alcuna cofa,ò 
Aritmeticamente,ò Geometricamente. Aritmeticamente 
s intende quando una cofa tanto farà da un’altra auan= 
Zata quanto ella dall'altra parte un’altra n’auanzi. co= 
me per effempio perche il numero di fei auanza il duedi 
quattro, er e auanzato dal dieci parimente di quattro; 
diremo, che il fei fia mezo tral dieci èl due. Il mezo geo 
metrico poi , € diuerfo da quefto; es è quando una cofa 
tanto auanza quanto è auanzata,non fecondo la medefi 
ma quantità, ma fecondo la proportione . come faria ot= 
to in mezo à quattro,ey' fedeci. però chein quella mede= 
1m4 proportione otto audza quattro, nella quale è aud 
zato da fedeci, che è proportione doppia . adunque otto 
r mexo proportionale tra quattro, e7 fedeci3 e7 quefta 
î domanda proportione geometrica. Dico adunque,che 
nella giuftitia diftributiua, fi ricerca il mexo,non fecon= 
O una medefima quantità ; ma fecondo la proportione 
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geometricamente confiderata . peroche fe poniamo cafo 
alcuno combattendo per la padria,baurà ualorofamente 
portato le fpoglie del capitano de’ nemici, ey un'altro ha 
urà folamente portato le fpoglie d'un priuato foldato; 
nel diftribuirfi à quefti due per rimeritargli alcuni bono 
ri publici non fi conuiene che fi diftribuifca fecondo una 
medefima quantità , cioe che tanto fi honori l'uno quato 
Valtrozcome auuiene nella ragione aritmetica ma piu to 
fto fi debba fecondo la proportione della grandezza dei 
meriti,rimeritarezin guifa che fecodo che i meriti dell'ue 
no eccedano'i meriti dell’altro;cofi il premio di quello,ec 
ceda il premio di quefto.Onde ne fegue,che tal dijiributio 
ne proportionale,non fi può far fe almanco non fi confi 
dera quatiro cofe. cioè due meriti, co dwe premij fe non 
più. peroche douendofi confiderare un merito riffetto al 
l'alto, fi canfano due cofe,che fono i meriti di due perfo 
ne; e7 contrapefando poi i premij p cotai meriti,ne uen 
gano due altre cofe,che fono i detti premij.tal che (come 
w'ho detto)qudto almanco che fi pofa far tal diftributio 
ne fi debbano cofiderar quattro cofe. dico quarto alman 
co;peroche quato al piu può effer tal difiributrone in qui 
te fi uoglino cofe,pur che pari fiano et nô difpari;effene 
do,che fempre tanto in numero hanno da effere i meriti 
quati premij.Debba dunque il giufto diftributiuo, denen 
do diftribuire i beni,o uero le fatiche,ò fimili altre cofe, 
che comuni fiano tra coloro, che di tal comunità membri 
fono;hauer rifpetto ad agguagliare,et trouare il mezo, 
nò fecondo una fteffa quantità, ma fecondo la proportio 
ne;còfiderando chi piu merita, ey chi manco, € fecondo 
i meriti diftribuire,eo il medefimo dico nella diftributio= 
ne delle cofe.che come dänofe care non fono, come fpele» 
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fatiche es fimili;tal che fecõdo la dignità, ew uirtà de gli 
buomini,fi diftribuifca piu di quelle cofe.che care fono,et 
maco di quell’altre,che dano,ò fatica n’apportano. Ilche 
quanto e difficile agenolmente fi può uedere , ftimandofi 
Giafcheduno di meritar piu,che non merita, e7 parendo 
fempre la propria uirtà, maggior di qUa d'altrui. Bene 
uero,che differentemente ha da còfiderare il giufto diftri 
butiuo i meriti de’ cittadini,in una forte di gouerno,che 
in un'altra nò ba da fare peroche nel gouerno de’ pochi 
fecõdo le ricchezze et la potèza de’ cittadini, fi ha cotai 
meriti da fupputare;precededo in tal gonerno le ricchez 
Zeset la nobiltà ad ogn’altra cofa . ma nella Monarchia 
poi er nel gouerno de gli ottimati, dalla fteffa uirtù de 
Cittadini, fi ba da fupputare i meriti di efi.Il giufto di= 
que diftributino, guardido prima alla qualità del gouer 
no,et dello fiato, nel qual egli fi truoua; fecõdo quello cò 

iderädo i meriti ò maggiori ô minori, di g/to Cittadino, 
et dillo debba diftribuirei beni,et gli honori della Rep. 
et le fatiche et gl’incòmodidi qlla. Et quantunque tal giu 
fitta diftributina principalmete 5 habbia da confiderare 
nella diftributione delle cofe publiche,nodimeno in moite 
altre occafioni fuole accafcare; come faria in una comu= 
nicaza di piu pfone fotto qualche traffico,guadagno,ò fi 
mili;etin fomma in ogni forte di càgregation d'buomini, 
nella qual còogregatione alcune cofe comunemente hab 
bia da gouernare;come fon collegii,accademie,copagnie, 
et fimili;doue il ualore,ò pregio di chi piu uale, s'babbia 
da riconofcere. Onde cõcludendo dir potiamo che la giu 
ftitia diftributina cofifta intorno al mezo tral piu,et md 
co.ilqual nö fecondo una freffa quantità,ma fecodo la pro 
Portione de’ meriti,ò demeriti tronar fi couiene.t fto 
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mezo altrimenti truouar non puofti , fe non difcorrene 
do, € tenendo gli occhi all’operationi , e7 qualità dei 
cittadini, ey fecondo quelle i meriti loro coputare,et pre 
miare. La qual cofa quato fia difficile, ne fanno fegno co 
loro,che ne i magiftrati truouadofi rare uolte lo fanno . 
Della giuftitia commutatina, © fue parti. Cap ITIL 

"a NSISTE parimente la giuftitia comutatina 

in una mediocrità, o uero mezo ; ma non tra'l piu , 
ey manco di quelle cofe publiche,che diftribuir fi debbi= 
no;ma tra l’acquifto, ey la perdita, che dalle commutatio 
ni,ò fimili operationi che gli buomini fanno Pun con lal 
trozpuò nafcerne, peroche fi come fe tra'l comprante c'l 
uendente d’alcune cofe. corrirà giufto prezzo; ciafeuno 
di loro non potrà dire d’'hauere acquiftato , 0 perduto p 
cotal copra; e(fendo il giufto prezzo, quel che le cofe,che 
fi contrattano pareggia ; cofi ancora, fe per il contra: 
rio,colui che compra,in qual fi uoglia modo haueffe fat 
to inganno in tal cofa;dir fi potrà,che per tal contratto 
luno habbia acquiftato, es l'altro perduto, et confeguen 
temente con ingiuftitia ciò fatto fi fia; effendo giufto,che 
per i contratti che fi fanno, fi conferuino gli huomini in 
uera mediocrità tra lo acquifto ey la perdita; tal che nef 
fun giamai,debbi hauere contra il lor uolere punto di gl 
de gli altri.Et è da fapere che quefto mezo, che fi confi= 
dera in quefta giuftitia,nò e fecondo la proportione,co 
me nella diftributina auuenia 5 ma e mezo fecondo una 
medefima quantità . peroche in tal giuftitia non fi ricer 
ca d'hauere l'occhio, i meriti di chi fi uoglia, ma folo dl 
l'acquifto,0 perdita,che în ricchezze, honori, ez altre fi 
mili cofe occorrifjè, tra quefto cittadino, e7 quell'altro» 
conciofia che fe alcuno per qualche ingiufta comutatio8 


renz 
à dei 
„pre 
10 c0 
INO + 
II, 
tina 
piu, 
bbiz 
tatio 
n Val 
teel 
cuno 
top 
> che 
tráz 
fata 
ratto 
uen 
w 


9 


niin 


enf 


diql 
pifi 
p,C03 
und 
ricer 
lo dl 
refi 


tros 


SẸTTIMO. 160 
ne hauerà acquiftato di mio, per effempio, cento feudi;nò 
fi bada cofiderare segli fia uirtuofo,o uitiofo, ò nobile, 
O ricco; ma fia chi fi uoglia , fempre è obligato di fare 
che mi ritorni i cento feudi, cofi dico dell’altre comu= 
tationi fimilmente; nelle quali fempre fi debba giudicare 
le perdite, ey gli acquifti fecondo una medefima quanti= 
t4,poco curando de i meriti ò non meriti di chi fi uoglia, 
La onde quado alcuni per qualche occorfa comutatione 
fono differenti tra loro ; altro ciò non unol dire, fenon 
che tra loro non fi è per tal comutatione conferuata la 
medefima equalità , che in loro era prima; tal che l’un fi 
crede d’hauer perduto p cotal cofaset l’altro tutto’ con 
trario fi ftima . per la qual cofa effendofi tra loro rotta 
quella equalità,che nelle comutationi feruar fi debba;per 
far ritornarla, co di nuouo agguagliarlaze forza che al 
giudice fi coduchino il qual rapprefentando la legge (co 
me quel,che non debba effere altro che legge uiua)confi 
derando cotal fatta còmutatione ; fi uede che per quella 
no fi fia fatto acquifto ne perdita,ò per l’uno,ò per l'al= 
tro;tal comutatione ne conferma . Et fe per il contrario 
conofce che la equalità dell’acquifto , ey della perdita fia 
corrotta;egli leuando da uno,et aggiungendo all’altro; 
all'equalità di prima gli rende.Per la qual cofa,rettame 
te dicano coloro, che affermano chë’! giudice agguaglia 
tore, € mediatore fi domanda; come quello il quale al= 
tro far mai nò debba ne i fuoi giuditij, fe nō conferuare 
tn ciafeheduno il mezogche è tra l’acquifto,et la perdita; 
et ridurui ciafeheduno ch’ufcito ne fuffe,ld qual riduttio 
n° ageuolmente può fare fe fempre il doppio dell’acqui= 
0,che è fiato fatto per alcuna comutatione fareftituire 
«Ha perdita che n'è feguita.conciofia che p uoler ridur= 
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re due parti inequa'i all’equalità,et al mezo;bifogna fem 
pre che quanto la maggiore il mizo n avanzi, tanto ale 
la minor parte s'aggiunga . come fe per effempio, fe noi 
pigliamo due numeri difugnali,come farieno due, et fei, 
fe noi nogliamo agguagharli , fa di mefiteri che quanto 
il maggiore audzza il mezo di quegli,il qual mezo qual 
trosche uiene ad auanzario di due „tanto S'aggiunga al 
minore,che è due, gy cofi tutti faranno ridotti, al equali 
tà,che e quattro. Ilche parimente ha da offeruare il giu 
dice,confiderando in ciafcheduna comutatione;quanto da 
una parte con l’acquifto fi ecceda il mexo, ey l'egualità» 
& altrettanto tollendo dall’acquifto,ci aggiungendo dl 
la perdita; fard tornare ambe le parti al mezo, che con 
feruar fi debba . ey in tal guifa per il mezo del giudice, 
che fta in luogo della giuftttra commutativa; errannod 
mantenerfi tutte le comutattoni tali, che p quelle non fa 
qà alcun perdita del fuo,0 acquifto di quel de gli altri, in 
giuftamente; anzi conferuarafti fempre quella equalità, 
che fi debba in ogni cperatione che fa l’un’huomo cold 
tro cercare Et quel,ch'io dico delle ricchezze, intendo 
ancora dell'honore , ex d'ogni altra cofa, che cara å gli 
buomini foglia effer fempre;come è la fanità,la profpeti 
tà,la uita, ey fimili, Per cioche fe ben'io occidelfe alcuna 
perfona, non fi può quefto domandar comutatione di da 
no,0 di perdita; nondimeno dir fi può che per tal'operdo 
tione io habbra in un certo modo acquiftato, hanendo adé 
pito il mio defio;tollendo la uita À lmi per mio comodo,0 
mio contento . &3 per il contrario il morto wiene ad hi 
uere in un certo modo futta perdita, primo reftando de 
uita . tal che quefta e una comutatione del comodo, 9 di 


letto mio,con il danno della morte di lui. per la qual cos 
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f efendofi in fimil:cafi rotta quell’agguagliàza in deb 
asa tra gli buomini, in hauer ciafchedun quel,che 
sai yM i siia che'l giudice, con punir quefto, e7 
Aag m lo, faccia ridur tal difagguaglianza à quel 
aen dia fi può + tal che fe ben non potrà far tor= 
pia å chil ha perduta; nondimeno con la gra= 
smi punitione, e7 con quegli honori,che ad huo 
pressi pofan fare, farà ridurre ogni cofa à quella 
á; ile "ioni 

peer 8 - Za,che fia poRibile ; Talè dunque qual’io ni 
fra giuftitia comutatiua,uirtu preclarifima; per 
ci e gli buomini nelle lor conuerfationi,' ey negotij 
De Pat cercar debbano fempre il mezo tra 
Ù q ) Je ars di pr qual fi uo glia cofa,che accada 
sia sa ni esche di neffuna cofa;0 utile o dannofa; uo 

in P hauer di quel,che fi conuien loro . 
Paa si b a le commutationi, & per ioe sn Po 
s x AP o 

Å in rih SITO di quefta giuftitia commuta= 
Stig i e Japere;che furono alcuni filofofi,che da 
vere agorici fi chiamarono 5 i quali uoleuano, 
ai bis Iii io chiamo commutatina, non confà 
jees Ary e in una certa contrapafione ; cioè, che 
cime Spn danno patiffè colui,che peccaua, che 
percoteffra fa ven come farebbe,che coloro,che 
Li i percofi; chi treffe un'occhio ad alz 
chio parimente perdeffe 5 e7 cofi de gli altri 


falli di i 
“no "anoin mano. Ilche quantunque ne beni, es dă 


ni e i 
Pic uolta comportar fi poteffè ; nondimeno in 
SL sa . fonali fi chiamano , non debba hauer luogo 
oto o. conciofia che non d’ugual pena debba efa 
o colui , che pcoteffe qualche perfona in magia 
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ftrato conftituita 5 che faria quando egli alcuna perfona 
priuata percoffa haueffe . Et non ugualmente caftigat 
fi conuiene chi non uolendo à forte feriffe alcuno es chi 
per il contrario con fermo animo lo faceffe. Et il fimil 
dico di molti altri cafi poftibilifimi ad accafcare . Perla 
qual cofa , rifiuta Ariftotele quefta opinion Pittagorica 
come non degna d’udirfi ; e feguedo egli in quefto pro 
pofito dice,che un cotal contrapatire,in differete manies 
rada quella de’ Pittagorici, fi debba in'ogni ben guidés 
to gouernoofferuare. Et é che per poterfi una Cittàco 
feruare; fa di meftieri,che quefto contrapatir ui fi truo 
ui 5 non dafolutamente come uoleuano i Pittagorici . 
che fecondo una certa proportione, fecondo il potere, t 
la qualità di quefto, c7 di quello, fi confideri. Onde ne 
ceffarijfima cofa è, che inuna Città Puno Paltro aiuta 
do, e7 fecondo la qualità di ciafcuno, facendo benefitij, t 
renderidone, donando, e7 accettando, ev con altri finit 
ufficij dalla parte di chi riceue, cy chi dia, fi uada la Gite 
tà conferuando + la qual conferuation non accaderia | 
alcuni foffer quei,che fempre defferoset nò mai,riceueff 
ros e pil cotrario alcun altri fempre ricenéti, ey dato 
ri non già mai.La onde nò fenza cagione anticaméte nl 
mezo delle Città edificar foleuafî un tepio dicato alle GW 
tie ; acció che ciafcun’haueffe dinanzi à gli occhi quanto 
ben fatto fia,ricordarfi de' benefitij,che fi ricenano; © 
fecodo le proprie forze rimunerargli ogni giorno.couo 
fia che con quefta fola uia fi poffa matenere una cittàl 
quale altriméti tofto corroperebbefi. Però che fe p effi 
pio tutti coloro, che ban dibifogno d'edificar cafe, folle! 
da gli Architetttintal cofa accomodati , fenza che di t 
benefitio rendeffer loro altro cabio; tofto gli Architetti, 
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dando fempre, cv non accettando, per pouertà manca= 
riano. Et quefto fteffo dico d’ogn’altra arte, ò merce, di 
che faccia meftieri à gli buomini per foftentarfi.Bifogna 
dunque,che per i benefitij, er per D’utilità,che ricenanfi, 
fene renda ogni uolta il cambio , fecondo la qualità , e7 
condition di chi ricene , «9 chi dona . quefto dico perche 
fe noi riceuiamo da un’Architetto la edification d’una ca 
fasnon fa di meftieri,che gli rendiamo per rimeritarlosal 
tra edification di cafa:5 conciofia chedi quefto egli uopo 
non babbia ; ma è bifogno;che fecondo la qualità noftra, 
& necefità fua lo bonifichiamo ; tal che fe noi fattori di 
panni,0 di uefti fuffemo ; pehe egli di quefto ha bifogno, 
noi fimilmente all'incontro della cafa,di cofi fatta merce 
accomodar lo debbiamo. Et à coloro parimente,che per 
Joccorerci di quel,che ci manca,ci accomodano di frumé= 
to;noi non frumento (di che meftier non hanno eglino,) 
ma uino,0 altra cofa fimile;di che bifognofi fiano, gli rede 
remo.di maniera,che p concluder:ogni uffitio,ò benefitio 
di ciafchedun fia rimunerato,nò del medefimo (come uole 
uano i Pittagorici)ma proportionalmente, fecondo il bi 
fogno di chi ricene ey chi dà.Et fe alcun mi domandaffe 
come s’habbia da conofcere,et diftinguer gfta proportio 

ne,che s'ha da feruar nelle còuerfationi,che occorrano à 
gli buomini di giorno in giorno,rifpaderei fecòdo la fen 
tentia d’'Arift.et d'Euftratios che efèdo opere di diuerfi 
artefici,nò uguali;anzi di molto maggior mometo luna, 
che l’altra;come p effempio una cafarifpetto ad un par di 
fear pe; fa di meftieri,che nò una cofa per D'altra fi comu 
ti;ilche farebbe cò troppo nataggio del Calzolaro,ilqual 
molto mico tempo, e7 fatica ha cofumato p tali fear pes 
che l’Architetto p la edification della cafa nò hard fatto, 

x y 
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ma per pareggiar cotal comutatione;debba il Calxolaro 
fuppliv col numero quel che con la qualità della merce 
non pvo già fare, dando talnumero:della fua mercè ala 
L'architetto che nelle fatiche er nel tempo alla cafa s'ag 
guagli . Da che wien d nafcer la conferuation dell’equali 
tà delle foftanze di quefto,er di quello . la qual’equalità, 
fe ton fi conferuaffe,tofto uerria mancando un’artefice, 
ey fublimandofi l'altro;donde feguiria la ruina della;Cit 
tà;la qual non duna fola fpetie d'artificio ha bifogno;ma 
di tutte quelle, che al foftentamento della comoda uita:del 
l’huotno, fi conuengano= Et fe pur alcuno dubitaffe,cos 
me in tal modo fi pofa conferuar quefta proportion det 
ta difopra; conciofia che quantunque il Calzolaro p ag 
guagliar il ualor della cafa defe all’ Architetto gran n 
mero di fcarpe 5 nondimeno perche di fouerchio farebbe 
all Architetto tato numero di ftar pe; non facelogli uo 
po à gran peza di tante; ne feguiria,che P Architetto in 
cotal permutatione, ancor che quanto al Calzolaro egli 
haneffè agguagliato il ualor della cafa; nondimeno qua 
to à fe,tal’agguaglianza punto di gionameto non: glifà 
rebbe; anzi tofto faria di meftieri, che in tal guifa l’arte 
fua fi ftruggelfe, er periffe. Per rifpoder à g/to dobbiatt 
fapere,che ueggedo i noftri antichi, che per conferuar le 
Città,nelle quali fon dibifogno diuerfe arti,et uarij efer 
citij,era neceffaria gfta agguaglianza delle opere de gli 
artefici,acciò che Pun cò un’opera fua di maggior mom 
to,non haueffe da comutare un’opera dell'altro, di poco 
pregio; co non hauefJe quefto à ricenere p agguagliare 
il ualore, maggior numero d'alcuna opera,che di meftiet 
non gli foffe ; confiderarono, che per riparare ad ogni 
cofa,era nece[Jario di conftituir una mifura,cy regola,fe 
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condo la quale tutte l’opere de gli artefici.e tutte le mer 
ce,agguagliare, ey mifurar fi potefTero. tal che ciafchea 
duna cofa baueffe determinata mifura , e7 confeguente= 
mente determinato valore, onde nafcer poteffè, che in o= 
gni comutatione, fubito fi fapeffe, er diftinguelfe quanto 
l'una cofa comutata,l'altra di pregio auanzaffe . Et per 
tal mifura neffiuna cofa piu atta trouarono,che’l Numifa 
ma,ò uero per dir cofi,le Monete.Ordinarono adunque 
le monete, e7 fecondo quefta mifura poneuano il pregio 
à ciafcheduna cofazofferuando nel por quefto pregio,che 
neffun de gli artefici foffe piu danificato dell'altro . ilche 
facilmente facenano,confiderando le fatighe, e le Jefe, 
e'l tempo dell opere di ciafcheduni artefici contrapefan= 
do,che ciafchedun poteffe nell’arte fua ufando diligéza,fo 
ftentar fe ftefo er la fua famiglia. Eran dique certe mo 
nete quelle che ogni uataggio delle merci et delle fatighe 
degli artefici mifurando contrapefauano 5 conofeédofi la 
degnità d'una merce dalla mifura di quelle. poniam cafo 
feun’opera Tun artefice ualena quattro monete, cy l'al 
tra due, fubito fi fapena,che quella il doppio meglio, che 
quefta foffe.Et poi ch'io fon'in quefto propofito, è da fa= 
pere,che la prima caufazche ne fpinfe gli buomini, perla 
necefsità delle comutationi,d trouare (come ho detto) la 
mijura delle monete, mon fu altro,che la necefità,0 uer'il 
bifogno,c'haneano gli buomini; chi d'una cofa ez chi di 
un altra.Et quefto ifteffo bifogno fu quel fecondo il qual 
mifurar potenano il pregio di ciafcheduna cofa; efendo, 
che non da natura era ordinato,che quefta cofa in tal gui 
4 piuche quella ualeffiz però che quanto all’ordine del= 
* natura,un Cauallo ual molto piu duna cafa,co° piu di 
Ogni grofifimo diamante; er nondimeno la neceßità e'l 
x üj 
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bifogno,ey la mancanza delle cofe, faccua ordinare ilcò 
trario ;:cio é che piu d'un gran diamante che d'un canal 
lo foffè il pregio, per effer maggior mancanza à gli hwo 
mini de diamanti, che de i caualli; eg cofi dico dell’altre 
cofe. Et che fia’luero; fe gli huomini non baueffero mai 
hauuio bifogno d’alcune cofe, mainon harebbono intro 
dottele comutationi . conciofia che non per altro comin 
cigro; à commutare, fe non perche uno hauea bifognodi 
alcuna cofa,della quale l'altro effendo copiofo, parte far 
altrui ne potea, ricevendo per quefto all'incontro parte 
d'alcun’altra cofa;che gli fuffe mancata, e7 abondate ne 
fole D'altro. come per effempio,harò io abondanza di Wi 
no; ma mi farddi meftieri di frumento,0 d'altra cofa. et 
ueggendo,che alcuno per il contrario,abondantifimodi 
frumento farà di uino bifognofo;per ilmezo della com 
tatione, dando uino ey riceuedo frumento, uiene gr egli, 
& io,à poter foftentar la uita; ilche far fenza quefto nò 
poteuamo , Ma perche il piu delle uolte accadena,che dle 
cun bifognofo di uino (poniam cafo)uolendo con frumé 
to commutare,con colui,che di wino abondaffe; ey nò hw 
uendo quel medefimo di uino abondante, di frumento me 
frieri, far per tal'impedimento commutation non poten 
no; fu neceffario (come difopra ho detto) quafi per fë 
curtà di tutto quel,che face[fe dibifogno, ordinar le mos 
netesconftituendo il pregio d'ogni cofa,et ordinando,cht 
ciafcheduno,che commutar uoleffè,no recufaffe per pret 
zo d'alcuna cofa, di pigliar tar monete, le quali foffero 
quafi un fideiuffore (per dir cofi) per tutte le necefith 
che uenir poteffero.Et quantunque foffe, co fia in poter 
de gli buomini quando conftituirono, ò conftituifeano le 
monete in qual fi uoglia materia ordinarie ; nondimeno 
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conuenientifima materia è ftato fempre giudicato , che 
fia loro;il rame, ey l'argento. però che douendo effer co 
tai monete piu durabili,che fia pofibile,per il danno,che 
ne feguiria fe tofto fi corrompeffero; ey oltra quefto do 
uendo effer rare e7 difficili di trowarezacciò che cò man 
co pefo aggranino coloro,che portar feco,per le fue biz 
fogne,le debbano; che non farebbono fe copiofamente fi 
ritrouaffero ; come faria fe foffero di legno, dofo, è fiz 
mil cofa,che ad ogni paffo fi truoui; fu giudicato,che am 
bedue quefte conditioni, hauefJer quefti metalli, che ho det 
to,ey* mafimamente l'oro; il qual rarifimo fi ritruoua, 
«è durabilifimo, ey difficile à corromperfi in molto të 
po.L’oro dunque ey Pargëto fono frati quella materia, 
che d’effer mifura di tutte le cofe ha meritato per molte 
età,ey' merita tutto’! giorno. però che quantunque in di 
uerfi Regni, cy Cittadi,diuerfe monete fi ftampano; né 
dimeno tal diuerfità piu dall’imprefione,che dalla mates 
ria iftelfa n'accade; ancor che fecondo la quantità del me 
tallo, alcuna uolta fi uariano le monete; racchiudendofi 
ualor uguale,hor in pefo maggiore, hor in minore, fecò 
do l’occafione, ey la larghezza del dominio'di chi gouer 
na. Quefto dico, perche quelle Città, che han poco domi= 
monon pofan molto nelle monete, dal ualore, ey dal pe 
fo dell'altre città dipartirfi. però che fe tollefer’allemo 
nete la quantità, lafciando il ualore,non effendo per que 

4 caufa in altro luogo accettate; faluo,che nel proprio 
dominio ; faria di meftieri per languftia di tal dominio, 
che in darno fi ftampaffer di giorno in giorno. E dique 
1n poter de’ Prencipi de i gouerni, che fecodo nuoue leg 
8beoftituifchino le monete d uoglia loro, fi come il nome 
Greco vuo pa dimoftra.Ma non p quefto debbano in tal 
x dj 
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cofa difcordar le Repub.tra lor imedefime,uolendo chele 
monete dell'una, fien viceuute nell’altra.ilche quando nò 
accade, fa nafcere occafione, che molti mercanti Quadi 
gnano in trafmutar le monete da luogo è luogo: come 
ne noftri tempi in.molti luoghi fi uede fare.ale adiique 
qual’io w'ho detto, fu la caufa ; er prima origine di far 
tronar le monete ; p il mezo delle quali poteffer gli huo 
mini,mifurando il ualor delle cofe, in 0 gni lor comutatio 
ne aunertire , che con equalità de’ camutanti fi faccino; 
fenza che alcuno habbia acquiftando,ò perdendo piu cos 
modo,0 manco comodo,che s'habbia l’altro, Onde torni 
do à propofito della Giuftitia comutatiua dico , Ccomeé 
già detto) ch'ella è mediocrità, non tra due eftremi viti 
come laltre uirtu già dette ; ma tra'l fare , 6 patir cofi 
ingiufta.però che colui diciamo,che in qualche comutatiò 
faccia cofa ingiuftamente; il qual unol fempre bauer piu 
del comodo,ey* manco dell'incomodo,che non conuiene. 
Et per il cotrario colui pate cofa ingiufta, à cui ne uien 
manco di comodo, gy piu dell'incàmodo,che gli fi debbi. 
tal che ciafcheduna di quefte operationi,ingiuftitia fi può 
chiamare ; una confiftendo nel ritener quel,che no defi 
& l'altra nel dare altrui quel, che di far non conuienfi» 
Trai quali eftremi rifiede la giutitia, per la quale Phuoe 
mo di quel,che à fe contiene cotentandofi quel, che fideb 
ba gli altri,concede . della qual giuftitia coloro,che fono 
ornati,nelle comutationi,che fanno infieme; effendo me 
ri giudici loro iftefsi ; di altro giudice , che le lor comue 
tationi agguagli,non han meftieri . Onde fe in una Cite 
tà ben guidata, foffero tutti gli buomini , della uirtu di 
quefta giuftitia ripienisin darno i giudici fi ordinarebbo 
no; non e[fendo per altro i giudici inftituti, fe non 6 fat 
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che coloro,che non fanno cofe giufte fpontaneamente, le 
faccino. per timore er per forza; c7 non le facendo in 
alcun modo,con degno caftigo fi reduchino le ingin 
perationi à quel mexo,cy' à quella equalità di comutatio 
ni,che fi ricerca per il mantenimento d'una Città, come 
e desto di fopra. Et il medefimo dir fi può della giuftitia 
diflributiua quanto all’effere ancor ella in mezzo, non di 
due eftremi uitij,ma in mego di far torto, er patir tors 
to. tal che il giufto diftributiuo,habbia ad haner fempre 
occhio che per le fue diftributioni, alcun non fia che fac 
cia torto,ricenendo piu commodo,ò manco incommodo , 
che non merita; ò uero pati torto con viceuer piu in= 
commodo, es manco commodo,che i fuoi meriti non fia= 
no degni. Et quefto bafti quanto à quefte due giuftitie, 
che diftribuendofi , è commutandofi , fono in qual fi uoz 
glia Città neceffarie . 
Quai fiano le leggi Ciuili, é» della dinifion di quelle. Cap.VI. 

Hi VENDO noidi fopra nella diffinitione della 

giuftitia,che offeruatiua delle leggi chiamamo; fats 
to mentione di quelle leggi, chein ogni ben guidata cita 
t4, feruar fi debbano, e7 e/fendo tai leggi di piu manies 
re, fi come da diuerfi capi di cofe giufte deriuano 5 non 
farà fuor di propofito , che alcune cofe diciamo intorno 
alla diuifione di cotai leggi Ciuili; e7 confeguentemente 
delle cofe giufte, che in effe comprendanfi . Dico adun= 
que che fecondo Ariftotele , in piu parti fi diuidano le 
leggi Ciuili ; per legge Ciuili intendendo egli tutte quel 
le, che in ogni ben conftituita Città, fi ritruoano, et of 
feruar debbanfi . Diuidanfi adunque inleggi naturali, 
© in leggi Pofitiue . conciofia chedi quelle leggi,che in 
ben ordinata Città fernar conuienesalcune non per nos 
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lére ò non uolere de glihuomini,ma per mero inftintodi 
natura fono nelle menti de gli huomini impreffe. Et tai 
leggi di due forte fi truouano ; alcune che fono naturali 
all’huomo nò come huomo,ma com'animale, er per quer 
fto hanno comuni con tutti gli altri animali ; fi come è 
lamor de’ figliuoli,la generatione et education di quelli, 
la difenfione dal ingiurie et fimili;che cofi fono in un ca 
vallo, come in un'huomo ; et per tali poco fi merita, ofi 
demeritaznon dependendo dal proprio uoler de gli buoz 
mini,per effer la uolotà noftra quella, che i meriti noftri 
mifura . Alcun’ altre leggi naturali fon nell’huomo,non 

imale , ma come buomo . peroche naturalmente 
mini,che ftolti non fiano(conciofia che gli 
dare buomini non fi debbano , mancando di 
parte,che l’'huomo fa huomo, )in tutti dico, fi truo 
o(p dir cofi)dettame della ragione, la qualedl 
ben far n'inuita ; per effere in noi naturalmente pofti 
cuni principi prattici,che ad ogn’huomo . fenza che gli 
impari, fon noti; come fono,che 1ddio debba effer riueri 
to;che nō fi faccia ad altri quel,che in fe fteffo non fi defi 
dera,et che'l padre, et la madre debbono effer da’ figliuo 
li honoratiset i calamitofi,et miferi fouuenuti; et fimili al 
tri principi) notifimi atutti glihuomini, i quali parime 
te leggi naturali fi domandano, p non depender dall’ordi 
ne noftro.cociofia che ò conftituifchinle gli buomini,0 nó 
le coftituifchino;non p quefto più,0 manco farà l huomo, 
per legge di natura,ad offeruarle obligato. Quefta adun 
que e legge naturale, laquale l’huomo,ò p effer animale, 
ò per effer buomo,p ordine della natura ifteffa,et nò per 
còftitution d’huomini,e tenuto di coferuare. Quefta legs 
ge naturale che p inftinto di natura è in tutti gli huomis 
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nî,nò come animali, md come buomini; domandanoi Iuri 
feofulti,legge delle genti, per effer comune à tutte le gë 
ti.nodimeno cò piu ragione,legge naturale dir fidebba; 
p che non dalle genti,ma dalla natura ifteffa,ò uoglino le 
genti, onon uoglino, é nella mente dell’huomo fcolpita. 
Et quefto bafti quato all'uno membro delle leggi Ciuili 3 
ò uero leggi in ogni cittade offeruate . L'altro membro 
poi, legge Pofitiua fi può chiamare ; peroche non dalla 
natura,ma da gli huomini; appropriadole ciafcheduni al 
la propria Città loro; introdotte già furono, ey tutto” 
giorno fecondo il bifogno s'inftituifcano . Onde e da faz 
pere, che fe gli buomini , fi come gli altri animali , per 
mero inftinto di natura operaffero tutte quelle cofe , che 
fanno;non farieno State di meftieri le leggi Pofitiue angi 
indarno fi ordinarieno . Conciofia che fi come gli altri 
animali,ciafcun fecondo la proprietà fua, fi gouerna es 
opera tutto'l giorno;ne per leggi che fe gli poneffero,al 
trimenti operarieno 5 come quelli che dalla natura guida 
ti fono ; cofi Phuomo anchora, fe per mera natura fi go 
uernaffe,ne altrimenti operar poteffe , che le proprietà 
naturali,che fono inlui, gli infegnaffero; indarno farié 
tutte le leggi, che da gli buomini fi faceffèro . però che o2 
perando egli fecondo i principij che ho di fopra detto, 
che dal dettame della ra gione, moftrati fono fempre ; uer 
tieno ad efer le opationi Ziuftifime,et naturali et ponto 
d'altre leggi pofitiue,meftieri non baurebbeno. Ma pche 
folo l’huomo tra tutti gli altri animali,é ftato dotato del 
la libertà del uolerezlaqual p chi ben l’opera ftimar fi deb 
ba dono eccellitifimo,ct degnozet è chi mal fe ne ferue,fi 
puo in un certo modo difauatagio chiamare;di qui esche 
cominciado gli buomini, poco dapoi, che nuoui pil Dilu= 
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uio, erano al modo, à nafconder Puno all’altrola purità 
de’ loro cuori, altro parlandoset altro uolëdo ; di manie 
ra,che la fauella, che per interprete della mete fu data lo 
rozda ei al contrario per piu ricoprirla,et farla altrui 
nafcofta, ey dubiofa era ufata; e7 poco dapoi aggiunge 
do à quefto principio di male lo ingiuriarfi ’un l'altro, 
non folo con ricoprir fimulando, i concetti ; ma ancora 
con le attioniifteffe hora pcotendofi hora amazzzandofi, 
es di quel,che comune era ftato loro dalla natura dona= 
tosmaggior parte facendofi, che la parità non ne cocede 
ud; fu finalmente forza per poter uiuere, di reftringer 
le leggi della natura, le quali à niuer come fi deuria, bds 
frantiRime farieno ftate.di maniera, che ueggendo,che dal 
la malitia de gli buomini, (la quale è cotra l'intento dela 
la natura ; che ciafcheduna cofa perfetta defidera) ogni 
giorno cò nuoue infidie contra le leggi di quella;infurge 
uafi fi rifoluerono quelli, che miglior de gli altri, ey di 
piu giuditio fi ritrouauano,che fuffe ben fatto , quafi in 
difenfion delle leggi della natura, quelle co alcuni freni, 
co cautele fecondo che i witij de gli huomini ogni di n'in 
fegnauano,reftringuere,et emendare.La onde p il mezo 
dell’arte Poetica, er Oratoria;coloro,che gli altri di gi 
ditio,et buona méte auanzauano; l’altra turba dentro d 
nuove mura,in Città reftringenano.e quindi con le p= 
fudfioni Oratorie,ordinando,es' frabiliendo quel, che uo 
leuano finalmente fatti in parti fecuri;con minaccie, & 
con freni, i loro fudditi coftringenano, e7 le leggi della 
natura, d i lor gouerni accomodando; alle leggi pofitine 
felice principio ne diero. Le quali ogni di ueninano mol 
tiplicando , fecondo che le fceleranze , ey i delitti de gli 
buomini, facenano altrui conofcere,che bifognaffe.efen 
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do che la malitia de gli buomini;per il difcorfo, che è lor 
proprio ; cofi profunda fi truona ; che impofsibil cofa è 
d'imaginare tante cautele, e7 ripari cotra le fceleranze 
loro,che per pochi anni,non che per fempre,bafteuoli fti 
mar fi debbino, peroche fatta la nuoua legge , fubito lo 
ingegno humano truoua malitia da farla vana; di ma= 
niera che tutto’! giorno (come ueggiamo) fa di meftieri 
di accrefcer quefta legge pofitiua, con nuoue leggi , e7 
nuoui inftituti.Ne è dubio alcuno, chel medefimo duner 
rebbe , doppo cento migliara danni, fe tanto duraffe il 
mondo;per efer molto piu facile d’impedire il bene , che 
di farlo . In tal guifa dunque(come u'ho detto) fu truo 
uata la legge Pofitiua, fondata foprala legge naturale; 
cofi animale, come bumana. ad imitatione della quale con 
fituifcano i Legislatori le leggi loro;aggiungendo, limi 
tando, ey emendando fecondo che l’occafion neldimoftra. 
come per effempio, per legge di natura, è obligato l’huo 
mo ad honorare Iddio grandifimo . ma per legge Pofiti 
ua fard obligato,che in tal’hora ez in tal giorno deter= 
minato , lo debbi fare; e'l fimil dico d’ogni altra legge. 
talmente che ciafcheduno precetto pofitino, prefuppone 
qualche precetto della natura 3 fi come per effempio, per 
legge di natura è inuitàbo l'uomo ad honorare, 9° foc= 
correre il padre,ma per legge pofitiua fi determina qua 
le honore fi conuenga di fargli. conciofia che per la ma 
litia dell’uomo , fu necefario por le leggi piu determi= 
nate er piu fpetiali,che fia poftibile. peroche quanto piu 
“ranno uniuerfali , tanto piu facilmente daranno occae 
A di titiofi di difprezzarle ; fi come auuerrebbe del= 
Ri: 4turali, fe dalle pofitiue limitate ey piu al particolar 
totte non foffero . E adunque la legge Pofitiua, fecon 
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do che fuona il nome, quella che fe gli buomini non la po 
neffero,quanto alla natura,niffan’obligo haurieno of: 
feruarla; ma fubito che gli è pofta , all’offeruatione di 
quella, obligati reftiamo.Et fi come diuerfe occafioni nd 
fcano dalla malitia de gli buomini in quefta, ev in quella 
città;cofi ancora non una medefima pofitiua legge confi 
tuifce molte uolte l'una che l'altra. peroche diner fe nat 
re d’huomini, es nari] fiti di regioni fi ritruowano nelle 
parti della terra, fecondo i rifpetti de’ Climati; er fan 
ze,che à forte molte uolte incominciano . Per concluder 
dunque le parti della dinifione già fatta; dico che in ogni 
ben'amminiftrata Rep: fi truouano di piu forti leggi, le 
quali tutte pigliado il nome dalle Città done s'offeruano 
Civili fi chiamano . Alcune di quefte fon naturali, quefte 
fon quelle che dalla natura l’inomo,0 in quato animale, 
òin quanto buomo , è obligato di fare . alcun’altre fot 
poi pofitiue, e7 quefte fon quelle, che fondate fopra len 
turali in qual fi uoglia Città particolarmente da i Leg! 
latori di quelle fi pongano , e7 tutto’! giorno fecondoil 
bifogno fi accrefcano.Et tai leggi pofitiuedi due forti fi 
truouano; alcune quanto all'honor di Dio coftituite fon 

date fu le naturali, eo' diuinesea altre intorno al foftenti 
mento, ez alla falute della Città pofte fono. quelle prime 
nei tempi noftri Canoniche fi domadano; gy” quefte altre 
Ciuili pigliando il nome dal genere; come in molte altre 
cofe accafcar fuole. La onde quanto alla cofa ifteffa nom 
è differenza tra Aviftot.ey 1 1urifconfulti;ma folamente 
quato ài nowi di dette leggi, fono diuerfi tra loro.co0 
fia che Arift. domanda leggi Civili quelle, che nelle citt 
feruar fi debbano; tra le quali nò è dubio che non folott 
pofitive,ma ancora le naturali fi ritruonano,non fend? 
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alcuna Città che d’offeruale nò fia tenuta. 1 1urifconfulti 
poidando il nome del genere alla fpetie, domandano leg 
gi Ciuili, quella parte'delle Pofitiue che non uerfo Iddio 
grandifimo,ma in rifpetto della Città ftefa „da gli buo= 
mini, non dalla natura, da Dio ordinate fono. Et ol 
tra quefto i Iurifconfulti domandano leggi delle genti, 
qUe leggi,chel’huomo come buomo dalla natura ha fcol= 
pite nell'animo,che continuamente lo inuita à far bene, 
o fuggire ilmale, con alcune communifime conftitutio 
ni, che pure il detto dettame della ragione feguano ap= 
preffo; comeà baftanza habbiamo detto di fopra - 
Qual conditione fi ricerchi , all’operationi , è far che fiaz 
nogiufte, Cap. VII. 
VANTVNOVE undifte]a opera 
tione molte uolte poffa giufta,0 non giufta 
eta chiamarfi; nondimeno non fempre giufto , 
o ingiufto fi può domandar colui , chel’ha fatta . con= 
ciofia che puo far l’huomo una operatione giufta in piw 
modi -O uero fpontaneamente, ey uolendo „o uero fuor 
deluoler fuo; come faria quando il giudice gli felce/fe 
reftituire que' cke ingiuftamente haueffe occupato . può 
ancora per ignoranza di alcuna di quelle circonftanze , 
che alla uirtù fi ricercano, fare qualche operatione 
Ingiufta , non conofcendo , che cofa, o con chi, ò quan= 
do , ò in che maniera tal cofa operaffe . come per effem= 
pio faria quando alcuna cofa „ò lafciata per teftamen= 
to, 0 in qualunque altro modo teneffe , che fua non fuf= 


fe, e per fua di tenerla credeffe. O uero credendofi di 


stat alcuna fiera,un’huomo in quel cambio occideffe. 
è, fimil dico di mol’altre maniere d’ignoranza,le quali 
0n per colpa propria,ma per colpa eftrinfeca, n’occor 
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riffeno per efferedifficilein ogni cafo fpetiale, ciafchedu 
na particolar circoftanza auuertire. Della quale igno= 
ranza,per hauer trattato ne i precedenti libri pienamé= 
te; «ponendo di quante forti d’ignoranza fi truouino, 
< quali cfeufino l'erroreser quai non lo efcufino ; non 
dirò altro al prefente . folo affermando,che 4 uolere che 
un operatione giufta, fia ancor giuftamente ey da bioz 
mo giufto operata ; fa di meftieri, che egli conofcendo le 
dette circoftanze;co' fpontaneamente uolendo, et leggen 
do,operi in tal’attione . e'l medefimo dico dell’operationi 
ingiufte; le quali quando foffero uiolentemente,ò igno” 
rantemente operate, non conofcendo alcune di quelle cit 
coftanze,che fi ricercano; non diremo,che colui che l’o= 
pera,ingiufto chiamar fi pofa. peroche le attioni buma 
ne principalmente dal uoler noftro mifarar debbanfi 
Bene uero,che alcuna wolta accader può, che alcun’ope 
ri alcuna cofa ingiuftifima non uolendo operar quella , 
ma un'altra manco ingiufta; cy allora quantunque ine 
giufto; nondimeno non ingiuftiBimo chiamar fi debba , 
come faria quando io uolendo occidere alcun nemico, il 
padre proprio occide(fe;nel qual cafo homicida, & non 
patricida chiamar mi debbo . Concluderemo adunque 
che'l giufto e colui,che non fol’opera giuftamente,ma dn 
cor non sforzato , 7 conofcendo quelle circoftanze che 
gli fi debbano; ey oltra quefto uolendo, cv eleggiendo 
opera quel,che gli opera. El fimil dell’ingiufto affermat 
puofti; et ha molto piu dilettatione il giufto d'operar giu 
ftamente, che non ha l'ingiufto di operare ingiuftamens 
te; fecondo Platone nel nono della Republica . la qual 
dilettatione è tanto maggiore in quel che in quefto, qua 
toc ladiftanzadi 729.4 uno, 

Dell’equità 
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Dell’equità, Cap. VIII. 

P RIMA che å quefta materia della giuftitia fi pons 
ga fine, non uoglio lafciare indietro, che fotto le leg 

gi della natura o uer fotto il giufto di quella, fi contiene 
una nobiliBima nirtu,la quale è parte della giuftitia; e7 
è chiamata equità, ò uogliam dire ragioneuolezza . per 
la qual coloro,che ragionenol chiamar fi poffano ; reg= 
g4no,® dirizzano le leggi pofitine,in quelle parti,che 
per qualche caufa mancaffero.Onde è da fapere,che per 
effer le humane operationi particolari, ex confeguente= 
mente in infiniti modi incerte,inftabili, fallibili e7 uaria 
bili;impoRtibil cofa é chei Legislatori, i quali per rego= 
lar cotali operationi le lor leggi co[tituifcanozimpoffibi” 
© dico,che cofi certa, ey infallibil regola truouino mai, 
la quale alle cofe uariabili adattar fempre fi poffa. però 
che(come dice Arift. )le cofe indeteriminate non poffano 
hauer regola, fe non parimente indeterminata. Douen= 
do dunque un Legislatore, per dar freno d' qualche uiz 
tio;ordinare una leggezet hauendo egli ad hauer riguar 
do non alle operationi palfute,che irremediabili fono;ma 
4 quelle che uenir debbano,per effer gli occulte;ey' igno 
tese cofa impoftibile,che fia cofì prudente, ex prouiden= 
te, che confideri tutte le particolarità, che intorno à tal 
uitio potranno accafeare. La onde ueggendo egli di non 
poter dar perfettiRima:tegola; cr certifimo freno à tal 
Mitio ; in quel miglior modo 5 che può fare doppo ogni 
confideratione, che pofibil gli fia, finalmente produce la 
Pas + la quale, quantunque egli fi sforzi d’accoftarla 
$ Particolare ; nondimeno è forza ch'ella uniuerfale fi 
manga . Di qui nafces che douendo coloro , che fucce= 
Ano , occorrendo qualche cafo particolare; feruirfi di 
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quella legge, fe truouano il cafo fimiliRimo à quello, che 
dal Legislator fu preuifto; con ageuolezza cò detta leg 
ge à tal cafo dan regola. ma fe'l cafo farà diuerfo da gl 
Li,che nella mete del Legislatore fur prenifti; è forza ap 
plicando l’uniuerfale al particolare, d'interpretar da gia 
la legge la mente del Legislatore ; e7 qui cominciano è 
nafcer le confufioni . Et oltra quefto alcuna uolta, quan 
tunque le paroledella legge efbreffamente un cafo oca 
corfo determinino; nondimeno, per effer diuerfa la caufa 
donde è nato tal cafo,da quella; donde intendeua il Legif 
latore, che un fimil cafo doweffe nafcerez è forza , chele 
parole di tal legge babbino bifogno d’interpretatione,et 
d’aggiunta . come per effempio ; la legge dirà , che cid= 
fchedun debbi rendere i depofiti, à uoglia di chi devone; 
e occorrendo,che alcuno ftolto, co dall'ira accecato, do 
mandi la fpada da chi in depofito P hauena bauuta; fe ne 
gata gli fia ; per le parole della legge gli é fatto torto; 
© nondimeno per la interpretation della mente del Le 
gislatore, diventa giufto, che tal depofito fi dinieghi; l4 
qual mente del Legislatore, ha da efer fempre il berzi 
glio de gli occhi de’ Giudici, e7. interpreti delle leggi 
conciofia che fi ha fempre da prefupporre, chel Legisl 
tore intenda il bene comunemente di tutta la Città fid; 
© confeguentemente bifogna nel già pofto cafo, talleg 
ge interpretare , che fi babbia da intendere ogni nuolta, 
che per rendere il depofito non. ne ueniffe error manie 
fefto 5 come accaderia per dare la fpada in mano di chi 
furiofo già foffe . Effendo dunque uerifimo , che per tf 
fer la legge uniuerfalmente pofta es per effèr facil cof, 
che in molti cafi particolari non prenifti dal Legislato= 
resemendar fi debbi in detti cafi ;ilche egli ancor fareb 
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be fe uino tornar pote/fe; è neceffario,che fi dia una uir 
tu,per la quale, quefto fi poffa fare : er quefta la Equità 
fi domada; la qual’è pofta in mezo tra le parole della leg 
ge pofitiua e7 tra la mente di colui,che la pofe.-p la qual 
uirtu coloro,che la poffeggano, debbano fempre hauere 
l'occhio al comun bene; fi come il Legislatore ui hauea 
parimente ; la mente del quale, eRi rapprefentano inter 
pretandola . Et è molto piu neceffaria quefta uirtù ne 
gli errori perfonali,che ne gli efterni . perfonali chiamo 
quelli chein danno della perfona tornano 5 7 efterni 
quegli altri,che intorno di beni efterni confiftano. Dico 
dunque,che intorno à i perfonali debba trouarfi fempre 
quefta equità , confiderandofi la mente di chi pofe la lega 
ge; & piw tofto declinando piu alla pietà, che allarigia 
dezza.conciofia che le pene non fono principalmente in 
tente dal Legislatore ; ma fono trouate come rimedio;et 
medicina degli errori.onde fi come ilmedico no porge al 
l'infermo tutte quelle medicine che potria,ma fol quante 
penfa,che fian baftati ; cofi ancora l’huomo ragionenole, 
© d'equitàdotato;quella fol pena porger debba al pec= 
cante che à curarlo ey fanarlo,baftante efer poffd: E da 
dunque( per concludere) l’Equità,una uirtù parte della 
giuftitia, per la quale fi debba confiderare,interpretare, 
et moderar le leggi pofitiue; fecòdo,che quelle,e/fendo po 
fte rifpetto à quel,che per il piu dourebbe accafcare 5 nò 
dimeno in qualche Jpetial cafo, offeruar non fi debbano» 
come le parole ne moftrano; ma emendare, nioderare;et 
regolare la rigidezza di quelle , fecondo alcune circo= 
ftanze, che di rado n'accafeanosle quali il Legislator non 
pote prouedere à baftanza.Et perche meglio ancor gfta 
cofa s'intéda; dico,che di due forti fi truoua le propofitio 
2 } 
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ni,che nelle leggi contenganfi; ò foritte efpreffamente,ò 
uero fopra intefe da quel,che n'é feritto. Scritte fono,co 
me per effempio faria, che i depofiti quando da chi dipos 
ne fono richiefti, fi debbino rendere . Sopra intefe fono 
poi quell’altre . come farebbe in queta legge , che dice, 
che i depofiti fi debbino redere;appreffo della qual fi deb 
ba fopra intender queft’altra propofitione; che fi debbis 
no rendere quando non ne torni danno , ò publico, o di 
colui, che’l depofito ridomanda . Et in quefto fono diffe 
renti quefte propofitioni, che le fritte non fono fempre 
uniuerfalmente uere; ma in qualche cafo, (come ho dets 
to) bifogna,che fi corregghino . ma le propofitioni, che 
fifopra intendano e s'aggiungano, confiderandofiinef 
fe la mente de’ Legislatori,fempre fon uere, ne emendar 
mai fi debbano. Per la qual cofa l'equità non ba da rego 
lar le propofitioni fopra intefe, ex aggiunte ; ma quelle 
folamete,che ferite fono. Se quefta equità poi debba cor 
reggere alcuna legge naturale, non uoglio difputare dl 
prefente; quantunque io giudichi,che alcuna di dette leg 
gi,corregger foglia ; fi come fon quelle cofe,che la nath 
ra ordina nõ come affolutamente prohibite, e7 in modo 
di precetti;ma come per utilità noftra da lei permeffe; 0 
me per effempio la natura ha pmeffo,che i beni della ter 
ra fiano comuni ; ilche fe gli buomini uiueffero fecõdo le 
leggi della natura, utiliBimo faria loro.ma pche la maliz 
tia,gli fa in molte cofe auuerfarij della natura, fommer® 
gendogli in molti uitij et uioletie,chetutto”l giorno nuo 
uameteritruoano ; p quefto fu conofciuto, che piu util 
ne uenina,ò wer manco dano,per diuiderei detti beni, ¢ 

far quefto mio, ey quel tuo;che da lafciarli comuni, non 

facena.onde in tai cofe fi cociede, che p l'equità fi correge 
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gala legge permifiua della natura. ma quelle leggi, che 
probibitiue ci ha date,tton ê ben fatto,che correggiamo, 
Ma troppo in tal materia mi ud dilungando . onde per 
appre/farmi al finesdico,che di quefta equità fi douerian 
ueftire,quefti,che Iurifconfulti domandanfi; la cui profef 
fion fe fuffe fatta come fi debba, come potifima parte del 
la Filofofia Morale, oltra modo faria lodeuole ; conciofia 
che honoratifima uita fi poffa dir quella di coloro , che 
fatti interpreti della mente di Dio, della Natura, e7 de ì 
Legislatori,quella accomodando à i cafi particolari, che 
tutto’l giorno in diner fe maniere n’accafcano; fan man= 
tenere, ey conferuare nelle Città, quella comune utilità, 
che i coftitutori delle leggi,confiderarono,dalla qual uti 
lità come da radice uien for gendo la felicità de gli buomi 
ni,che nell’operar fecondo la uirtù fol còfifte. E bë uero 
che quefta nobiliRima facultà legale , e degnifima parte 
della Moral Filofofia;da molti,che piu al proprio interef 
fo,che al còmun bene, ey* alla manifeftation del giufto, ha 
no intefo,e ftata con mille fofiftiche conditioni, con mille 
piu fottili che uere cautele,offufcata, ey in un certo moz 
do fatta confufa . doue,che tutto l’oppofito douerian fa= 
re , dichiarando, es facendo palefe, ey ogni troppa fotti 
gliezzza ftirpando ; per fin che bidchifima,nettifima, e” 
purifima,fi nedeffe la faccia della Vergine giuftiBima A= 
firea,la qual'è quella,che’! mondo reggere et gouernar 
douerebbesconofciuta da tutti, & amata, e7 reuerita p 
Ogni parte.La qual giuftitia da tăte carte, che già molti 
anni da infiniti dottor Legifti fi fon uergate,et fiuerga 
tutto l giorno,é ftata ricoperta er nafcofta. ne fperoio, 
che fi rinegga mai, per fin che coloro,che per grandez= 
Zad'Imperio lo pofiin fare,mon'torran nia tanti feritto 
9 ü 
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yi, che uanno in maniera moltiplicando, che tofto uérrà 
tempo, che impoftibil farà più , che'luerifimil, non chel 
uero ifteffo trouar fi poffa.La purità dunque delle leggi 
fecondo che da i Legislatori fur prodotte,cercar fi debe 
baz o ciafchedun Iurifconfulto, quelle fecödo il fuo giu 
ditio interpretando,la mente de’ Legislatori palefando; 
debba affaticarfi la notte,e’l giorno.1lqual modo d'inter 
pretare non può da alcuni urifconfulto hanere hornii 
piu principio; fe chi può dominando no'l confente; cone 
ciofia che fa meftieri, 0 che tutti è Iurifconfulti è tal cofi 
s'accordino, Cer quefto fenza chi puo, nol pon fare,)0 
uero ciafchedun'di efi,bifogna che per le pedate de glial 
tri camini; come per piu ragion moftrar ui potrei. MM 
quantunque fi truoui oggi quefta gran copia di ferito: 
ri; nondimeno coloro,che uorranno il uero fol ritroude 
re e il uero configliare,co' fecondo il uero interpretà 
res gran lode,es infinito honore meritaran di riceueré; 
tra i quali per comun confenfo, fi giudica che ne i tempi 
noftri fi truoui l’Eccellentifimo , er ueramente xluftre 
M.Marid Sozzini, lurifconfulto integerrimo,es ragio 
neuolifimo. delle lodi del quale, non è mio proponimento 
in quefto luogo di ragionare. 

Del modo di ftudiarin Leggi. Cap. IX. 

AVETE infin qui(Alefandro amatifimo) at 

piamente intefo,tutto quelsche m'occorrena didir- 
ui intorno alla giuftitia,cy* alle Leggi miniftre di quell; 
affermandoui effer uirtu predarifima, e7 degnifima» 
reftaria quato à quefto di dirui, com'io non giudico fuot 
di propofito, che nella facultà delle leggi ui effercitiate, 
non per procurare,defendere, auuocare, interpretare; 
& fimili; ma folamente.acciò che fapendo uoi quai pre 
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to uérrà cetti ey quai conftitutioni,fi debbino offeruare nella Cit 

ron chel tà uoftra, potiate faper o[feruarle,et uiner fecondo quel 

Ue leggi le. A che fare non ui bifogna fpender molti anni, dietro 

r fi deb: à Bartoli,0 Baldi ; ma folamente con uero zelo di uoler 

| fuo giu conofcere la mente de i Legislatorizuoglio io, che nell’e= 

efando; legatiRime Pandette di tutto’! corpo ciuile; ò uer la mag 

o d'inter gior parte; fenza piu fpecular la particolarità dei cafi, 

horma cheaccafcar pofino; ui effercitiate + conciofia che non 

te; cona bauendoui à feruire , per altra caufa , di tal facultà ; fe 

tal cofà non per ornamento, <5 per faper come uiuer debbiate, 

fare) d « da che guardar ui conuenga ; di fouerchio yi fia ba= 

de glidl ftante conofcere la mente de i Legislatoriin uniuerfale 

rei, MA fenza che altrimenti à mille pofibil cafi accommeodiate. 

fritto Molte altre cofe ui direi intorno à quefto 5 s'io non fpes i 

ibroud: raffe che di tempi noftri , fi habbia di gran lungi da tro | 

'pretdz uare uino il molto Eccellentifimo M.Giouanbattifta Pic | ILA] 

cenite colomini; il quale et per effermi fratello, es per conofce NINA] 

i tempi re egli quanto io defideri di giouarui , fo certo che non (TATU 

[{luftre mancarà d’auuertivui intorno à quefto di quanto farà i INI 

” ragio di meftieri per utile uoftro . ilche egli molto meglio po= I 

imento trà faresch’io non potrei, y per effer quefta fua profef WII 
tone, &7 per conofcere io ( fentendolo piu uolte quà in HI 

2 Padoud ragionar di tai cofe) che molto fi conforma, in IN 

10) ant quefte cofe,che ho dette,co”l mio giuditio . A lni dunque AI] 

didir= timettendomi,in tal propofito farò fine . INI 

m De i cinque habiti ò wer virtu intellettuali. Capi X. i I 

o fuot O5; TRA leundeci uivtu già dette; refta l’ultima; p 

itiate, che Prudentia fi chiama; la qual quantunque in un MNA i 

otare certo modo moral dir. fi poffa ; nondimeno intellettual NI 

i pres xittu ftimar la debbiamo : per intelligentia della quale; Wi 
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d’alcune cofe fa di meftieri, di ricordarfi, che fin nel pris 


mo libro habbiam dette. Doue parlando delle parti dels | 


l’anima quella in parte rationale,et irrational dividemo. 
es lafciando la irrationale;la rational di nuouo in duefi 
diuife; in parte rational per effentia, e in parte vatios 
nal per participatione; cioé, che quantunque quantod 
fe irrational fia ; nodimeno e atta alla ragion d’obedire; 
e quefto è l'ifteffo appetito , in cuile dieci uirtù prime 
habbiam pofte . la giuftitia poi nell’appetito intellettivo 
habbiam conclufo,che fi ritruoui. Ma perche nel diffinir 
ciafcheduna uirtù fi e fempre detto, che cofiftano nel me 
go di due eftremi; qual mexo fecondo.la ragione tronat 


fi debbase neceffario,che di quefta ragion ragioniamo,4 | 
qual fe palefe noi non faceffemo:; indarno fi farebbedtt | 


to,che le uirtà confiftano in quel mezo,che dalla ragione 
infegnato effer debba . percio che faria, come fe un medi 


- co diceffe; che fa dibifogno per la fanità d’un’infermo, 


che fi riduca à quella tiperanza de gli humori, in che ú 
fifte la fanità 5 co no infegnaffe come à tal temperatutà 
uenir fi pofa . Per far manifefta adüque quefta ragion, 
dobbiam fapere, che la poteza uera rationale dell animá 
noftra,in due parti fi diuide,che due intelletti; Puno pë 
culatiuo,es' l'altro pratico fi domandano. i quali in quë 
fto conuengano,che ciafchedun la uerità delle cofe, conf 
dera; ma differifcon poi, perche lo fpeculatiuo nella neri 
tà fteffa,che truoua, fi ferma, es fi pofa; done, chel prét 
tico trouato’l uero non in quello s'acqueta, anzi all'opt 
rationi humane l'accomoda.conciofia che ne i difcorfi,cht 
dallo fpeculatiuo deriuano, ciafcheduna propofitione utt 
uerfalmente fi prende, confiftendo egli intorno alle col 
neceffarie,che folo: in quefto modo inferiore negli uniuet 
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fali fi ritruouano . doue, che per il prattico doppo la pri 
ma propofitione uniuerfale; fempre la particolar s'ha 
da prendere; peroche di cofe particolari unol conclude= 
re; che fono l’operationi noftres le quali per taldifcor 
fo conofcendofi buone, la uolontà noftra fubito riuolgen 
dofi loro ; quelle appetifce . e7 poi che confultando , e7 
eleggendo con che mezi confeguir le pofiamo , habbiam 
fatto giuditio di quel,che far debbiamo, finalmente à tale 
operationi ci mouiamo . Conciofia che prima per il die 
forfo prattico, fa di meftieri che fi conofca una cofa per 
buona; ey quindi la uoluntà come fine defiderandola , p 
il mezo della confultatione;e dell’elettione di quelle co= 
fe, hanno da effer uia es mezo per ottener cotal fine, 
giudichiamo come uenir ui fi pola, ev fubito fatto quez 
fto ad efeguir tal giuditio, n’andiamo.Et in quefta guifa 
tutte le operationi che à cafo ò forzate ò fubite ò pigno 
YANza non fieno operiamo. Tornando dunque à propo= 
fito, dico che ciafcheduno di quefti intelletti , fi ha da far 
perfetto per diuerfì habiti intellettuali,proportionati al 
lor fine. tal che gli habiti dello fpeculatiuo hanno da con 
Siftere nella fola comprenfione del uero delle cofe 30 nda 
turali , ò diuine ; doue che gli habiti del prattico hanno 
da effere applicati à quelle operationi, che come huominè 
operar ne debbiamo . Si come adunque di due maniere 
diuerfe traloro, fi truonano le cofe,ò uero neceffarie,et 
perpetue ò ueramente contingenti,che poffano effere,et 
non effère;cofi ancora in diuerfe potètie intellettine truo 
uar fi debbino5 ey diuerfi parimente conuiene, che fiaz 
no gli habiti che intorno al conoftimento del uero di det 
te cofe, le dette potenze perfette ne rendino , Dei quali 
abiti quelli, che intorno alle cofe neceffarie confiftano , 
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nello fpeculatiuo intelletto hanno luogo . doue chè quez 
gli altri che delle contingenti cofe,che non effere, e7 ef= 
fer poffano , confiderar debbano; nel prattico intelletto 
collocar fi conuiene , Ma è da fapere,che quelle cofe nez 
ceffarie; il uero delle quali allo fpeculatiuo intelletto ap: 
partienfi, di tre maniere effer poffano . peroche alcune 
fono tali, che per conofcerle fa-dibifogno , che per le fue 
caufe er principij, fi concludino,es' fi demoftrino alcu 
ne altre fon poî,che per effere effe quefti fifi principijs 
donde il faper delle conclufioni primamente depende (co 
ciofia che nelle caufe er principi) del conofcimeto,in ine 
finito proceder non puofi)non poffano per altro difcor 
fo,che da altri principij dependa,conofcerfi; ma per fola 
induttione manifefti fi rendano. Alcune altre finalmente 
fono,che quantunque per difcorfo intendere in un certo 
modo fi pofino ; nondimeno effe non hanno caufa pro: 
duttiua, dalla quale in effere deriuino . cy quefte fono le 
fuftanze angeliche, er per dir meglio effo tddio. il quale 
efendo principio, ey fin d'ogni cofa,da niunaltra prima 
caufa depender puote . le fuftanze angeliche poi, quanti 
que da Dio grandifimo come caufa finale e7 efficiente 
dependino; nondimeno difobligate da gli oblighi della na 
tura, quanto alle cofe naturali er effe principij, ey non 
principiate chiamar fi debbano . Effendo dunque di tre 
maniere(comeu'ho detto)tutte le cofe neceffarie; parinë 
te dtre diuerfi habiti Sappartengano.i quali babitinel= 
lo fpeculatino intelletto,che folo le cofe neceffarie confie 
dera,firitruonano.Et quefte fono,la fcienza rifpetto alle 
conclufioni neceffarie, che dai lor principij conofcanfi» 
Laintelligenza,0 uero intelletto,rifpetto d i primi prin 
cipij delle coclufioni neceffarie.et finalmente la Sapienza, 
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che fuor della natura paffando,le foftanze angeliche e7 
principalmente effo Iddio,contempla,c:r confidera.Qua 
to alle cofe contingenti poî,che non effere, co effer pona 
no come fono l’humane operationi; fi come in due.manie 
retruonar fi poffano,cofi ancora duo habiti dell’intellet 
to prattico ne deriuano . cociofia che fe quefte operationi 
faran tali,che in facimento piu che in attione cofiftino;co 
me quelle,ch'intorno à qualche materia eftrinfeca, come 
fuo fine fi ritruowano; ne nafcerà quell’habito prattico , 
che arte fi chiama. Ma fe Phumane operationi farano ta 
li,che in attione,et non in facimento confiftendo,ne truo 
uandofi intorno d materia eftrinfeca,per mera pfettione 
di chi opera, produranfi; ne caufaranno un'altro habito 
prattico,che prudéza domandar debbafi.Cinque fon dun 
que(com’bauete intefo)gli habiti intellettuali fcienzazin 
telligenza,fapiezasarte,et prudenza;i tre primi per far 
perfetto l'intelletto fpeculatiuo,et gli altri due per la p= 
fettion del prattico;come meglio conofceremo,fpetialme= 
te di ciafchedun Reki trattando . et prima della fcienza. 
Della fcienzazieo» de gli fudij delle feienXe naturali . Et del 

modo di studiar Platone. Capi XI. 

TA fcienza (come ho detto di fopra) è un’habito del= 
"= l'intelletto fpeculatio ; fecondo il quale demoftra= 
tinamente conofce il uero: delle cofe; perle loro uez 
re caufe, & principij infallibili; tal che intorno à.co= 
fe eterne ,@° neceffarie confifteun tal’habito er fi 
come quefie tai cofe, che principiate fiano 3 e7 non 
principij, do uero caufe., di due maniere fi ‘truouano, 
Cloe matematiche,eo' naturali ; cofi ancoralle fcienze ; ò 
ono naturali , ò fono Materzatiche;della diuifione , delz 
le quali , à bafianza ( Aleffandro amatifimo) nei pres 
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cedenti libri ho trattato; quando quegli anni w'inftituie 
uo, ne quali giudicano che nelle Matematiche feienze ui 
efercitaffe.Delle naturali reftarebbe hora il parlare,mo 
firandoui le parti di quelle er quali anni deftinar lor do 
ueffe.ma perche(come piu uolte ui ho detto)il mio prin 
cipale intendimento in quefti libri, e d’inftituir la uita uo 
fera, quanto di buoni coftumi, 7 à gli habiti delle uirtà 
Morali; per i quali operando pofiate acquiftar quella fe 
licità ciuile , che in quefta uita ottener fi puote ; la qual 
felicità babbia parimente da effer mezo, per farui acqui 
ftare ancora quella maggior beatitudine, che in altra più 
lieta città ni fi deue; ne fegue che la mia intentione pas 
rimente fia dattorno all’attioni humane procedenti dal: 
le uirtu;di maniera che fe alcuna cofa ho detta delle fcien 
ze Matematiche cy rationali; ho fatto per trafcor fo, 
con brenità; rimettendomi ad altro tempo à trattarui di 
quelle el fimil dico al prefente delle naturali fcienze, o 
diuine ; le quali in trafcorfo trapaffando, à quel, che più 
al propofito mio s'appartiene,cerco di peruenire, Dico 
adunque cofi in trafcorfo,che le fcienze naturali fecondo 
le cofe della natura dividanfi ; le cui parti , fenza hanere 
à cercare in diuerfi ferittori, chi le infegni,il divino Ati 
frotele,con'ordinatifima diuifione de’ libri, ampiamente 
abbracciando ne fa palefi . 1 quai libri d Ariftotele co! 
fuoi.bonoratifimi interpreti , à baftanza fcientifimo 
renderanno ; fe uoi non con quella guifa che molti fanz 
no,gli ftudiarete; i quali per uenir tofto alla prattica del 
la medicina,tirati dall’auaritia;alcuni pochi luoghi, not 
integri,ma troncati di efo Ariftotele, groffamente ueg 
gendoznon prima gli hanno odorati , che fatta pace col 
effo mai piu lo tornano d'rinedere . Ond'io tutto’ cons 
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trario oglio che uoi facciate, ueggendo due, et tre uolte 
tutto Ariftotele dal principio al fine, con gli efpofitori , 
che piu degni,dalle ruine di Grecia, eo d'Italia,ne fono 
reftati;come farieno Aleffandro,Temiftio, Filipono, Am= 
monio, Simplicio, Olimpiodoro e7 Auerroe;er fe alcuni 
feriti fi truouaffero di Plutarco, Eudemo, Siriano, ò fe 
mili; ne curandoui d’altro . 1 quali Efpofitori , fe latini 
tutti ueniffero, (come fpero) poco piu della lingua greca 
bifogno bauremo . e7 mafimamente fe fi traduceffero 
con quella fedeltà et dottrina,che pochi di fono uiddi tra 
dotte le quiftioni naturali di Aleandro, dal molto Eccel 
lenti. Signor M: Giouanbattifta Bagolini Gentil’buo= 
mo Veronefe, litteratifimo, e7 mio amsicifimo ; la qual 
traduttione per parermi molto degna di effer ueduta, lo 
pregai,che uole/Je lafciarla uenire in tuce , 9 fpero che 
lo farà. da che non folo fi trarrà giouamento della tra 
duttione,ma ancora dell’emendatione d'infiniti luoghi, i 
quali erano in intelligibili; nella cui emendatione e7 tra 
duttione, e ftato uopo nò d’effere introdotto in una par 
te della filofofia; come nelle comentationi di un libro du 
wene ma in tutto’l corpo di quella introduttifimo quale 
era lui . Di quefti libri dunque che ho detto , ¢7 non di 
piu, fiate in tali fcienze amatore . peroche ( come altre 
uolte who detto) non la copia de’ libri, ma la diligenza 
di ftudiargli,&y riftudiargli, è quella, che fa l’uomo dot 
to. Ne fia chi fi marauigli, cheio in tal cofa non faccia 
mentione di Platone , il qual nel Teatete,nel Timeo, nel 
Fedone, ex in altri luoghi dottamente delle fcienze, del= 
anima, del mondo, e7 altre cofe della natura ragiona. 
Peroche quefto foio non per efcludere Platone; ina per 
la dificultà del fuo procedere;il quale å coloro folamen= 
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te fi puo far palefe „i quali non fiano nuoui in filofofia 
Onde giudico io, che diligentemente prima fi habbia ue- 
duto tutto’! corfo d’ Ariftotele,una nolta,ey due; il'qual 
per il marduigliofo ordine d’infegnare, piu facile erada 
moftra à chi uoglia filofofo diventare . e7 dapoi quefto 
ftimo benifimo fatto che s'apprendi la dottrina di Plato 
ne; la qual quantunque in alcune cofe à quelle d'Arifto 
tele opponga z nondimeno nella maggior parte è cons 
forme . fenza che dalla dottrina di Platone, per effere in 
un certo modo di piu religione, cy moralità ricoperta; 
marauigliofiRimo guadagno ; per la felice wita fi puo ca 
uare. Ben'e wero;che gran patienza, giuditio, e7 fatica 
fa di meftieri per raccorre infieme le cofe,che Platonein 
fegna in diverfi luoghi difeminate ; le quali per le lonz 
ghe digreftioni, e interpofitioni, ey induttioni, che ui fo 
no ; fon poco ageuoli à riconofcere e7 porre infieme; 
ma pofte che fono , utilifima dotirinane danno all’huos 
mo; come meglio ui ho detto di fopra trattando della Re 
torica . doue minutamente winfegnai la maniera di fil 
diar Platone.la qual non molto effendo palefe fa, che fef 
fo fi fente parlare di Platone ad alcuni, che ne efi ne chi 
gli ode, puo mai diftinguere quel,che fi dicano.Per inter 
preti della mente di Platone oltra Jamblico, ey Plotino; 
Proclo nella Rep.et nel Timeo,diuinifimo fi de ftimare» 
Tale dunque qual who detto giudico che doppo gli ftudi 
morali, fia quello ftudio à cui , in una parte del giorno 
con tutto Panimo. ui applichiate . dico in una parte dl 
giorno; peroche l'aitra parte non donete lafciar mai fil 
che uiuiate, fenza ò operar uirtuofamite occorrendo; 0 
almeno col penfiero e? cô lo ftudio à tali opevationi pre 
pararui . La onde à quefte (cienze naturali,non determi 
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no anni particolari della uita uoftra; ma folo dico , che 
doppo le fcientie morali, alle naturali ui applichiate . e7 
mafimamente perche dal conofcer le caufe delle cofe dela 
la natura, tuttauia fi confermarà piu in uoi Pamor delle 
uirtu 5 come ben dice Auerroe , g7 Simplicio nel proes 
mio della fifica . e7 tanto bafti della fcienza.. 
Dell'intellirenza, ò uero intelletto, Capi XIT. 

A VESTO. habito dell’intelligenza, il quale anco 
-Nra intelletto fi chiama;quantunque come la fcienza, 
intorno alle cofe neceffarie gy eterne confifta , nondime 
no in quefto è differente da quella , che done la fcienza 
confidera le conclufioni demoftrate, &v provate dalle 
fue caufe, ey fuoi principij ; la intelligenza non cotai 
conclufioni demoftrabili , ma i primi principij di quelle 
contempla . peroche douete fapere , che accioche i prin 
cipy non uadino in infinito bifogna quando fi cercano 
le caufe d'una cofa ; che finalmente di caufa incaufa fi 
uenga ad alcune propofitioni,che non banno altri prin= 
cipif , donde dimoftrar fi pofino , ma per fe fteRi, cono= 
feiuti fono da ciafeuno , per- mera induttione caufata dal 
fenfo; come faria , che ciafcheduna cofa bifogna , cheò 
fia, ò non fia ,il qual principio d tutti è notifimo; e7 
fimili altri. Ora intorno à cotai principij , fi ritruoua 
quefto habito intellettuale fpeculatino , che intelligen= 
za fi chiama . il quale habito non per dottrina come le 
fcienze 5 ma per lume dell'intelletto agente , quafi con 
la natura S'acquifta . 

Della Sapienza i Cap. XIII: 
I L TERZO habito intellettiuo y che fapienza do 
-manda Ariftotele, di tutti gli altri e7 piw nobile. pe= 
roche non le cofe della natura ,òle prime propofitio= 
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ni , che fon principij di quelle; male prime caufe fopra 
la natura eccellenti confidera ; e7 principalmente effo 
Iddio grandifimo, prima caufa finale, formale er effetti 
ua di tutte le cofe cofi naturali,come fopra naturali fals 
uo che di fe (teffo. Quefta prima caufa dunque infieme 
con laltre foftanze angeliche caufe delle cofe della natuz 
ra; contempla il Sapiente . la qual contemplatione fein 
tuitinamente, cr enza difcorfo nato dal fenfo,poffa haa 
uer l’buomo in quefta uita caduca, non uoglio io difputà 
re cy mafimamente, perche nel primo libro å baftanza, 
© fecondo Platone, ey fecondo Ariftotele ne ragionai. 
Bafta che per cofa certa fi dee tenere che nell altra feliz 
ce Padria intuitiuamente infieme con l'anime angeliche, 
quelle cofe cofi nobili, e cofi alte conofceremo , le quali 
in quefta uita, fe ben non cofi perfettameute, almeno co 
quella breue dottrina che fe ne puo bauere, fanno molto 
nobile es perfetto l'intelletto dell’huomo, di tal fapien= 
za ripieno . Nella qual fapienza , giudico che doppolt 
fcienze naturali,arditamente weffercitate, leggendo, 
riligendo prima Arift. & poi Platone. Et fe ben'Ariffo 
tele breuemente nha trattato;nondimeno quel poco,cht 
feritto nha, diuinifimamente l’ha fatto . Voi dunquela 
fua nobilifima Metafifica, con la interpretatione d'Alf 
fandro(ò uero di Michele Efefio) di Olimpiodoro „etdi 
Auerroe,uedrete;cy quindi al diuin Platone nel Teage 
te, Parmenide, Filebo , ey Sofifta , ev in altri Dido: 
ghi ui applicarete ; fecondo ordine dello Studio, che di 
fopra ui ho detto. Età quefto non determino anni para 
ticolari ; folo auuertendoui che doppo le fcienze natie 
rali, feguir quefte douete , non lafciandole pofcia mais 
quuertendo fempre in qual fi uoglia età di non dA 
gli 


fopra 
te efò 
effetti 
gli fala 
nfieme 
natuz 
e fein 
Jä háa 
ifputa 
ANZA, 
jondis 
a feliz 
liche, 
e quali 
no cò 
molto 
piens 
spole 
0,6 
srifto 
oche 
pue la 
Alef 
„etdi 
ragt 
ialo= 
he di 
para 
atila 
nai 
ciare 
li 


SLEET Ia MIO. 177 
gli ftudij moraliser fopra tutto l’iteffo operar uirtuofa 
mente; fecondo ogni occafione „che ui occorre. 
Del’ arte. Cap. XIII 
I NTORNO allecofe necejfarie,et eterne confifta 
no gjti tre habiti fpeculatiui,che nei tre precedenti ca 
pi habbiam detti.intorno poi alle cofe contingenti,che ef 
fer pono, ey non effere,come fono l’operationi umane; 
due altri habiti dell'intelletto pratico fi producano; che 
fono l’arte,et la prudenza. Conciofia che in due maniere 
fi pon confiderare l’operationi dell’huomo; ò attiue,ò fat 
tue. Fattiue fi domandano quelle, che quantunque fi fot= 
toponghino alla regola della ragione, nondimeno non: p 
propria perfettion dell’operante fi fanno; ma per la per 
fettion di qualche cofa eftrinfeca, che operata rimanga. 
doue,che l'operationi attive fi chiamano quelle, che rego= 
late dalla ragione, e7 prodotte cò elettione per fola per 
fettione del operante fi fanno . Rifpetto dunque all’ope 
rationi fattiue ; Parte é quella,che l'intelletto prattico fa 
perfetto . la qual’arte non e altro,che una retta,cy re= 
golata ragione , intorno alle cofe fattibili. Et in molte 
parti fi diuide, fecõdo che di diuerfi artefici ha dibifogno 
Una Citta, per il foftentamento; ey falute deR effer fuos 
delle quali artinon intendo di ragionare per non conue 
nirfi ad huomo nobile in quelle di effercitarfì . 
Della Prudenga . Cap. XV. 
ESTA che della Prudenza trattiamo ; la quale 
sb gli altri quattro habiti al nofiro proponi 
Sca e ai morali appartiene Dico adunque, che 
pi f i vipeto d quelle operationi humane fi riz 
ali» cheda elettione prodotte , per mera perfettion 
Perante fi fanno, Onde da Ariftotele è difinita, 
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che fia come retta, e7 regolata ragione, delle cofe nò fie 
tibili,ma agibili ; cioé, che nella perfettion dell’operattt 
rimangano.Per la qual cofa,l’uffitio del prudente, difi 
per ben confultare, cy eleggere tutte quelle cofe,che for 
ragioneuoli, er utili à ben uinere, c7 alla felice uita dele 
l'huomo; regolando in ciafcheduna uirtu le operationi, 
che uirtuofe chiamar fi debbano, cy determinando il me 
zo de gli affetti,intorno di quali le virtù fi ritruoninodi 
maniera,che coloro prudenti faranno, che confultandofi 
fapran conofcer quelle cofe,che è à fe ftefi, ez alle fani 
glie loro e finalmente alla lor Repub.buone ueramers 
te ftimar potranfî.La onde la Prudenza uirtà dir fi pro 
te, doue che all'arte, tal nome fî conuiene ; conciofia dh 
un`artefice; fe dotto nell'arte fua fi ritruoua, quanti 
face[fe alcuna opera non perfetta nò per ignoranza,m 
perche cofi gli piace[fe di fare; non per quefto manco do 
to artefice dir potrebbefi . doue,che’l prudente per il 
trario fe uolendo faceffe qualche opera imprudentemere 
te, non piu prudentedomandarebbefi . Tale dunqueli 
Prudenza qualio ui dico,allaqual fi ricerca,che tre pit 
ti,quafî come tre miniftre, fiano fempre appreffo, chef 
no la buona confultatione,il buon giuditio, er finalmet 
tela buona fentenza , fecondo la qual per modo quafi 
precettione, la operation fi produca.cociofia che fi com 
nelle fcienze fpeculatiue , nelle quali attion non fi tru 
ua,due foli negotij fi ricercano ; Cuno è l’inueftigare® 
cercar le caufe; et laltro.e poi trouandole il giudicate; 
cofi nella Prudenza p effer d'attion bifognofa nò fold 
due negotij detti, ma ancora del terzo ha meftieri.. pt? 
che non folamente bafta per.il.mezo della buona confil 
tatione di cercare come ad alcun fin fi peruenga; 0% 
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tra quefto,di giudicare tutto quel, che cercando fi truo= 
ua; ilche al buon giuditio conuienfi; ma ancora è necef= 
fario non fermarfi in tal giuditio, come nelle fcienze fe 
culatiue auuiene 5 ma piu oltre all’operationi fteffe proz 
cedendo,doppo ben prodotta fentenza, all’operare iftef= 
fo uenire. A uoler dunque,che prudentemente operiamo, 
fa di meftieri primamente,che la buona confultatione nò 
ci manchi; la qual non è altro fe non una drittezza del 
configlio rifpetto à buon fine e7 per mezi,che buoni fia 
no; però che fe'l fine foffè buono,ey i mezi di peruenire 
ui non foffer buoni non fi potria tal confultation lodenol 
chiantarezey fe ancora il fin foffe reo, quantunque imes 
zi foffer buoni;la confultation non buona farebbe. come 
per effempio , s'io per fare un operation temperata; nel 
confegliarmi com’bauefti da poterla fare,trouaffe mezi, 
che guidare à quella non mi poteffero 5 tal confultation 
biafmenol fi potria dire. ex fe ancora,mezi uirtuofi cer 
caffe, per poter uenire ad un’operation nitiofa,, non lode 
uol tal configlio chiamar fi potrebbe. Vuol dunque effer 
la buona cofultatione rifpetto å buon fine, ey per buoni 
mexi lungamente e7 nonin un fubito confiderata.. dico 
lungamente fecondo,che Poccafione lo ricerchi ; còciofia 
che le còfultationi fubite,repentine, e7. non ben pefate,il 
piu delle uolte imperfette rimangano. Oltrala cofultatio 
ne fi ricerca(com’ho detto)tn buon ginditio,il qual cò= 
fife nel giudicar rettamente quelle cofe chep il configlio 
1 truouano.onide coloro domandar fi fogliano pfone giu 
ditiofe, er folerti;che ne'i difcorfi,che fanno cofigliandofi 
d'alcune cofe fan ben diftinguer quai cofe di glie, che cer 
cando gli uengano inizi; fiano piu atte à far loro otte 
nere fine per il qual fi configliano , Appreffo è quefto 
z i 
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buon giuditio fi ricerca ultimamente (come who detto) 
congiunta conla prudenza quella parte, che Ariftotele 
domanda buona fentenza; la qual potremo noi domane 
dar integrità d'animo, quantunque quefto uocabulo,non 
fia in tutto un medefimo con queld'Ariftotele. ma bafti, 
che per quefta lodenol parte pofTano gli buomini,quane 
do per la confultatione, eg peril buon giuditio han giu 
dicato alcune cofe effer buoni mezis pèr qualche fine; o 
tal giuditio hanno fatto fecondo quel,che per il pin, fene 
tentiare,ò nero confirmarfi doue/fe y eglino nondimeno, 
applicando queto tal- giuditio alla cofa particolare , che 
gli hanno innanzi; quella fecondo il donere, 7 fecodo l4 
integrità , che fi conuiene all’'huomo; che buono da ben 
dir fi pofJa,determinando in loro ftefi.fententiano di wo 
ler fare; doppo la qual fententia al operation uengan 
poi . alla qual parte, giouamento grandifimo ne porté 
Petd;la qual con la efperienza n’infegna molte cofe pare 
ticolari che la fola natura mai non farebbe . onde i gio* 
ueni difficilmente prudenti effer poffano, ma fi ben feien 
ti; mafimamente matematici;come ne i precedenti Libri 
ho trattato . Ciafcheduna dunque di quefte tre parti f 
appartiene, che con la prudenza fi.truoui 5 la qual come 
Regina in fe le riceue,ey raccoglie ; della cui eccellentid 
nel feguente capo ragionaremo. 

Dell'eccellenZa della Pradenza » Cap. XVL 
D A quelle cofe ; che difoprababbiamo dette ; potti@ 

forferalcun dubitare. però che fe la Prudenza € 
quella , per la qualein ciafcheduma uirtù fi determina 
mezo in cui conififter debbino ne fegue , che cotal PW 
denza fia conofcitiua, e7 non operatina ; cio è, che pe 
quella habbiamo folo da confiderare i mezi dell’altre mr 
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tu, fenza hauere alcuna propria operationie,che proces 
da da lei . onde ne feguiria, che l'habito della Prudenza; 
facendone fol conofcere, e7 non operare;babito uirtuo= 
fo chiamar non poteffemo ; conciofia che l’operatione fe 
condo la nirtù , non confifte nel fol conofcere . d quefto 
rifpondo con Ariftotele, co” con Euftratio, che l’operatia 
ne di ciafcheduna nirtu,non folo fecondo quella tal nirt 
da cui la derina, ma fecondo la Prudenza, parimente fi 
caufa . conciofia che due cofe fi ricercano ad ogni per- 
fetta operation morale :Punaé, che fi babbia buona in= 
tentione,uerfo"l fine, per il qual fi opera; co quefta alla 
propria uirtù donde nafce, appartiene. Secondariamen= 
te fi conuien poi,che conueneuolmente fi confulti, fi giu= 
dichi,&y fi fententij intorno à quelle cofe, che à tal’ope= 
ration s'appartenghino per conformaria al fio fine. 
tal cofa alla fola Prudenza(com’habbiam detto) dppar= 
tiene. Onde nafce,che niffuna virtu morale, fi può fenza 
la Prudenza trouar. già mai 5 perche à ciafcheduna uir 
tu Ji ricerca il difcerner dell'intelletto; fenza la qual di= 
ferettione,ò determinatione, fpeffè uolte l’operationi no 
ftre,dall’un de gli eftremi pendendo; dinofe piu che utili 
ci fariano .hanëdo duque bifogno di quefto difcernere,che 
io dico dell'intelletto, il quale alla prudenza appartiofi; 
ne fegue (come ho detto) che niffuna uirtù, poffa; fenzi 
quella trouarfi.fi come dall'altra parte non può la Pru= 
déza fenz'altra uirtù morale bauer luogo in alcuno. pe 
ro che nō effendo ella altro.cheuna retta et be regolata 
ragione intorno alle cofe agibili; per la quale habbiamo 
da reggere et coftituir'i mezi,in cui cofiftan lemirtà mo 
ralisne fegue chep fe diftintada altra urti tronar nò fi 
polfa.Effendo dunque la Prudiza qUa retta,et regolata 
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ragione,che l'appetito regge,» gouerna, è necefario, 
che doue ella fia,non fol fi ritruowi alcun’altra uirtù mo 
tale, ma che parimente tutte l'altre ui fiano. ociofia che 
coloro, che hino l'appetito obbedientiffimo alla ragione; 
impofibile è, che uitiofamente operino mai . Per la qual 
cofa ne fegue,che le mirt morali. fiano in un certo modo 
cofi tra lor colligate,che doue, che Puna fia, tutte l'altre 
fi truouino. però che s'egli è nero (come conclufo bab= 
biamo) che doue fia una uirtù, qui ui fia forza, che pari 
mente la Prudenza habbia luogo , e7 doue la Prudenza 
ba luogo qui tutte le uirtù fi truouino;ne fegue, che Puz 
na nirtu non poffa fenza l'altra efer mai. Et fe ben mol 
te uo!te ueggiamo , che alcun’opera fecondo una nirti , 
fenza che operi fecondo l’altra, poniam cafo,temperatà= 
mente,ey non liberalmente,non per quefto fi debba dire 
che in fe non habbia gli habiti di tutte le uitis per i qua 
li fecondo l’occafioni le operationi fi produchino, Della 
Prudenza , bauendo hormai detto å baftanza folamente 
aggiugner uoglio,che fe bè molti fi ueggano,i quali fon 
prontifimi nel configliarfi,et folerti al ritrouar de i me 
zi, che à qualche fin gli conduchino ; nondimeno, pruden 
ti dir non fi poffano,fe non quando cofiil fine,come i me 
zi di condurfi à quel fine; lodeuoli , e7 ueramente buoni 
dir fi potranno . ilche quando non foffe, quella tal pron 
tezza di giuditio, ey d'ingegno, Aftutia, ez non Pruden 
za da Ariftotele è domandata . 

Della uîrtù heroica, co foi eStremi. Cap. XVII, 
p RIMA ched quefto libro fi ponga fine ( Aleffàn= 
+ dro amatiRimo) non uoglio lafciare in dietro quelle 
piu,che uirti che in rarifimi alcuna uolta fi uede, da A= 
riftotele chiamata uirtù Heroica, la qual per eccedere lá 
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natura dell'huomo, fa coloro in cui fi truowa, all’altifia 
me foftanze feparate, cx aftratte,aunicinarfi.Per intellia 
genza della qual uirtù, douete fapere, che la natura hus 
mana e ftata dal grande Iddio pofta nel mezo tra la naa 
tura Angelica, la ferina ; tal che nel Orizonte del ca 
duco,er del perpetuo confifte l'huomo . il qual per Pina 
telletto con le cofe diuine; cy per l'appetito fenfitiuo con 
le fiere, conuenir ne ueggiamo. La onde quando l’huomo 
uiue in maniera,che ò fecondo le nirtù morali, è nero fea 
condo i uitij eftremi di quelle operando,guidi la uita fua; 
allora non èin tutto fimile à gli Angeli, à i quali non fi 
può dire,che conuenghino l’operationi morali ; ne anco= 
ta e in tutto fimile alle fiere ; le quali non hauendo eleta 
tione da cui fi mifura il uitioznon fi debba dire che uitio= 
famente operino ó uitiofe fi chiamino. Refta dunque,che 
gli buomini,che ò uitiofamente,ò uirtuofamente niuino , 
facciano uita,che ne alle cofe dinine, ne alle fiere, conue= 
nendo , folo alla meza loro natura conuenghi; e7 è in 
un certo modo , in mezo della diuina „e7 della ferina fi 
truoua, peggior di quella ey miglior di quefta ; la qual 
uita di mezo,ad altri,che all'uomo come buomo nō può 
conuenire . Ma fe per qualche, ò felicifima conftellatio= 
n6,0 diligentiRima educatione, è per qual fi uoglia altra 
caufa alcun fi ritruoua quantunque di rado ; il qual tan 
to nelle uirtù eccellente diuenga,arriuando al purifimo 
mezo in qual fi uoglia uirtù ; di maniera, che l'appetito 
per la gran feruità, che gli habbia con la ragione, eftinto 
quafirimanga ; in tal cafo fi debba dire, cheun tal’huo= 
mo trapafi quella eccellentia , che all humana uita cona 
nienfi er alle foftanze an geliche fi raffomigli . onde non 
biu huomo , ma Heroo 30 uer Semideo ftimar fi debba . 
gz dij 
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Ma fe pervil contrario per alcuno infortunatifimo ine 
fluffo del Cielo, ò per peftima inftitutione, ò comunquefi | 
uogliasueniv uederemo al mondo (benche di rado Jaleua 
na perfona,che tanto manchi dalla perfettione humana, 
che in lui non folamente ancella dell'appetito , ma quafi 
eftinta, co morta la ragion fi ritruowi ; allora non buos 
mo,ma piu baffo,che buomo,che tanto è quanto d dir fie 
ra domandar un tal huomo fi conuiene.le cui operationi 
efendo prive in tutto del lume della ragione , ciecamite 
in ogni crudeltà uan formontando ogni giorno; come 
per efempio farebbe il mangiar carni humane, nodrirfi 
dei proprij figli, ey alcune fimili operationi crudelifime, 
& barbarifime, priue d'ogni humana carità. Tra quefti 
tali buomini, (0 per dir meglio fiere) fi debbano connie 
merar coloro, che all'arte Magica,con tutto Panimo in 
tenti, uomini, donne, fanciulli, uergini, cy altri fimili, 
per ogni minimo loro commodo ; ammazzando „finen | 
brando,cocendo,es' ftruggendo, fecodo che nien loro be 
ne; à guifa di borribilifime fiere uiuano al mondo . dl: | 
la qual uita,non uitiofa,ma molto peggio che uitiofa ; il 
nome di beftial fi conuiene.Et piu,che altroue, trai frati 
una tal uita fi truoua; fi come tutto’l giorno qualche fie 
mil crudeltà di lor uien palefe » Si come adunque quefté 
uita paffando la condition dell’huomo alle fiere fi fa uie 
cina ; cofi dall'altra parte la uita Heroica , trapaffando 
pur humana, s'appreffa all’angélica . Nella qual nitàs 
rarifimi in diuerfe età fono frati eccellenti ; fi come nei 
paffati fecoli furo , Gioue, Bacco, Ercole, Perfeo, 
Giunone, Pallade, e7 altri, che da i Poeti fi cantano . ld 
cui uirtù non baftandolei premij terreni; dei celefti, | 
gli fece degni; effendo chiamati quefti grandi buomini ; 
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norbuomini , ma Dij; dipingendofi il'Cieló dè fatti lo 
ro; fi come ne’ miei libri della Sfera es delle Stelle, lun= 
gamente ferifiall’honoratifima uoftramadre Mad.vav 
Domia.Di queftrtali Heroi non ne mancano alcuni (an 
cor che pochifimi) cofì huomini come donne, ne? tempi 
noftri; inomi de’ quali non uoglio addurre al prefente; 
faluo che della uoftra diuina madre Mad. Lavpomra. 
la qual non folo qualunque gran donna, che ne’ tempi 
noftri fi truoui,ma ciafcheduna dell'antiche,in quefta wir 
tu Heroica, fupera al mio giuditio. hanendo ella arriua= 
to,aluero punto indivifibile, doue confifte il mezo di tut 
tele uirtà ; delle quali coronando, er adornando la in= 
comprenfibil bellezza fua ; che dal fuo bel uolto , dalle 
parole yey dai gefti fulgentifima fpiende; fa felice, fas 
mofa, cy diuina la Città noftra; ey infiamma chiuna 
que per fua buona forte la nede „ò per fama la 
puo conofceresdi uero defio d'honore, et 
di gloria.laqual gran donna, et que 
fia età et quelle, che poi uerran 
no,doueranno imitando, 
conogni forte d'ho 
nore efala 
tare. 
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DELLA INSTITVTIONE DELLA 
uita dell'huomo nato nobile, ev in Città libera, 
Compofta principalmente per la inftruttione del 
nobilifimo fanciullo avessanpRO Colombia 
ni figliuolo della belliBima Mad. av nomia 
Forteguerri,almedefimo avessanpRO, 


LIBRO OTTAVO, 


Cap. I. Come Proemio del libro ottano nelqual libro fi 
tratta dell’amicitia , 


ER hauer noi fin qui(Aleffandro nos 
biliBimo, cy” amatifimo) affai ampiamen 
te di tutte quelle uirtù ragionato , cofi 
morali come intellettuali; le quali infie= 
si memente raccolte, alla fomma felicità no 
fira condur ci poffano ; niente altro quanto al negotio 
dell Etica ne refta bormai fe non dire alcune cofe di quel 
pregiatifimo,&y fingularifimo dono dato è gli buomini 
da Dio grandifimo per ultimo condimento della loro hu 
mana felicità; il qual dono noi domandiamo amicitia. fen 
za cui ogni noftra operatione,ogni buona fortuna ogni 
profperità,ogni uirtù es finalmente ogni beatitudine ci 
uile,imperfetta, cs tronca farebbe . peroche qual condiz 
tione , o ftato d'huomini fi può trouare, che de gli amici 
bifogno non habbia? poneri ricchi, gioueni,uecchi, fortu 
nati infelici; ez in fomma ogni forte d’buomini di quefto 
dolcifimo legame dell’amicitia ba meftieri . Et che giona 
mento d i ricchi, ey potenti la profperità loro può reca 
re, fe appreffo di loro nò hanno à chi cò benefici}, et cor 
tefie faccino parte delle fortune loro? i quali beneficij à 
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gli amici principalmente fi debbano fare; come à quelli, 
che di tai felicità,come fe lor proprie fuffero, fi rallegra 
no; ey fenza fintione alcuna, fentono per la perfona un 
certo contento, c7 godimento trafcorrere, che maggior 
ejer non potria, fe quel fauor di fortuna, che nell’amico 
negano „in lor proprij riconofceffero . Gli amici adun= 
que fon quei, che fanno rifplender le gioie ricchifime del 
la fortuna . fi come dall'altra banda fanno in gran par 
te mancare i trauagli,che da i crucci di quella fpeffe nolz 
te anuengano. di maniera,che coloro,che in qualché fini= 
furata miferia fi truouano, laqual p fe feffa farebbe qua 
fi atta ad occidergli, fe gli occorre,che priui di amici nö 
fianosfentano quafi totalmente fpegnerfi ognitrauaglio, 
per quella condolenza,&y' uera pietà,uota d’ogni fintio= 
ne,che ne i loro amici conofeano. Lafcio ftar lo infortua 
nio di coloro ch'in pouertà fi ritruouano;i quali alcuna 
uolta per la macanza delle cofe neceffarie alla uita; mor 
tieno; fe i loro ueri amici , con le proprie foftanze , che 
per l’amicitia fono fatte tra loro comuni, continuamen= 
te non gli aiutaffero . Ma che uo io ogni minutexzza cer 
cando è difcorrifi pur per ogni condition d’'huomini; ne 
trouaremo buomo cofi in altezza ripofto,che fenga ami 
ci punto felice chiamar fi poffazne alcun cofi in baffezza 
depre/to,che fe d’amici non fia fpogliato,mifero à pena fi 
poffa dire.o preclariffima amicitia dono celefte dono ina 
comparabile;per la prefenza del quale ogni bumana ata 
tione, è perfetra;ey per l'affenza,ogni perfettion noftra 
Imperfettifima fi può dire . conciofia che leuando Pami 
citia del mondo,ne alcuna città,ne alcuna cafa potrà mai 
durar longo tempo. Quefta è quella gema,che Iddio grå 
diRimo,n°ha dato al mondo, accioche gli huomini legana 
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dola nell’oro delle uirtù, quelle faccia piu ricche, piu pre 
giate ey piu nobili . conciofia che à quella perfettionesà 
cui le nirtu per fe ftefTe guidar non potrebbonci; in com 
pagnia di quefta amicitia , ageuolmente condur tofto ci 
poffano..© quanto è dolce quel conofcer,che fi fa uerd= 
mente in un amico , che egli della noftra felicità fi rales 
gri; la qual congratulatione di gran lungi maggior con 
tento ne porge,che la cofa fteffa di cui fi congratula, nò 
può fare. © quanto parimente di alleggerimento n'ap= 
porta quel condolerfi , che fa l’amico d'alcun noftro ina 
fortunio del quale egli pigliando parte, è forza che miz 
nor fia quel.che refta . la quale amicitia Ariftotele uno= 
le che piu neceffaria,in una città fia, che la giufiitia non 
è conciofia che doue,che fi truonal'amicitia effer nò può 
che non ui fia la giuftitia;doue che per il contrario, done 
€ la giuftitia, può ben'effere,che l’amicitia non fi ritruo 
ui. Nelle fcienze parimente auuiene , che quantunque 
per fe fieffe faccino perfetto il noftro intelletto ; nondi= 
meno, par che fe alcuno non habbiamo à cui amicamene 
te le conferiamo,manco affai di diletto ci rechino,che nõ 
farebbono . Onde fapientemente dobbiamo credere; che 
diceffe Archita filofofo ; affermando , che fe alcuno per 
qualche guifa al Cielo avriuaffe, e7 la bellezza delle fel 
le et la purezza di que’ corpi prefente miraffe;poco fod 
ue tal contemplatione gli faria , fe alcun non bawefe è 
cui tai cofe comunicaffe . Effendo dunque l’amicitia cofa 
tanto perfetta ey fi neceffaria per la felice nita dell huo 
mo, gran mancamento farebbe fe in quefta inflitutione, 
che io fabrico in quefti libri; alcune poche cofe almanco 
non ne diceffemo ; cy maggiormente effendo ella in fif 
fidio er foftentamento dell Funrana uita dalla natura ot 
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dinata . conciofia che chiaramente fi uedesche cofi negli 
buomini come ne gli altri animali , é naturale amicitia 
non folo fra il generante el generato ; ma ancora fra 
tutti quelli, che duna medefima fpecie fono, fe acciden® 
talmente qualche cofa non auuenga, che tal’amicitia in= 
torbidi, e7 renda fofca . Et che fia il uero ; oltrache ne 
gli altri animali à piu fegni fi puòuedere; nell’huomo 
ancora à quefto fi può conofcere ; ( che fecorido che dice 
Ariftotele ) noi ueggiamo che ne gli abbagli,ey errore 
delle ftrade Puno all’altro uoluntierifimamente le infe= 
gna, ancor che mai piu ueduti non s'habbino. Dell'a= 
micitia adunque douendofî trattare, non uoglio per ho= 
ta difputare , s'ella ftimar fi debbi uirtù fpettale, diftinta 
da tutte l'altre; per trouarfi diuerfe opinioni intorno è 
ciò ; quantunque Euftratio afferma , che fiauirtà dale 
l'altre diftinta; conciofia che confiftain una mediocriz 
tà; tra l'amar pin ey manco, che non conuienfi ; effen= 
do che alcuna uolta accade, che fi pecchi per troppo ama 
re, come ferinano di quel Satiro , il qual amaua tanto 
il padre, che morendo quello,egli parimente s’occife per 
il dolore. Macome fi fia ; quefto bene fi può per certo 
affermare. che l’amicitta ( fi come dice Ariftotele , ) ò 
glie uirtà fpetiale dall’altre diuifa ò uero con le ifteffe 
wirtu infeparabilmente congiunta fi truoua. Della qua= 
le con quella piu brenità , che fia poftibile , trattaremo 
in quefto libro, dichiarando che cofa la fia, donde na= 

ca, come fi conferui , tra quanti truouar fi poffa , chi 


fia atto'à ricenerla di quante fpecie fitruoua, co ale ; 
tri fimili accidenti, e7 effettidi quella; cominciando dal ; 


diftinguere in che cofa dall’amor differifca . 


DIFER O 
Della diftintione dell'amore, dell’amicitia. Capi II. 

po LENDO noiin quefta materia del amicitia 

diftintamente procedere, forza che prima delladi 
frintione dell'oggetto di quella ey dell amore ifte/fo, che 
in alcuna fua fpetie è quafi una medefima cofa con ef= 
fa; alcune parole facciamo. L'oggetto dell’amicitia ò ue= 
ro dell’amore, é quella cofa che amabile fi domanda; che 
altro non è che tutto quel, che appar buono ; conciofia 
che il buono apparente è oggetto del noftro appetito; il 
quale offerendofegli alcuna cofa apparetemente buona, 
fubito á quella nolgendofi fi caufa in lui una certa come 
placenza , che fi chiama amore; la qual fecondo fe,non è 
defiderio,ma e principio di quello . quantunque mouenz 
dofi poi effo appetito, fþõtaneamente uer fo tal cofa buoz 
n4; c7 per tal mouimento caufandofi il defiderio; uenga 
lamor parimente mouendofi à cogiugnerfi con effo dez 
fiderio,ey in un certo modo à chiamarfi quello . fi come 
auniene appreffo de’ matematici; che quantunque il pun 
to fia per fe , principio di linea ; nondimeno fe lo imagi- 
niamo come fluente,uiene in un certo modo, à caufar lá 
linea , ¢& effer congiunto in potenza in'ogni parte di 
quella,Et di qui è, che quando fi parla di quello affetto, 
che fi chiama amore, fi deue intendere non di quella com 
placenza ma di quel mouimento,il qual parimente fecon 
do diuerfe confiderationi può defiderio chiamarfi. E dun 
que la cofa apparentemente buona l'oggetto dell'amo= 
re. & fi come tal cofa in tre maniere può buona parez 
re honefta,utile e7 dilettenole; cofi tre forti d'Amore fi 
generano; quantunque l’amore dell'utile è manco uehes 
mente di ambidue gli altri. peroche,le cofe bonefte, et le 
diletteuoli per loro ifteffe fono amabili; ma le cofe utili 
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non per loro ifteffe ma p qualche altro fine foliamo ama 
re; come poniamo cafo , fono le ricchezze, le quali non 
amiamo come ricchezze,ma come che per quelle alcun’al 
tra cofa,occorendo ottener potiamo. L’amor diletteuole 
parimente fi diuide in due.perche fi come le cofe diletteuo 
li in due maniere fi truouano , ò uero da noi ftefti cono= 
feiute,ò uero da una intelligenza ch’errar non puote;co 
fi ancora un’amor fi truoua , che quelle cofe riguarda, 
che noi conofciamo ; ey quefto amore animal fi può di= 
re, commune all'huomo con gli altri animali „uw altro 
amor poi à quelle cofe fi uolge alle quali la detta intelli= 
genza lo guida; e7 é detto amor naturale,comune à tut 
te le cofe della natura «come per effempio le cofe graui 
amano il centro del tutto, e7 le leggieri il concauo del 
ciel Lunare ; defiderando ciafcheduna cofa,quel diletto,0 
quell’utile che uogliamo dire , che con la fua perfettione 
gliè donato. Quefto dunque amor comun naturale , fi 
truoua in noi non come buomini ne com'animali; ma co 
me uinenti, ey come corpi naturali . conciofia che l'amor 
che bal corpo noftro di fcendere al baffo e la uivtù nu 
tritiua di nutrire ey la generatiua di generare ; d’alcun 
noftro conofcimento non ha meftieri ; guidato daichi piu 
conofce che noi non facciamo.ne è cofa alcuna in quefto 
mondo corruttibile,che di tal’amore fpogliata fi truoui; 

el quale amore naturale > non intendo io di trattare in 
quell’opera. perche non dependendo dal uoler noftro nò 
puo meritar ne biafmo ne loda; <7 confeguentemente al 
le uirtù di cui parlo non appartiene. Parimente non ho 
da trattare di quello Amore, che per effèr fopra la forza 
dell’huomo mentre che gli huomo , fotto il fuo potere 
non fi truoua 3 quale quel , che Angelico, ò uero Dinis 
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no fi può chiamare ; del quale appartiene al Teologo di 
trattare; co non à chi dell’operationi humane dal uoler 
noftro pendenti ragiona ; come fo io in quefti libri, Las 
Jciando dunque da parte l'amor diuino, e7 l’amore com 
mune naturale; il qual forfe non fenza ragione fi può pa 
rimente diuino domandare, dependendo dall’appetito na 
turale „ey dal conofcimento diuino ; folamentedi quel, 
che all'huomo come buomo conuienfi ragionaremo. Tre 
dunque maniere d’amicitie, e7 d'amor dependano dal uo 
ler dell’huomo, fecondo la diftintione delle cofe amabili , 
che in diletteuoli bonefte, co utili, come ho detto diftina 
guanfî. Et fe ben l'amor bonefto ha feco congionto di 
letto grandifimo , non peròlo domando io dilettenole } 
perche l’honefto tiene in quello il primo luogo, eg ildiz 
leito fecondariamente gli fegue Onde amor diletteuole 
in quefta affegnatadiftintione domandoio,quello,che dal 
Phonefto e diwifo . Si come faria delle dilettationi,che del 
le cofe mal fatte, ex degne di biafino , nate da gli affetti 
dell'appetito fenfitiuo non dominato dalla ragione, accie 
cano gli buomini fuor di mifivra;come fono i piaceri cor 
porali; fouerchiamente prefi ; per i quali alle fiere affos 
migliandoci,amor Ferino,un tal’amore fi può dire, M4 
fe d'altra parte,cotai diletti, da moderati affetti, quanto 
«quando, come fi deue faranno prodottizallora con 
P'honefto congiungendofi ; non piu amor dilettenole,ma 
amore honefto canfaranno.il qual nell’appetito intelletti 
uo,che uolunta fi domanda rifiede; doue che'l dilettenole 
nel fenfitiuo appetito fi truoua. Al’amore utile non affe 
gno particolare appetito;peroche nō effendo egli amor 
per fe ma per altro ciod non effendo amata la cofa utile 
conte fine;ma come mezo per altro fine ( fi come il nome 
dimoftra,) 
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dimoftra;) ne fegue,che ò nella uoluntà,ò nel concupifci 
bile appetito fi truoui un tal’amore, fecõdo il fine,al qua 
le egli intende;che può cofi honefto come diletteuole. effe 
re alcuna uolta ; quantunque il piu delle uolte al dilette= 
uol ne guidi. Secondo quefta diftintion d'amore, fi bada 
diftinguer parimente Pamicitia ; la qual’in che cofa dal= 
lamor differifea piu difotto diremo, quando d’amor trat 
tarafi quantunque dalla diffinition dell’uno,et dell'altro, 
effer ui potrà manifefto . 

Della diffinition dell’amicitia; <> delle tre fpetie di 
quella. Capi HI, 


H: BBIAMO infinqui,che Poggetto dell’a= 
micitia è la cofa amabile,cio è la cofa,che appar 


buona. à che fe noi aggiungeremo, che l’operation del= 
l'amicitia è Pamares ex lamare none altro(fecondo A= 
riftotele nel fecondo della Retorica) che uolere ey defide 
rar bene à quella cofa, che fi ama; finalmente conofcere= 
mo,chel’amicitia non è altro,che.beneuolenza.quantiigue 
non qual fi uoglia beneuolenza,ma quella fola,che cambie 
uolmente tra la cofa amata,et l'amante fi truoua.Et che 


fia'luero,che tal benenolenza; feambienol debbi effere,di 


qui fî può uedere,che quell’amore,che portiamo alle cofe 
inanimate come à i denari, alle uefti, er fimili; perche non 
polfan riamare non fì può dir’amicitia. cociofia che cofa 


faria da ridere che alcun defideraffe bene alle uefti p cau 
fe di quelle, ex non per caufa fol di fe fteffo . Non è duna 


que ogni benenolenza amicitia , ma quella fola, che camz 

leuolmente tra chi è amato, e7 chi ama fi truoua . aga 
S!ungendole un’altra conditione. & é,che all’uno,er Pal 
tro di quelli trai quali la beniuolenza rifiede , tal beniz 


tolenza non fia nafcofta . di maniera, che non folo quefti 
A 
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tali fi conofchino; ma ancor fia lor noto Pamore, che cis 
bieuolmente fi portano.cociofia che fe alcuni, che mai ue 
duti non fi foffero 5 nondimeno per la fama delle lor uir 
tu, fi amaffero infieme; taPamore beneuolenza, ey non 
amicitia fidee chiamare. Per la qual cofa diffiniendo l'aa 
micitia potiam dire peripateticamente,che la fia una bes 
neuolenza cambieuole, er non nafcofta tra coloro,che co 
nofcendofi fi amano.Et fe alcun dice[fe,che fecondo ques 
fra diffinitione niffuna amicitia fi potria tronar mai.con 
ciofia che impoftibil cofa è', che fi conofea il fegreto del 
cuor dell’'huomo ; tal che quantunque alcun mi laudi,mi 
fauorifea, mi efalti mi doni mi fimoftri lietiRimo,delle mie 
felicità fi rallegri, delle miferie s'attrijti, etin fomma ogni 
altro uffitio d'amico uf uerfo di me; nondimeno,non po 
trò io mai conofcer pfettamente il fegreto del petto fioj 
per efer folo l'huomo tra tutti gli animali,atto à nafcö: 
dere il uero de’ fuoi penfieri ; doue acció che'l contrario 
facelfe,la diftinta fauella gli fu donata. Ne fegue dunque 
da quefto,che mai l’amicitia potrà trowarfi tra gli huomi 
ni.A quefto rifpondo,che alla wera amicitia non fi ricer? 
ca la chiara certezza del cabieuol’Amore; ma bafta und 
ferma opinione, ex credenza,che à mille fegni babbia 4 
mante d’effer'amato. E(fendo dunque l'amicitia tale, gu 
le io Who detto,di tre fpetie, ey non piu è poftibil,che li 
fi troni ; fi come la cofa amabile , che è il fuo oggetto 
tre maniere , (come ho detto) fi può trouare , boneft4, 
utile, cr dilettevole. Intorno à ciafchedun di quefti amd: 
bili puo occorrer cambieuol beneuolenza, ex palefe, i 

ual fi domanda Amicitia . però che coloro,che s'amano 
fiordo la uirtù,cambienolmente defiderano bene Pun’al 
l'altro,non per caufa del defiderante,ma di colui à chif 
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defidera.et tal’amicitia honefta fi debbadire.coloro poi; 
che intorno all’utile amano; cambieuolmenté defidera= 
no utilità Pun dall'altro à fe fteffo ; fperando ciafchedu= 
no in qualche cofa dell'altro feruirfi . Finalmente colo= 
ro,che per mera dilettation fi amano;cambieuolmente de 
fiderano diletto, Pun dall'altro à fe ftefo > fperando cisa 


fehedun di goder di qualche cofa , che nell’altro fitruo= > 


Mo nociui,ò uituperofi ò inhonefti,che tai diletti fi fiano. 
Et mille uolte ancora accade, che l’amicitia fi truoni tra 
due.de i quali Puno per il diletto, et l'altro per l'utile fia 
nell'amor collegato. fi come per e/fempio accade nell’a= 
more,che è tra una meretrice, e7 colui, che la feguita 5 
de i quali l'uno per il defiderio del diletto, e7 l’altro del= 
r utile.infieme amici mantenganfi. Or di quefte tre fpetie 
; Pipa fola l'honefta è quella nella qualchi ama, non 
Ridi i cani fieffo defidera bene + doue, che nell’als 
da ari amano l'utile, e'l diletto di loro iftef= 

“ a pa e gli amati riguardano. Per la qual cofa,mol 
IM fono, che quella non è; conciofia che 
Gu NR ghifimo tempo dura ; dowe che l'al 
lin o pato ; per effere i loro fondamenti age 
id dl a ili.però che quelle cofe,che oggi fono uti 

bic n i,tofto non faran tali. come per effempio oc 
EL A nauigare,il nocchiero in quel tempo ci farà 
sito; sato finito il uiaggio, mancando l’utilità, pa= 
eni Micitia uedremo mancare . come auuiene an= 
quali per pia » che infieme uanno in peregrinaggio ; i 
tle wh ato di e[fere amici , per quanto Puz 
vl ni uaggio Puno fpera dall altro g durar cos 
gni fi «EL fimil dir fi può dell amicitie , che à i ba= 
foglian fare; ondeé nato il prouerbio dell amiz 

A j 
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citie da bagni . parimente delle cofe dilettenoli fi può dia 
re; cociofia che molte cofe fon oggi dilettenolische fra po 
chi anni, forfe mefi diletto alcun non daranno; come fo 
no le bellezze delle meretrici; onde quelle amicitie , che 
noi baueffemo cò le meretrici; tofto è forza,che paftino, 
cofi dall'una parte;come dall'altra; per macar per ilo 
firoimponerire,la fperanza in lor del guadagno, ey dil 
utile ; € per il loro inuecchiare, la fperanza in noi del 
diletto,che di loro hauer fi poffa. Alla qual’amicitia dilet 
teuole,i gioueni fono fortemente inclinati, piu che all util 
non farán mai; doue,che de’ uecchi il contrario auuient 
et la ragione é,che fentendo i uecchi, uenivfi tuttauia mi 
co la uita,piu all’util,che al diletto guardando; agenolmé 
te fi fanno amici di coloro dai quali fperan di poter’e(fit 
fonuenuti, aiutati, co' feruiti, nelle lor neceftità ; le quali 
tutto’l giorno fentan farfi maggiori ; doue,che per il 
trario i gioueni,che per la caldezza del fangue,confiden 
ti, es pieni di fperanza fi truouano fempre; piw il diletto, 
che l'utile feguano con ogni sforzo ; come quelli, che nõ 
bino,per effer nuoui nel mondo , conofciute le necefità 
chel mondo ne reca.oltra, che da gli affetti piu,che dalla 
ragione guidati fono fempresi quali affetti alle dilettation 
corporee fe regolati non fono ne guidano fempre. Ondt 
nafce; che l’amicitie de” gioneni breuifimo tipo durano; 
fi perche diuerfe forti di dilettationi portan feco le pri 
me età ; tal che quefto anno una cofa ne piacerà,che um 
altro anno punto nö fia ftimata ; fi ancora perche i gio 
weni fenza còfideration’alcuna, fi lafcià da gli affetti por 
tareztal che fubito che una cofa diletteuole glie pofta in 
nanzi, fubito fenza piu penfare, e wano appreffo;ondet! 
manendo tofto inganati ; è forza,che qlla lafcino, 94 
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pichinfi all'altre di mano in mano . Sono dunque quefte 
due amicitie utile ey diletteuole,amicitie imperfette debo 
lie poco tëpo durabili.Ma l’amicitia honefta fi può uez 
ramente chiamare amicitia 5 come quella,che fa, che colo 
ro,che amano,non per comodo di fe lo fanno, ma princi 
palmente per caufa di effo amato; amando ciafchedun la 
uirtu Pun dell’altro . onde durabilifima ne diuiene,come 
quella,che hauendo per fondamento la uirtù,non ageuol 
mente è mutabile,come ne’ precedeti libri who detto. Ap 
pre/fo di quefto nell’amicitia honefta , fi rachiude ancor 
la diletteuole, er l’utile.conciofia che coloro,che uirtuofi 
per la nirt frelfa s'amano ; certiBimo è, che fuor di mo 
do luno della uirtù dell’altro,gode, e prende diletto; et 
cn quafi fatti un medefimo , uiene å farfi comun tra 

t loro ogni altra cofa ; tal che occorrendo P'uno l’altro 
foccorre, er aiuta : Della perfettion della qual’amicitia, 
Foca do fi può conofcere, che tra rari perfettamite 
viari aig tutte le cofe perfette rare.Et p la ge= 
prit k una tal amicitia fi nobile, e fieccellente,nõ 
Aas: pina fa di meftieri;come nell utile, ey” nella dilette 
ear ii ma di lungo tempo è bifogno. cociofia 
noi SE e ir ben conofchino leuirtu l'un del 
tesi ; Sf nzi che per la uirtu s'amino ; ilche in poco 
i; può fare.onde c in prouerbio, che prima cò 
Hofte Hi moggio difale,magin coloro infieme,che co 
Sg ae fi pofino.Et fe ben ueggiamo,che co= 
riva pifi e/Jendo,amici han da effere prefto dimo 
KASen olerfi,non p quefto dobbiam dire,che fia= 
ae ino amici, ma folo,che l amicitia incomincia ; la 
furia compiutamente farà perfetta, che la lor uita 

lenolmente conofceranno. 
A üj 
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Della caufa,» principio dell’amicitia. Cap. TII 

re TORNO alla caufa e7 nafcimento dell amicis 
tia uarie fono frate l’opinioni.conciofia:che alcuni ház 
no uoluto, che dalla fomiglianza principalmente proce: 
da; però che cofi nell’attioni morali come nelle naturali, 
fi conofce,che Lun fimile ama l'altro fimile, el difimiglii 
te odia, «9 diffrezza:; fi come diceua Empedocle, e7 in 
prouerbio parimente s'afferma . Altri per il contrario 
uoleuano,che tra le cofe diffomiglianti foffe piu tofto laz 
micitia;chetra le fomiglianti non fia: fi come in proueta 
bio fi fuol dire di coloro, che fono d'un'ifte(fa arte,i quali 
fenpre s'odiano, co” fi nemicano. ilche nelle cofe naturas 
li fimilmente n’appare ; ueggendo noi, che la terra,che 
afciutta fia,la pioggia, che è fuo contrario defidera; &' 
cofi dell'altre cofe fimilmente.La qualdubitatione, ancor 
che Arift.non determini ; nondimeno non è dificil cofa 
di terminare.conciofia che la fomiglianza,eo conuenien 
za è piu caufa dell’amicitia, che la diffomiglianza nö fiz 
rà mai . quantunque molte uolte poffa accafcare, che de 
cidentalmente la fomiglianza,caufarà odio, e7 nemiftà; 
come auuiene tr coloro, che fono d'una medefima arte, 
come fabri,architetti,ey' fimili; i quali fi nemicarano,nò 
per caufa principalmete della fomiglianza, ey dell’arte; 
ma accidentalmente p il dano,che ad alcun di loro fegue, 
dall’effergli molte uolte preoccupato il guadagno dallal 
tro ; onde nafce emulation tra di loro. Il qual dano fe in 
qualche modo nö gli occorriffè quella fomigliaza dell'at 
te, quanto à fe in amicitia congiungerebbegli, E dique l4 
fomigliaza cagion di legare in amicitia coloro, che tradi 
loro fimili fono.Et perche molte forti di fomigliaza pof 
fano accafear tra gli buomini.come faria fomiglianza di 
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arte di nobiltà di padria,di parètela,di coftumi, di uirtà, 
di uitij,ey' fimili; quella piu,ò maco farà del amicitia ca 
gione,la qual piu alla natura farà uicina . Onde la fomi= 
gliaza,&o' la conuenienza della compleRione del fangue, 
dalla qual nafce il piu delle uolte la fomigliàza ancor de” 
coftumi ; è prontiftima fopra tutto à legar gli animi col 
dolce nodo dell’amicitia.Et principalmente quando dalla 
confuetudine farà fatta maggiore. la qual confuetudine, 
é di tal forza,che molte uolte cogiunge in Amor coloro, 
che di neffùna,ò poca couenienza di fangue cògiunti foa 
no. Ilche al mio giuditio non d'altronde nafre fe non che 
la cofuetudine per fua natura,riduce à fomiglianza ogni 
diuerfità di coftumi,che la ritruoua; accoftandofi ciafche 
dun di coloro, che lun igamte infieme conuerfano,alla na 
tura Pun dell'altro à guifa di molte cofe naturali; le qua 
li parimente per loro ifteffe, fe lungo tempo operino in= 

Sieme ad union sauuicinano.come nò folo nelle cofe ani= 
mate fi uede , fecondo che molte uolte neggiamo animali 
di diuerfe nature,per la conuerfatione, la naturale inimi 
citia in amor trafmutare 5 e7 due piante,che uicine for= 
montano,in fpatio di qualche tépo,unirfi, et abbracciarfi 
col rami,et col tronco,etin gl modo,che piu le poffano 5 
ma ancor nell’inanimate cofe, uefto ifteffo fi può uedere; 

fi come p efëpio fi uede di due inftrumenti muficali;come 

fariano due capane,che quantunque difunite fiano tra di 

loro; nèdimeno in pochifimo tépo,fe in un medefimo luo 

80 infiememëte fonate fono,amicamite fi unifeano . ilche 
Pariméte ho trouato in due cordedì leuto,lequali effendo 
Per mezo tuono lotane dal diapafon,ò uoliam dir dall’ot 
patdofrequentate all’ottaua luna falendo,ey' l’altra ab= 

alando p fefte/Tè fi fon ridotte. Ora fe quefte cofe priue 
A ii 
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di fenfo,et di ragione moftrano tal fegno della forza del | 
lacofuetudine,cy couerfation tra di loro ; che uogliamo 
noi dir de gli buomini,che per natura lor fon animali cos 
uerfatiuico' ciuili è certo non fi potria mai baftenolmé= 
te narrare quanto fia il uigor della confuetudine buma= 
na . in partorir beneuolenza, cy amore, fe già p qual: 


che cafo accidentale, alcuna uolta non occorreffe il cone | 


trario. Quefte due fon dique le principaliBime caufe del 
Vamicitia; la fomiglianza prima,é conuenienza del fans 
gue,donde derina la parità de’ coumi; e7 dipoi la liga 
couerfatione.Le quaidue caufe fono di tal forza,che trá 
i uitiofi ancor generano amicitia; quantunque non Pho 
nefta,ma la dilettenole, er D'utile. però che (come difotto 
diremo )l’amicitia bonefta, non può fe non trai uirtuofi 
accafcare. La onde ageuo!mente fi può uedere , quanto 
s'inganino coloro,che uogliano,che l’amicitia, non da dl 
tro;che da bifogno, ò uer mancanza d'alcuna cofa deri- 
ui.di maniera,che’l bifogno, che babbia alcuno di qual fi 
uoglia cofa,che gli defideri, gli faccia cercar Pamicitia di 
chi di tal cofa abondante fi truoui.La qual’opinione (co 
me ben dimoftra Ciceron nel fuo Lelio)e falfifima.couo 
Sia che fecodo quefto,ne feguiria,che colorosattifimi fof- 
fero all’amicitia;i quali bifognofifimi fi ritrouaffero «il 
che è falfiBimo ; però che quanto piu alcun di utrtu, © 
fapienza armato; cofi fi truoni,che dalcun'altra cofa bi 
fogno non habbia, anzi per fe fteffo compiutamente per 
fetto fia,co da niente altro dependa;tanto piu nõdimeno 
dard luogo à fi fanto dono quato è l’amicitia; ey piu e0 
ueneuoli gli farà fempre. Cõcluder dunque potiamo,cht 
la fomiglianza della natura, es coftumi, con la cofuetudi 
ne, fiano i principaliRimi principi) del amicitia; ey maf 
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fimamente di quella, che bonefta fi chiama . conciofia che 
la diletteuole, ey l’utileCcome ho detto di fopra) non uea 
ve amicitie fi den chiamare , per non effere per il ben de 
gli amati ma de gli amanti offeruate ; doue che tutto”! 
contrario accafcar debba tra i ueri amici . oltra che Pus 
tile e’ diletto fenza la uirtù, fon cofe flufili, ey poco tëa 
po durabili; cy confeguentemente uane, e7 leggieri quel 
le amicitie che in tai cofe fi fondano;et maRimamente nel 
l'utile, per effer piu fimile alla uera amicitia la diletteno= 
le,che utile come quella che per fe fteffa, e7 non ad al= 
tro fine fi defidera,et fi produce. fi come auuiene tra Pa= 
mante e l’amato,i quali per cagion della loro corporal 
bellezza fi godano er s' amano; il qual amore molto piu 
€ durabile, er fimile al uero, che non faria quando Puno 
di loro per la bellezza, ex Taltro per il guadagno sdz 
maffero infieme ; fi come meglio dichiararemo » quando 
moftraremo la ve tra l’amicitia,&y Pamor fi 
ritruona « Dico dunque che fola l’amicitia honefta e gia 
la, che con gran dificultà fi difcioglie, per effer fondata 
tn una bafe faldifima, ey durifima, quale è la uirtù qua 
tunque parimente con piu lunghezza di tempo ; fi cona 
tratti quefta amicitia , che Paltre due non fi fanno; per 
effer la uirtù dell’huomo non cofi tofto conofciuta , €? 
faputa . ma collegata,eo' firetta,che farà poi difficilmen 
te uedrà mai fine; peroche in una fol maniera può acca 
der che finifea;non p buona, ò aunerfa fortuna dell’uno, 
o dell'altro; ma folo plamacanza della uirtù, ò nero p 
l'opinione che la machi..la quale opinione e difficilifima 
ad accafcare ; effendo che coloro,che fono ueri amici ha 
vendo è mille fegni longhiftimo tempo conofciuta la uir 
tu er perfettione Puno dell'altro ; non daranno fede alle 
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malignelingue,che perfuader ne uovranno alcun uitio,ò 
uer mancanza di uirtà,che nell’amico fi truoui. La on= 
de non potendo le male lingue offendere, c7 magagnar 
lamicitia uera tra due perfettifimi amici; per effer quaa 
fi impofibile,che Pun creda mai cofa dell'altro , che uir= 
tuofa non fia per la lunga conuerfatione, e7 fedeltà 
conofciuta per molto tempo ; ne fegue , che tal'amicis 
tia perpetua , cioe fino alla morte farà durabile ; come 
meglio dirò piw di fotto quando del mancar del amicis 
tia tagionarafii. 
Della propria operatione dell’amicitia. Cap. Vi. 

E S S EN D O giddichiarato che cofa fia amicitia,et 

di quante fpetie fi truowi , ey donde finalmente la fi 
produca;fegue che noi ueggiamo qual fia la fua propria 
operatione eftrinfeca, fecondo l'opinione de’ Peripateti= 
cii quali principalmente feguo, e7 piu che altri Euftra= 
tio doppo il lor capo Arift. e7 ho detto eftrinfeca, pero= 
che la propria interna operatione fua, non è dubio alcu 
no che èl’ amare ò uogliamo dire il defiderar bene,fecon 
do Ariftotele , nel fecondo della Retorica . conciofia che 
non meno amicitia „che laltre uirtu , con le quali ella 
debba effer congiunta , hanno bifogno dell’elettion nos 
ftra; in maniera, che niuna operatione humana fenza il 
noler noftro,et la noftra elettione, punto di lode o di biaf 
mo non merita . Ma tornando all’operatione efteriore 
dell amicitia dico,che la proprijfima fua operatione, cil 
conuerfare, cy la cõmunicanza nel uinere. conciofia che 
tutti gli amici uniuerfalmente in qualunque conditione 
fi ritruoino,ò in profperità,ò in baffezza,ò infermi, ò 
fani,ò poueri, 0 ricchi, fempre defiderano di hauere ap= 
preffo i lor cari amici,&y feco uiuerfi infieme;fcoprédofi 
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lun'all’altro i fegreti del cuores la qual cofa è dolcifima 
fuor di modo . percioche effendo l'huomo per fia natuz 
Ya conuerfatino , e7’ hauendo folo fra tutti gli altriani= 
mali la fauella dalla natura; datagli per poter egli effen= 
do per natura conuerfatino,difcoprire i concetti deR ani 
mo + € trouandofi rariftimi coloro de i quali nel difco= 
prircegli,ueramente fidar ci potiamo;é forza che quan= 
do accade, che con alcun confidenza pofiamo hauere , 
dolcifima cofa fia, con la nerità delle parole , difcoprire 
ogni profondo fecreto del noftro cuore. ilche folo cò gli 
amici fecuramente fi potrà fare, per effere eRi(come ben 
dice Platone) un’altro noi. Donendofi dunque gli ami= 
ci per il legame dell’amicitia infiememente congiungere, 
& di piu farne un folo;ex non potendofi quefta unione 
dr giamai , fe ogn’un di loro non uede fcoperto,er pa 
lefe, ogni penfier Puna dell'altro, il qual difcoprimento 
per la conuerfatione,et communicanza di uita fi può fol 

farene fegue,che’l conuerfare, e7 uiuere infieme, fiala 
propria operatione dell’amicitia, cy quella cofa, che con 
trmare , e7 ftabilire ogni di piu la puote. Et che fia il 
uero,noi ueggiamo, che tra molte operationi che tra gli 
amici conuenganfi,come fono il giouarfi Pun l'altro, Paz 
tutarfi,il defenderfi,il donare,ilcouerfare,ct fimili;tutte 
l'altre folamente in qualche tépo conuengano,che ad ope 
var la neceRità ne coftringa,0 diutandofi,ò defendendo= 
130 fimili;non cotinuamente, ma folo quando il bifogno, 
O occafione lo ricerca ; ey folo il conuerfare, cy com 
municar nella uita è quello che nö a/petta il bifogno, ma 
cotinuamente p fe freffo fi defidera,et fi ricerca;come ope 
vation molto piu pfetta nell'amicitia,che qual fi uoglia de 
altre nò è.La onde dalla mancanza di cotal’operatione, 
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fuoleintepidirfi amicitia à poco à poco, per fin che fia 
nalmente in tutto fi fcioglia. come auuiene per lalonta= 
nanza; o mafimamente fe gli amici,con lettere ò amba 
feiate uifitare è quafi di lontan parlare non fi pofino; 
conciofia che le lettere de gli amici, che fono lontani, fon 
quafi un conuerfare, cy un comunicare nella uita;ancot 
che imperfettamente, per effer quel,che fi feriue, un gra 
do piu di Iotano, da i concetti del cuore, che le uiue paro 
le non fono. onde(come dice Ariftotele) fi fuole afferma 
rein prouerbio,che un longo filentio,cofi di parole,co= 
me di lettere, fuole interrompere,et difciorre l’amicitia. 
Ilche è argomento chiarifimo che il conuerfare, ey uiz 
uere infieme, fia la propria operatione dell'amicitia; co 
me ancor da quefto fi puo conofcere,che coloro, che non 
fanno conuerfare banno poche amicitie; fi come auniene 
à quelli, che melancolici,afpri in nifta difficili crudi, anfte 
ri, © affannofi fono fempre ; la cui prefenza piu tofto 
intorbida ogni lieta conuerfatione , che punto la faccino 
lieta, ò rendino uina . le quai parti fono proprie de nec 
chi,i cui coftumi fono piu tofto tediofi, fatieuoli, ey pieni 
ditriftezza , che nò . onde effendo laloro conuerfatione 
prina di diletto, non € chi la cerchi ò defideri, anzi è fug 
gita con ogni sforzo per effere il diletto quel, che da pol 
fo, uigore alla conuerfatione, ey comunicanza de gli 
buomini . doue che il contrario auuiene de’ gioueni;i qua 
li per la loro uiuezza, ey natural dolcezza de’ loro cos 
ftumi,uoluntieri tra le cofe diletteuoli fi ritruouano, © 
di qui è, che amicabili fon quelle conuerationi in cui lot 
fitruouano . Appreffo à quefto,ueggiamo, che rare uol 
te accafea amicitia tra coloro, che per efere occupati it 
altri negotij, di rado ò non mai poffano infieme trouar= 
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fi cowanuiene di coloro che in diuerfifimi effercitij fi 
Uinano. Le quai cofe tutte fanno fede,che la comunican= 
Zadel uivere(com'ho detto di fopra) fia la propria ope= 
ratione dell’amicitia; fenga laquale ella facilmente fi fcio 
glierebbe . Ne crediate,che per comunicanza di uita, io 
intenda il mangiare infieme,il dormire ò fimili altre ope 
tationi,che gli buomini faccino infiemesanzi intendo per 
comunicanza di uita un certo difcoprimento d'ogni cus 
14,ò penfiero , che debbino far gli amici Puno all'altro i 
cercando fempre di eRere apprefo piu che poßano , fez 
condo che l’occafioni loro fi porgano . 


Se uno può effere amico di molti .Et che amicitia confifta in 
una certa equalità + Cap. VI. 


P RIMA ch'ioni dimoftri(Alefandro amatifimo) 
fe alcun poffa haner piu amici che uno 5 douete fape 

te che tre cofe fon quelle, che mantengano l’amicitia ; la 
communicanza della uita, Peffer atto alla dolcezza della 
conuerfatione; 3 finalmente il non effer duro à defcen= 
der nel opinione de gli altri; fi come tre cofe à quefte 
contrarie fono quelle, che amicitia non fanno mai . con= 
ciofia che coloro,che non fono atti alla dolcezza della cò 
uerfatione, ey difcordi fon fempre in ogni comunicanza 
t uita; o finalmente per neffuna ragione, ò perfuafione 

t lafciano mai torre dall'opinione loro,ò uero falfe, che 

'anojamicitia mai non faranno . Le quai parti , perche 

comunemente fi truouano nei uecchi di qui è, che tralo 
ro rade uolte fi caufa nuona amicitia., e7 fpeffe uolte le 
uecchie fi fciolgano. Et io parimente molti conofco , che 
ancor che uecchi non fiano ; nondimeno per effere arro 
Banti, er per prefumerfi molto piu di fe ftefi che nò do= 
Merieno,mai nō attendano à quel,che gli altri fi dichino ; 
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anzi tutte quelle cofe , che à qual fi uoglia modo uengda 
no lor dette, uogliano contra ogni uerità foftenere; da 
che nafce (fi come ho ueduto perifperienza)che neffuno 
amico fitruouano . Ora effendo tutto quefto uerifimo; 
dico che per effer difficiliima cofa il comunicar concor 
deuolmente nella nita con moltizla qual comunicanzia(co 
me ho detto)é una delle parti produttine, cy conferuati 
ue dell amicitia ; ne fegue,che con molti effere amici non 
pofiamo mai. <y mafimamete intendedo dell'amicitia ho 
tefta; conciofia che efendo l'honefta amicitia fopra tuts 
te perfettifima, e7 degna; g7 denotandofi per tal pers 
fettione ecceffo d'amore, il qual’ecceffo in ogni cofa, in 
un fol luogo fi truoua;ne fegue,che una tal’amicitia con 
molti contrattar non fi pofja . Ilche conferma ancora 
Ariftotele per Peffempio'del amore , che uerfo Tamate 
donne,ne i loro amanti fi truona affermando Arijtotele, 
& Euftratio, che non poffa un'amante amare eccefina= 
mente altro,che una fola donna giamai. Appreffo d que 
fto,douendo gli amici nell amicitia honefta l'uno all'altro 
piacere quanto piacer più fi poffa;diffiail cofa è , che ad 
un folo molti occorrino ch'in eftremo grado li piaccino; 
p effer rarifimi gli buomini,che no habbino qualche par 
te che ne difpiaccia. Oltra che non è faciie iltruouar mol 
ti,che infieme conuenghino in una fteffa compleftione, et 
natura, fi come habbiam detto, che tra gli amici aunenit 
debba.Senza che douendo coloro, che debbano effer ami 
ci, longo tempo far pruoua della uirtù , e7 fedeltà l'un 
dell’altro;difficilifima cofa, e7 quafi impoftibile è, chedi 
molti una cotal’perienza fi poffa fare. Onde per tdi 
ragioni fi può concludere, che difficiliBima cofa fia , che 
nell'honefta amicitia pofu chi fi uoglia effere amico 4 
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molti;ilche nella dilettenole amicitia et nell’utile non du= 
uiene . nelle quali ageuolmente accade , che molti amici 
pofino effere; conciofia che molto bene occorrer puo= 

te; che alcuno da molti poffa in diuerfe maniere, gioua= 
mento acquiftare , cy parimente uno à molti gionare . 
Onde effendo fperanza da ogni parte d'acquiftare utile, 
ageuolmente ne uiene l’amicitia, la quale infieme con tal 
fperanza fi accrefcie,et fi muore. El medefimo affermar 
fi può dell’amicitia diletteuole, potedo accafcare, che mol 
ti da uno, ey uri da molti,pofJa diletto prendere; come fi 
uede tra le còpagnie de’ gionani tutto”! giorno auueni= 
re; le quai compagnie per effer principalmente perladi 
lettatione,&y non per la uirtù, ne per l’utile,infiememe 
te colligate, e7 congiunte; amicitie dilettenoli fi pon chia 
mare. Appreffo à quefto,nell’amicitie diletteuoli, e7 nel= 
le utili, non accade di far mela lunga efperienza de gli 
amici, per efer fondate nõ in cofa occulta come è la uir 
tuma in cofe apparenti, er à conofcerfi ageuoli, fi come 
ono il gionamento e'l diletto, che in prima fronte cono 
fran. p la qual cofa fubito contrattanfi tali amicitie es 
p quefto non hanendo meftieri dilungo tempo agenol= 
mente può chi fi uoglia piu amici acquiftare . Et fe alcun 
mi domandaffè, potendo noi hauer piu amici utili et dilet 
teuoli che uno;qual fia di quefte due, piu firetta,et piu ue 
ra ainicitia;rifpoderei che l’amicitia diletteuole,fe da ogni 
banda pil diletto con giunta fia;e piu durabile et piu fimi 
è alla uera amicitia , che non è quella delPutile . concio 
fia che la diletteuole € piu libera,et piu ignuda d’infidie,et 
inganni, peroche gli amici utili,cercando fempre, Pun 
dall'altro di trap guadagno, ey di ricompenfarfi ne i be 
H et nell’utilesuegano à far la'loro amicitia piu tofto fi 
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mile ad una mercantia,che ad una wera amicitia . onde ad 
ogni hora nafcono tra tali amici alcuni fdegni;non parë 
do loro d’effere ricompenfati à baftanza nell utile . doue 
che nell’amicitia diletteuole, gli amici,non cercando l'un 
dall'altro fe non diletto;godendo non folo del diletto, che 
in fe ftefi fentano; ma di quello ancora che nell amico co 
nofcano 3 ilche dell’utile non può accafcare fe non dalla 
parte del defiderante,et non dell’amato;ne fegue che una 
tal conuerfatione diletteuole,e molto piu libera, €F pri- 
ua di cautele, e ricompenfatione di guadagno, e7 fimili, 
che l'utile non farà mai; ez per quefto uiene à farfi piu 
fimili alla uera amicitia; effendo che fi come nell'honeftà 
gli amici amano per cagione dell'amato; cofì in quefta di 
letteuole ; godano gli amici non folo del proprio diletto, 
madi quel de gli amici parimente , percioche il diletto 
de i noftri amici „non folo il noftro non fanno minore, 
ma piu tofto l’accrefce ; doue che nell’utile il contrario 
auuienezeffendo che'l piu delle uolte,lutile;che fi ha dalz 
l’amico è congiunto col danno di quello. A-quefto fi ags 
giunge,che noi ueggiamo, che coloro , che fortunatiĝi= 
mi, ey potentifimi fono,tal che di neffina cofa-banno bi 
fogno , non cercano gli amici utili , ma i diletteuoli con 
ogni sforzo,per poter feco lietamente uiuere, et conuer 
fare; peroche è forza che gli buomini å qualche tempo 
fi ritruouino infieme es ftieno allegri;di maniera,che l4 
còtinua triftezza gli occiderebbe. Et come ben dice Ari 
ftot.nò potrebbeun uirtuofo nella fua uirtà conferuarfî, 
fe perpetua triftezza gli riportafe.Onde ueggendo noi 
che tutte le conditioni de gli buomini cercano à qualche 
tempo gli amici dilettemoli,et nò tutte ’utili,ne fegue che 
molto piuolce,et fuaue,è l'amicitia dilettenole, che l'utile 
non 
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non farà mai; di maniera, che nell’amicitia honefta fa di 
meftieri,che diletto fi truoui. però che fe per la uirtu gli 
huomini diueniffer nemici del diletto, non potriano infie 
meutmere , e7 conuerfare ; effendo il diletto il polfo,'e’l 
neruo della conuerfatione ; e7 per il contrario la triftez 
Za il ueneno di Ila, la qual triftezza è dalla natura ab- 
horrita;er mafimamente da ğlla dell'huomo:Per le quai 
cofe facilmente fi può concludere,che P amicitia diletteuo 
le,cy l'utile poffano in un folo cò molti trouarfi; ma del 
l’honefta con grandifima difficultà, et forfe impofiibilità 
quefto auniene, come meglio difotto diremo. La onde:da 
quel,che fi è detto fin qui,fi può conofcere, che l'amicitia 
cofifte in una certa equalità, ò agguaglianza,che uoglia 
mo dire ; ilche nell’amicitia honefta chiaramente fi nede 
conciofia che gli amici uirtuofi,amano l’unPaltro à gui 
feii fefefe comunicando ogni lor cofa infieme quafi 
n Hr perfona di piu compongano; tal che nò fo. 
di B j fi truoua tra loro ; ma dncora una certa mez 
i ne unità perfettiBima > quato nelle cofe humane 
pr amicitia util poi, et nella diletteuol 
Feste na certa equalità fi conofce; perciò che cia 
fifa nt, l amici cerca con ugual ricõpenfa, ricõpen 
wl Fon Pag diletto che l’undall’altro ricene. Et che 
ite fi ito che mancaffe loro una fimil ricopenfa; 
altra final di porger piu utile,ò piu diletto all’ 
ehe dalar fo non riceueffe,l'amicitia fifpegnerebbe. 
soin onde nò nafce, fe nö che'gli amici utili nò'ama 
a Principalmente per caufa di loro ftefi, et per 
Peas da ouamento, ey guadagno . et i dilettenoli pari 
Veri no per il vero diletto di fe proprij, ey fecona 
mente per: la dilettation de gli amici; onde heggena 
B 
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do di non effer ricompenfati d'ugual dilettatione , ò gua 
dagno; amicitia difciolgano . per la qual cofa conclus 
der fi può, che l’amicitia in una certa agguaglianza ò 
equalità;che noi uogliam dire, confifta, cy da quella fi e 
crefca; ey conferui. 
Dell amicitia di eccellenza;ò ner maggioranza. Cap, VII 
Q7 ANTVNQVE habbiamdetto , che lamiz 
citia confifta in equalità ; nondimeno, fi come lee 
qualità in due modi fi può còfiderare,ò aritmetica,ò geo 
metrica cioc,ò fecondo un'ifteffa quantità,0 ner fecodo 
la proportione; fi come nel trattato della giuftitia,di que 
fre due equalità ampiamente trattamo ; cofi ancor di due 
forti amicitie in commun fi ritruouano «L'una è quelli, 
che equalità aritmetica, cio € ricompenfation fecondo la 
medefima quantità ne ricerca 5 e7 l'altra poi non fecon 
do la medefima quantità, ma fecondo la proportion geo 
metrica, ricompenfar fi conuiene. Et accio che meglio io 
mi faccia intendere ; dirò per e(fempio , che tra perfont 
d'ugual gradocio è d’ugual conditione eccellenza, © 1! 
fpetto, fe gli accade amicitia, fi ricerca, che tra loro infit 
memente Puno l'altro, fecondo una medefima quantità, 
ò d’honefto,ò d'utile, è di diletto fi ricompenfino . & tl 
fi domanda equalità aritmetica . Ma un'altra forte d'4 
micitia fi truoua poi tra perfone delle quali, Puna fecon 
do qualche importante eccellenza n'auanza Valtra;}! 
come fono padre, es figliuolo,moglie,cy marito, padro= 
ne cs feruno, Prencipe, cy fuddito, o fimili; trai qual 
non fecondo un'iftefa quantità ; ma fecondo la propo 
tion dell’eccedente all’ecceduto fi debba quella equalità 
terminare . Et quantunque quefto tal congiungimento 
di beniuolenza, che tra quefti fi truoua,molti nom anid 
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ne, Ò gua tia ma parentela domandino ; nondimeno efendo quefta 
i conclua tal beninolenza cambieuole , x non nafcofta 5 ne fegue, 
lianza 0 per la diffinition già conclufa del amicitia , che amicitia 
nella fi ac chiamar fi pofti 5 aunen gache in uncerto modo differen 

te fia da quell'altra della quale habbiam ragionato ; fe= 
Cap. VII, condo la differenza dell’equalità geometrica;0 avitmeti= il 
che Lamis ca, come ho detto . oltra, che in quefto ancor fono diffe= VII È 
come l'ez venti, che quell’amicitie già dette, di nuouo tra gliamici | ui E 
c4,Ò geo nafcono, e fi producano , pigliando occafion da quella i) 
er fecodo conuenienza di fangue, e7 di complefione;per fomiglii= MIEI 
riadi que za d'influfi celefti,et d’educatione, ò fimili,inchiufa negli ii 
ór di due uomini, la qual conuenienza eccitandol’amicitia; infie= TINA 
è quella, me poi con la conuerfationesquella finalmente genera et NU] 
econdo la ne produce. doue quefta amicitia d’eccellenza;ò di paré= (II 
on fecon tela,che uogliam dire;par che la piwimportante,ch'è tra | 
ion geo: il padre e'lfiglinolo porti feco il principio innazi,che in | 
meglio io luce fiuenga, conciofia che effendo'il: figliuolo'parte del Wif 
 perfone padre,par che di necofità, fi come la parte naturalmen= l 
za, Ti teama il tutto yel tutto la parte; cofi il padre ami il fi= | 
oro infie glio er egli il padre; ilche ancor’auuien de fratelli, fo= | 
uantità, relle,nepoti, er fimili. Ala qual natural correfpondenza 
rtl di fangue, s'aggiunge la continua conuerfation fin dalle 
prte d'd fafcie continuando fempre in una cafa medefima. la qual | 
14 fecone conuerfatione, ey comunicanza di uita, quanto importà il 
altra; fi te fia,difopra con Peffempio delle cofe animate, e7 inani | 
 padro= mate, habbiam detto.Et quefta medefima còuerfatione an | 
ra i quali cor fe 4 pojJente Pamor de i conforti traloro, x maffima INI 
| propo nete quando con la generation de figliuoli, uengan piu | 
equalità Ferettamite à legarfi in amore come gli, che nò fol nina= il 
igimento no,et ne? gradifimi diletti corporei conerfano ifiemesma INNI 
n amicis ancor nella prodottio de lor figliuoli comunicadoset l'un | 


/ B ij il) IR 


LOT! B. RTG 
all’altro aiuto porgendo, uegano d ftringeri in beneno 
lenza infolubile . Ma acció che meglio fi poffàa intendere 
quanto n'appartenga alla couerfation di queft’amicitid; 
ch'io domando amicitia di maggioranzia;0 uer d’eccellen 
za 5 douete fapere,che fi-come fei fono le maniere de’ go 
merni duna Città, tre buone;cy' tre rees cofi altretante 
poffan'effere D'amicitie in una cafa tra buone;et ree, Sot 
noi gouerni buoni la Monarchia, 0 uer principato re: 
gio,il gouerno degli Ottimati; cioé buoni, ez quel, che 
domandan'Repub.A i quali gouerni,tre dltri fono cone 
trarijsalla Monarchia chel miglior di tutti s'opponli 
Tirdnide, al gouerno de gli Ottimati, c 'cõtraria Dammi 
niftration de’ pochi ricchi e7 potentizi quali non palo 
ro uirtà,ma per lalor poffanza fon tenuti, et feruiti. Al 
la Repifinalmente,la qual comunemente i poueri,et irit 
chi.i buoni, et i rei confidera,s’oppon lo fiato popolari 
il qual folamenteinili poueri,ey' bafi,innalza, g7 bono 
ra.A quefti gouerni s'affomigliano quei reggimenti, chi 
in una cafa fi truouano.cociofia chel reggimento: del pi 
dre fopra Ifigliuolo , al regio gouerno fi raffomiglias fe 
già corropendofi alla Tiranide non s'aunicina,come trà 
i Perfi auuiene. 1l Precipato poi del marito alla moglit; 
al gouerno de’ buoni ragguagliar puofis fe già per l'i 
folentia del marito,allo ftato de’ pochi non:fi fa fimile 
nalmente lo frato della Rep.d quel de’ fratelli fi moptrefi 
mile; fe già in fimile al popolare corrompendofi mon}! 
uolgeffe.Tra'l padrone e’ feruo poi; quello frato,cheT! 
rannide è detto, fi raffomiglia; effendo i ferui per l'utile 
del padrone, ev non per quel di fe ftefi, gouernati, &' 
vetti dal padron loro. In quella guifa dunique;che debbi 
tra quefti Lconomici ftati tronarfi l'amicitia, debba pare 
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mete ne i ciuili effer pofta. poniam- cafo tra’! néro Préci 
peset i fudditi fuoi, debba effer l’amicitia, che tra'l padre 
elfiglinolo conuienfì. Tra gli Ottimati, ey quei,che chi 
reggano,l’amicitia del marito uerfo la moglie richiede= 
f.co finalmente l’amicitia fraterna tra quei, che comune 
mente guidano la Rep.fi ricerca . Debba dunque un ue 
ro Prencipe à guifa di paftore e7 di padre;procurare il 
bene, ey l'utile de’ fuoi fudditi diutandogli , ex cercando 
di rendergli uirtuofi, ey felici,come fe figliuoli gli foffe= 
Yo; come ben dice Omero, chiamando Agamenone pas 
fior de’ popoli. Onde effendo,che fi come i figliuoli in po 
n del padre fi truouano,cofi parimente i fudditi in po 
= n Prencipe fono ; ne fegue , che cò ogni diligenza, 
n a cofi il Prëcipe,come’l padre hauer gli occhi aperti 

i eneficio, quefto de’ figliuoli, et gl.de” fudditi la notte, 
c' giorno,Et dall'altra parte i fiidditi,ex i figliuoli,non 
Sera la equalità aritmetica, ma fecondo la geometrica, 
; an ricopenfar nell amore i Précipi,ey i padri loros 
conciofia che non d’una medefima forte di benefitij fono 
aa l padre;e lPrēcipe, fanno di fudditi e7 di figlivo 
y pea quei,che dall'altra parte i figliuoli ey i fudditi 
B isti s'anzii padri,et i Précipi,bonificano,foc 
ch ri, gouernano, et rédan uirtuofi,et felici i fudditi, 
a: luolizet qfti dal canto loro,in honorare,riuerirez 
Rimes feruire,gli ricopenfan cotutto l’animo.qua= 
chi ie ed fia l’obligo del figliuolo uerfo del padre, 
re; i d = fudditi uerfo del Précipe loro non è . però che 
ni ti ifimi bene tij dà il padred figliuoli che’l Prëci= 
Le i diti nõ può daresquai fono,l’effere,l’educatione, 
piar ciplinale inftitutione;iquai beneficij da qual fi uo 

altro humano dono,pareggiar nò fi poffano . Onde 
B üj 
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infinito è l’obligo,che ha dhauere il figliuolo al padreset 
per quefto non potrà mai honorarlo amarlo ey riuerit 
lo siche ancor piu non fe gli còuenga di fare; fe già(co 
me ho detto)il padre di come Principe,in come Tirdno; 
uerfo i fuoi figliuoli non fi uolgelfe: Quefta è dique ldz 
micitia paterna , es filiale ; fimilifima:d quella che trai 
buoni Principi ey i fudditifi de trouare . Segue poi,che 
T amicitia che debba effer tra'l marito, ey la moglie fia fi 
mile 4 quella che tra gli Ottimati ey gli altri,che efi go 
uernano,trouar fi debba. conciofia che fi come gli Ottis 
mati in tal guifa gonernar debbano, che amddo i lor fud 
diti quelli piu tofto pcompagni;che per fudditi aintare,et 
fauorire in ogni occorrentia S'appartien loro non tollé 
doloro alcuna giurifilitione, 0 amminiftratione,che fecodo 
il lor grado fe gli conuega;cofi parimente il marito, qui 
tunque come capo fia nella cafa; nodimeno non in luogo 
di fuddita ma di compagna, debba tenere ez amar la fud 
còforte,non le tollendo quella amminiftratione, ey prindi 
palità,che å lei; & non à lui fi conenga,come nel decimo 
libro trattàdo dell’Iconomica affegnaremo.al qual'amot 
maritale la conforte parimete,con una certa douuta fom 
mifione piw tofto fimile à libera,ched ferud; co cò grana 
difima affettione er rifpetto,debba ricopenfare nell’ani 
citia fecodo la proportið geometrica come già s'è detto. 
L'amicitia fraterna poi,la quale al reggiméto della Rep: 
babi conclufo,che s’affomigli debba effer in guifa, che 
niun fopra l’altro ecceder uoledo,coferuintra di loro, und 
certa douuta parità. la qual’amicitia, quantique détro4 
i gradi della parètela fitruoni;nodimeno piu toftotral 
micitie dell’equalità aritmetica, che geometrica, conumee 
rar fi coniene + Quella poi del padron uerfo il feruno, pi 
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tofto imperio, es maggioranza,che amicitia fi dè chiama 
re.però che i padroni amano i ferui,nò p caufa defi fer 
uma per caufa di lor medefimi,per effere il feruo inftru 
mento animato del fuo Signore. Onde fe pur la vogliam 
chiamare amicitia;tra le amicitie utili por la debbiamo;p 
ofere i ferui utili al lor padrone, e egli ad efi altresì + 
Ma di quefte amicitie domeftiche, ey familiari,piu lunga 
mente dobbiam trattare quando dell’Iconomica parlare= 
mo.doue ampiamete dell’uffitio del marito, della conforte, 
del padre de’ figliuoli del padrone,de’ ferui, e7 d’ogn’al 
tra cofa à quefte fimili ragionaremo:Cõcludendo dunque 
dico,che quefte parentele, 0 uer cogiungimenti di fangue, 
che noi uogliam dired’ Arift. fotto amicitia coprefe foz 
no ; chiamadole egli amicitie non di uera equalità, ma di 
maggioraza, ey eccellenza; le quali molte volte fono for 
tißime, per còuenire in quelle molte cofe atte alla prodot 
tion della beniuoléxa,come è la:conuenienza del fangue, 
donde nafce la couenienza de’ coftumi, ev appreffo å ĝ= 
‘o la lunga conuerfatione es finalmete una certa impref 

Sione,che dalle fafcie fi benan coloro;che nafcano,di tener 

p cofa certa, che fi conuenga loro per legge non fol di nå 

fura,ma de gli buomini ancora , amare quei;che feco in 

fazio in paretela cogiunti fonozle quali imprefioni 
pr re ne i precedenti libri ho provato. Et 

Par den quefta imprefion facciain tal cofa afz 

rig ; t qui fi può uedere, che hauendo p cafo un pa= 

ul p oaotto un figliuolo ey dipoi fenza conofcerlo,l3 

5 & de tépoin cafa tenendolo,punto non l’ameràanzi 
yA di perfona iftrania lo ftimard;p finche fapedo,che 

pi: ó figliuolo, fubito di potétifimo amor fentirafi infià 

c.ilche ne dimoftra; che nò la còuenienza del fangue; 
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non la fomiglianza de’ coftumi,non la conuevfatione, ne 
altro finalmente ne fia cagione, fe non la imprefione, et 
ferma perfuafione, che hanno gli buomini perde leggi 
ordinato, ampliando quelle dellanaturasche i cogiuntiin 
fangue caldamente fi amino es fi defiderino . ilche pariz 
mente accade tra coloro, che d'una padria, ò d'una pros 
uincia fono nati zi quali per la perfuafione, che gli han 
no in fe fatta,che amarfi tra loro fi connenga,s amano; 
quantunque altra caufa non n’habbino. Non uoglio già 
mancar di dire 3 prima che à talmateria io ponga fine; 
che maggior fempree l'amor del padre uerfo’! figlinos 
loche del figliuolo uerfo’l padre non:è.però chel padre 
ama il figlinolo.come parte di lui , e'tfigliuolo Pama cos 
tne fuo tutto nere dubio,che piwintrinfeca e la partedl 
tutto chel tutto alla parte; effendo chela parte entra 
nel tutto, enon per il contrario il tutto nella parte en 
trar puote. Appreffod quefto il padre, ey la madre am 
no i figliuoli,per effer quellidi loro generati; del che efi 
piu certi fonos che ifigliuoli effer. già mai non ne pofi 
no, come quelli, che piu per credenza, che per certezzi 
lo frimano + Oltra,che amor per la lunghezza del tem 
po maggior facendofi;é forza, chei padri, ey le madri, 
che dal nafcimento de’ figliuoli cominciano ad amargli; 
piu gli amino,che i figliuoli non faranno mai; i quali no 
da che fon nati,ma da che laragione incomincia d preti 
der uigore,incominciano ad amare il padre,ey* la madri 
loro.Dell’amor poi,che’l padre, es la madre portano 
i figliuoli loro ; non è dubio alcuno, che quel delle madri 
è maggiore come quelle che piu certezza hanno de ife 
gliuoli loro;che i padri hauer non poffano : fenza che le 
madri piu continuamente , e7 fenza quafi intermifione 
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conuerfano coi figliuoli loros chei padri non poffano 
fane i Matempo e bormai di por fined quefta materia, 
piu conveniente all’Iconomica ; che qui non è. 

Chel'amititia. confiftapiwin amare che ineffere-amato s 
Capitolo VILL 

P OTREBBE forfe alcun dubitare, inchiudédo= 

finell’amicitia amor cambieuole;tal che lamare, e7 
leffere amato ui concorre da'ognò parte; qual di quefte 
due cofe dia maggior polfo alamicitia, ò l’effere amato, 
ò amare. Intorno al qualdubio, non mancano molti , 
che piu tofto godano:d’effere amati che d'amare. fi come 
fanno la maggior parte de i potenti;ricchi, e7 fuperbiz 
i qualiefendo ambitiofifimi, co cupidifimi del honore; 
© [timandofi che l’efere amato fia fegno d’effere hono= 
tato,da quel;che ami,co ogni ingordigia defiderano, che 
altriamandoli,moftrino fegno d’'honorargli,er temerli; 
di maniera che fino è gli adulatori,cy parafiti accareza 
Z4no,i quali quantunquefintamente amino; nondimeno 
con quefto finto amore, fanno fegno d’honorargli,in un 
certo modo fottomettendofeglizilche fopra ogn altra cos 
fa lor piace. Oltra che coloro,che amano non mancano 
mai continuamente di lodare; ev efaltare l'amato con 
ogni sforzo;in ogni occafione; che uenga loro ; la qual 
cofa è fegno d'honore. Effendo dunque l’effere honora 
toser l’efere amato nicino tra di loro;ne fegue,che colo 
tosche grandemente defiderano d’effere honorati, parime 
te bramano effere amati piu, ched'amare ; conciofia che 
l'amar non è fimile anzi più tofto in un certo modo, con 
trario all'efere honorato’: contrario dico fecondo, che’ 
fare è contrario‘al patire. Et fe alcun mi domandaffe , 
che cofa fia migliore, è effere amato, ò effere honorato, 
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rifponderei fenzadubio, che l'effer amato:è cofà piu des 
gna. conciofia che l’effere amato è cofa defiderabile per 
fe freffa,doue che P’effere bonorato,nò per fe fteffa fi bra 
ma, ma per altro fine, cioe per una certa teftimonianza 
della uirtù,ò nero di qualche altra parte honoreuole,che 
nel honorato fi truoui.Et che fia il'uero; oi neggiamo, 
che molto fi defidera d’e/fere honorato da perfona giudi= 
tiofa e prudente, come da chi molto conofee il pregio, 
e’lualor del’ honorato. Appreffo è quefto,coloro che de 
fiderano d’e/fer da i giuditiofi honorati, gfto principal: 
mente bramano per conofcere in tal guifa,d'effer da que 
gli amati . adunque l’effere amato è piu degno, che lefe 
re honorato, defiderandofi quefto per quello (comebab= 
biam detto.) Queftitali adunque ambitiofi potenti, ey fi 
perbi,piu defiderano d’effere amati,che d'amare, frimane 
dofi che afai piu quello fia di quefto defiderabile; e7 piu 
all’amicitia appartenga.La qual’opinionesnon folo è cò 
trade’ Peripatetici ma contra del nero iftefJo;effendo co: 
fa chiarifima che l'amaremolto piu degno farà fempre, 
che D’effere amato non farà mai.ilche prima fi può pro 
war per l’effempio di quelle madri ; che dando alcuni lor 
figliuoli fecretamente acquijtati,à nutrire; fempre inten 
famente gli amano fin che uivano;ancor che fiano certe, 
che da efi amate non: fiano ilche dimoftra chiaramente 
che l'amar folo fenza l’effer’amato, anzi fenza il curare 

fi d'elfere amato, è potétiRimo molto piu;che l’effere ama 
to; fenza curarfi d'amareseffer non potrà mai Effendo 

dunque uero che lemadri , il cui amor uerfo ifiglivoli è 
intenfifimo fopra tutti gli amori ; amano alcuna wolta 

fenza curarfi d’effere amate; fi può concludere che tanz 

to piu ne gli altri manco'intefi amori; può: queftò freffo 


Lf «e cc > =, ©. a £: 


ato — —.|’eQclecooeicodii 6a 


i piu des 
bile per 
Ta fi bra 
Onianza 
nole che 
zgiamo, 
4 giudiz 
regio, 
o che de 
ncipal= 
"da que 
ne l’effe 
nehabs 
ie fa 
Limana 
eg piu 
lo è cò 
do cos 
mpre, 
ù proz 
ini lor 
inten 
certe, 
ente; 
urar- 

e amá 
Jendo 
noli 
uolta 

tana 


feffo 


O TIT AVIO; 198 
accafcare Oltra che chiaramente ueggidmo,che gli ami 
ci piu fono lodati, e7 efaltati per l’amore,che portano à 
iloro amici;che per quel, che loro da quegli è portato . 
fenza che’ fare è piw nobile affai,che'l patire.Onde chia 
tamente fi può concludere , che nell’amare confifte più 
l'amicitia; che nell’effere amato quantunque,quando nel 
nono trattaremo d'amore, piu longamente toccaremo 
quefta dificultà della nobiltà dell'amante, ey dell'amato . 

Delle querele, che poffano nafcer tra gli amici , ©» per qual 
canja . Capi IX. 

re C 1O che meglio conferuar fi pofano l’amici= 
tie generate che fono; non e fe non ben fatto di ras 
gionare alquanto di quelle querele, che tra gli amici ger 
mogliando,la lor amicitia difciorre potrebbono, le quali 
€ note ci fieno piu agevolmente potremo fuggirle. Ha= 
uendo noi dunque di fopra detto,che l’amicitia confifte in 
Una certa equalità, cy agguaglianza, ò Geometrica , ò 
Aritmetica; fecondo che ò tra perfone difpari in eccellen 
Z4,come fono tra padre es figliuolo ey tra Prencipe,et 
fudditi e fimili, 6 nero tra perfone fimili în rifpetto ò 
in grado , che uogliamo dire, fi ritruoui 3 ne fegue , che 
ogni volta che tal’equalità, ò agguaglianza corrompe= 
tali; fempre nafceranno querele da quella parte, donde 
la caufa nafce della corruttione . er parlando prima 
ellAmicitie trai pari ( pari dico in grado d’eccellen= 
Z4 , degnità , ò rifpetto ) perche di tre maniere ( come 
ho detto) fitruoua bonefta , utile, ey diletteuole ; diz 
co prima quanto all'honefta,che in eĝa difficilmente pon 
nafcer querele.conciofia che confiftendo ella in uirtù,nò 
poRano far coloro che uirtuofi fono,che continuamente 
l'uno l’altro con l'amarfi nò fi ricompenfino.la qual riz 
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compenfa, fe alcuna uolta in beneficij, doni, ey fimili, no 
farà pari;per altro non reftarà, fe non perche Pun for 
fe manco che l’altro haurà occafione, ey comodità di far 
lo; ma per quefto non mancara , che fecondo la fua uoz 
luntà, co la Jua interna elettione, non fia prontifimo ad 
agguagliare i beneficij,ch'egli dall'amico riceua. la qual 
buona uoluntd, fe ben per impofibile manca delle forze, 
et dell’effecutione,per quefto non refta, che all’amicoam 
piamente non fodisfaccia ; effendo che tra i buoni, la miz 
fura dell’operationi, debbi effer folamente la mera elettio 
ne,c buon uolere;dal qual principalmente depede ogni 
operatione uirtuofa. Adunque i nirtuofi amici, conofcen 
do che nel amare, ey nel ben uolere fi ricompenfanoina 
fieme, ey per quefto uenendofi å conferuarfi la equalità 
dell'amore tra lorosnient'altro defiderando in quefto sat 
quetano, cy fi contentano . de i beneficij poi, zy opere 
tioni efteriori , non confiderano minutamente chi piu ne 
faccia, per non depender da quefto la loro amicitia. Ons 
de nafce che'l piu delle uolte quefte tali amicitie fono per 
petue, ò almeno longhifimo tempo durabili 3 mon hanen 
do alcuna cofa,che corromper le po/fa, faluo che la man 
canza dell'amore, che ingratitudine fi può chiamare «la 
qual rade uolte accafca 5 come faria quando Pun contina 
ciale à perfuaderfi che la uirtu del altto fuffe minore, 
che prima non fi ftimaua . la qual perfuafione , ò per fe 
frelja „ò per induftria di lingue maligne , che fuffe in lui 
nata , faria certo baftante à romper quell amicitia . må 
tal cofa è difficile ; peroche hauendofi tali amici per Iw 
ghezza di tempo prowati , difficilmente daranno fede 4 
chiunque malignamente uoleffè tai difcordie diffeminare, 
per la qual cofa effendo fi perfetta quefta amicitia,che 14 
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equalità fuastrella quale ella confifte, da mero uolere, ez 
non da efteriore operatione dependendo,difficiliimamen 
te può romperfi; non mancando mai da alcuna parte,la 
uera ricompenfa della beneuolenza;parimente ne fegue, 
che querele rariffime uolte tra tali amici auuenghino. Et 
per quefto lafciando il parlar di quefta amicitia honefta, 
alla diletteuole uenendo dico;che di rado medefimamente 
fogliono accafcar querele in'effa , che molto importino . 
peroche confiftendo ella in una equalità,la qual per la ri 
compenfation del diletto, fi mantiene, 7 conferua;ogni 
uolta,che mancando da una parte tal ricompenfa,uenif= 
feà romperfi quella equalità 5 non per quefto dall'altra 
parte debbano nafcer querele, uerfo di quello da cui tal 
mancanza procede, quantunque per tal mancanza uen= 
84 å foglierfil amicitia la qual fenza quell’equalità non 
puo uiuer giamai. onde fe ben la corruttione dell’amici= 
tia per tal cofa n’auuiene;non per quefto in alcuna delle 
parti debbano feguir querele;conciofia che non in mero 
poter d’altruirifiede il piacere à chi fi uoglia ; ne pofi= 
bil farebbe mai,che colui, che ad alcun non piaceffe, ò nò 
parefe belo er foaue, bello per il contrario,ò fodue ap= 
pariffe . non ci debbiam dunque doler di coloro , che në 
€ piaccino ò non belli angi brutti ci appaiano, peroche 
in poter loro non é di parerci altrimenti . €y per que= 

o farebbe irragionenole, ex ingiufta ogni querela , che 
gli poneffemo è Per la qual cofa è da riderfi di coloro , 
cne amando alcuna donna,né le piacendo , fi querelano , 
© fi dolgano di quella 3 come meglio diremo nel nono 
trattando d'amore . La onde beniftimo dice Arift. affer= 
mando che faria cofa da ridere , che alcuno fi querelaffe 
dell’amico fuo,accufandolo con dire ch'egli non ugual ri 
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copenfa di diletto prende da quello; anzi ch'egli più por 
ge diletto che non ricene ; certamente una tal querela,0 
veprenfione faria degna di rifo , e/fendo in poter dicide 
foheduno di non conuerfare,es non comunicare in uita; 
con quelli,che ne diffiaccino,eo"p quefto(come ho detto) 
unole Arift.che di rado accafcar popino querele nell’ami 
citia dilettenvleseffendo in poter noftro di conuerfare cò 
chi non ugualmente nel diletto ne ricompenfi.R efta dun 
que che nell’amicitia utile auuenghino agenolmente dif- 
fenfioni, ey querele . per migliore intélimento della qual 
cofa,e da fapere,che fi come di due maniere fono le leggi 
ò naturali,ò pofitiuescofi ancora due fono l'utilità; <y cò 
feguentemente due l’amicitie utili; fecondo che Putile,che 
L'un amico può dall'altro ricenere;fi può intèder fecõdo 
le leggi della naturaset fecòdo le pofitiue. Secondo le n 
turali faria quando un’amico ricenendo beneficio dall 
tro non: cò patto alcuno,ma cortefemente, 5 per merd 
beneuolenza ; egli dall'altra partein beneficio uguallo 
ricompenfaffe. la qual ricompenfa non per obligo di leg 
ge pofitina,ma per obligo della ndturale è douuta 5 mos 
firandone naturalmente ia ragione, che i beneficij debba 
no effer rimunerati . &y tal legge naturale, domandano 
iuolgari in fimil cafo diferétion naturale, chiamando di 
fereti coloro,che quantunque da legge pofitiua coftretti 
non fiano nòdimeno per mera lor gratitudine, danno in 
fimil cofa legge d fe tefi.L’utile poi fecondo la legge po 
fitina fi domanda quel,che per qualche còuentione, o pat 
to,che infiememente tra gli amici. fi faccia quegli oblig4 
ad offeruarlo ; di maniera che non l’offeruando poffail 
giudice ftringergli al mantenerli; come fon uendite,cott 
pre,depofiti,promifiioni apparenti, donationi, € fimili 
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Otd efendò digue tutto quefto uerifimo,dico che in piu 
modi può nell’utile amicitia accafcare, che l’un’amico fi 
querele dell’altro.Primamete, quando ei fecondo i patti 
© le conuentioni fatte tra loro, non fi ricompenfaffero 
nell’utile,come faria comprando, uendendo;ò fimili; e7 
alcuna uolta facendofi alcun beneficio,con patto che per 
quefto alcuna cofa feguir ne debbi;la qual non feguendo 
Jubito,la querela formonta'da quella parte,che wede fen 
zafuacolpalaequalità del amicitia mancare ; la quale 
equalità in tal’ amicitia nell’utile;eo nò.in altro confifte. 
Etin ueronò può molto fpeffo accafcare, che alcuno in 
tal'amicitia fi quereli dell'altro intorno à quelle cofe,che 
già p manifefto patto fianoconuenute tra loro.peroche 
colui che mancaffè di quanto fuffe:certo ,che:nel patto fi 
cotene/fe;farebbe fegno;che non amico,ma nemico piu to 
Rochiamar fi poteffe.et cofi uerria nond ròper l’amici= 
tia, conciofia che quel; che non è „romper non fi poffa 
giamai. Ma le querele,che fpefifime uolte,occorrano nel 
l'amicitia utile;fon qUe,che fecondol’utile,che dalle leggi 
della natura pëde, nafcano å tutte l’ horé. Et quefto aunie 
ne perche ciafcuno ingannato dal proprio intereffo,giu 
dica la natural diferetioneà uoglia fua:come faris fe als 
cuno,ricercado dall'amico un beneficio amoreuole, et uti 
le,in qualche gra necefsità;ilqual benefitio rifpetto à chl 
4 non fia di molto ualoresegli mifurandolo feccdo la bre 
wita del dano,che refulta à chi°l fa di breuifimaricopenfa 
lo giudicarà degno;doue che dall'altra parte,coluilche lo 
ha fatto mifurddolo fecõdo la gran necefità,che colui ne 

auea,che’lrriceuette;gradifimo,et di molta ricopenfa de 
gno lo ftimard;per la qual'cofa;di gUa breue ricompifa, 
cheli farà fatta querelarafii.Suol’ancora occorrer alcuna 
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uolta, che alcun fenza obligo , che habbigidi farlo); farà 
qualche beneficio, ò dono all'amico; pet il qual 'nondime 
no fi ftimard,che n'habbia da feguire ugual'ricompenfa. 
il qual dono l’amico che lorricene,penfandofi che per me 
ra gratitudine fatto gli fiascome indifcretoycon dltra ria 
compenfa non s'ingegnerd d'agguagliarlo è onde dalla 
parte del donante,querela non piccola; ne uerrà fuord; 
parendogli che Pequalità della loro amicitia; pla mancà 
za di tal ricompenfa,uenga à mancare;es' confeguentes 
mente l’amicitia à corrompetfi + Altre wolte fuoPanueni 
ve che l’un’amico all’altro(de gli utili parlando)wende: 
rà alcuna cofa non:coftituendo prezzo tra loro manel 
la diferetione dell amicitia fidandofi zonde nenuto il tem 
po del pagamento lundi. loro penfandofi pagarlo: fecon 
do il prezzo da qualche legge determinato; l’altro parë 
dogli tal prezzo: poco, es" per qualche caufa che occot= 
rer puo ftimadofi, che piw fecondo il ualor-della'cofa, che 
fecondo il nigor della legge fi debba tra'gli‘amici proce: 
dere;uiene è querelarfi; eg dolerfi,che l'amico 'amicitia 
difciolga. In molt’altre maniere medefimamente può oc 
correr querela nell’amicitiautile, che non accade minus 
tamente di raccotare. Per rimedio della qual cofa auner 
tifce Ariftotele,che fempre colui,che dall'amico beneficio 
riceue,confiderar debba ben la mente di quello; ilche fat 
facil cofa gli fia per la lunga conuerfatione frata tralo= 
ro. Et.conofcendo ch'egli tale frima faccia di quel benc 
ficio,che n'afpetti ricompenfa maggiore,ch'egli che lo ti 
cene non giudica;che (î convenga; allora ó non lo rices 
ui,0 ricenendolo penfi di ricompenfarlo fecondo la ftima 
del dante . Et parimente dall'altra parte, colui che fa be 
neficio all'amicosnon lo frimi mai fecondo il'comodo,0 ine 
commodo 
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commodo,che à fe fteffo ne fegua 5 cioe fecondo’ l dantio 
che d lui per farlo ne uiene, ma piu tofto fecondo l'utile. 
© la necefità dell’amico,che lo riceue, però che fecondo 
Arift. fempre i benefitij fi debban mifurare non fecàdo”! 
danno, ò l'occafion del donante ; ma fecondo la neceftità 
& l’occafion di chi lo riceue. Onde Pittagora nell’arbis 
trio di coloro,che da lui la filofofia apprédeuano, poneua 
il prezzo, ch'in fodisfattiò della riceuuta dottrina, ftimaf 

fero,chefegli conueniJè; lafciando è ciafcuno in fe fteRo 
confiderare Lutile el profitto,che fatto hauè]Je.Oltra ĝa 
1 dice Arift.che in alcun luogo è per legge coniftituito, 
che fe in alcun uolontario contratto s fofje chi inganato 
dalle parole,ò dalla fraude dell'altro fi ritrouaffe; in tal 
sa ji douf far la ricompenfa fecondo’! giuditio di gl 
a ÉE se che fempre coloro,che dino reputa= 
den ; a di piu ualore, che non fono;per l’amore, 
his Kc alle fue cofe proprie ritiene,come fi uede de’ 
i, Wi - proprij Poemati.Et fin qui mi bafti 
su = ; e querele,che accafcan nell’amicitie ho 
escl ya i ettenoli,che fono tra coloro che fimiliin 
pes E altro riftetto fi truouano. Ma nel 
cipier fi $ eccellenza, come tra padre,et figliuolo prë 
i que "s itio fimili, fi debba auuertire,che le qualità 
alert vino aritmetica, ma fecodo la proportion 
u medien eall ecceduto fi de mifurare. Onde non di ql 
dî Dn forte di benefitij debba ricõpenfar colui,che 
poni caf f quel, che dal fuperiore et eccedente riceue » 
dito d = praga farà alcun beneficio, ad un fud 
Compenfa a ogli;ò. fanorendolo,ò fimili; il füddito in ri 
feila on fimili benefitij rčder debba;però che di tai 
Vencipe non ha meftieri > ma la ricompenfa, che 
Cc 
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debba fargli ha da confiftere in amarlo;riuerirlo, honos 
rarlo,obedirlo, es' offeruarlo con tutto l’animo.Ilche nò 
facendo potrebbe ageuolmente dalla parte del Prencipe | 
nell'animo fuo nafcer qualche querela ; e7 per il contra | 
rio, fe il fuddito amando;obediendo ey honorando bonih 
HR IH caffè il Prencipe,es' egli per quefto non lo ricompenfafa 
| | fe donandogli, fauorendolo;ò fimili, giuftamente potreb= 

Hi be il fuddito querelarfijueggendo mancar la proportio 
H A nale equalità del amicitia per colpa del Prencipe. Ellfis 

I I) | mil dico tra’ padre e’! figliuolo ; aggiungendo, che per 
i | qual fi uoglia honore, cy riuerenza,che'l figliuolo haba 
I bia uerfo del padre, non potrà mai ricompenfare i gran 
i diRimi benefitij,che da quello ha ricemuti;fi come è left: 
UR re, l’educatione. Onde il padre, fecondo una certa td 
IR gione, fempre potria del figliolo nell animo fuo querte 
oa gui larfi, fe la impofibilità della cofa non l'impediffe.Et pet 
ERT URIN quefto fecondo le leggi,non pno mai il figliuolo p qualfi 

| uoglia caufa(fecondo che dice Ariftotele, cy Euftratio) 
IN) annegare, cy abbandonare il padre fuo ; doue,che per 
qualche caufa,il padre uerfo ilfigliuol tal cofa può fare 


i Di alcune dubitationi; &y della folution di quelle. Cap. Xi 


NTORNO à queftamateria dell’amicitia,, foco 
To le cofe difopra determinate , potria fore dubitare 
alcuno; quanto oltra debbi inun defiderar bene alan 
co; cioe fe alcuna forte di bene fi'puo tronar cofi grane 
| de,che l’un’amico all’altro non debbi defiderare. Et pi 

| re in prima fronte da dire, chedomendofi tener l'amo 
x) || in luogo di femedefimo, non fi poffa imaginar cofi g'a 
| felicita, che defiderargli non fi conuenga. et maRimame 
til | te nell’honefta amicitia; la qual nella fola nirtù pofan 
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fisfolamėnte trà uirtuofi hauer può luogo . Onde in uni 
uirtuoforion potendo cadere inuidia , la qual gli faccia 
non defiderare,anzi dolerfi che alcuna qual fi uoglia fea 
licitå nel amico aunenga ; ne fegue,che fempre gli amiz 
ciuirtuofi ogni forte di beatitudine , cambieuolmente fi 
defideraranno. Nodimeno, quantunque quefto appaia uez 
tifimo; non è però che Peripateticamite non fi debbi di 
puts alcuna forte di felicità fi truoui, che Pun’amico al 
f ; hh gi fi appartenga di defiderare; e tali fono tut 
t d ile gran profperità le quali per grandifima diftan 
Zad ifag guagliarebbono gli amici ;;per la qual difaggua 
gliàza faria forza,che le loro amicirie fi difcioglieffero. 
conciofia che l’amicitia fecondo la equalità aritmetica, è 
molto pi tenace, er più dolce,che fecodo la geometrica. 
PIO Ki l'amicitia,che faria tra un Precipe, e un fud 
Ms da onda foffe amicitia fecondo la equalità geo= 
sel oe fecondo la proportion d'una certa eccellen 
I pi imeno non e cofi foaie, O fi libera, quanto è 
ia trai pari in eccellenza, ò quafi pari fi ritruo 
Wat È Sefolfero due amici in parità conftituiti; e7 
mia dee i accade/fe qualche grandifima felicità; co 
mit efofeRé, Imperatore,ò fimili; quella tal’4= 
paai n tutto per tal nuoud difag gua ghanza fi fcio 
a le nero in amicitia fecondo l’equalità geometri 
i i manco perfetta fi uolgerebbese di quefta mu 
di eguiria il dano dell amico,che å baffo reftaffe, 
Fei Menna di quella perfettifima,et foauifima as 
Ari che ; eratra loro in prima. Per la qual cofa unole 
vi sa amico non habbia da defiderar nell'altro da 
Ta t eccellenza,che fia forza,che la lor’amicitia,ò 
84,0 manco perfetta fi renda; come faria defiderà 
4 
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do;che gli foffe Imperatore,0 Pontefice; 0: Angelo,0 Dio, 
Ò å fimili altre eccellenti grandezze portato. cociofia che 
non conuenendofiad'alcuno R effereamico 'in'agguaglià 
za avitmetica,con perfona,che in degnità tanto l’audzi; 
bifognaria per forza,chela prima amicitia fi difipaffe; 
efendo;che i Papi,gl’imperatori,et fimili, non fi cogiun 
ghino'in amicitia di quella equalità, ch'io'dico, fe non c 
perfone lUuftriime,cy Inclite ugualià loro. La onde fe 
condo Ariftotele:; concluder fi può; che un’amico debba 
defiderare tanto oltre la felicità all’altro amico’, fin che 
non fiariotali,che per la:lor grandezza l’amicitia corto 
pino . le quali cecellenti grandezze defiderar non debba 
egli all’amico,nò per invidia, ne per poco amore, che gli 
porti; ma per il proprio amore, che fi porta naturalmé 
te à fe fteffo, il quale ne fa cercar conogni ingegno, ch 
d’un dono cofi eccellente,come è l’amicitia, privo refar 
non fi debbi. Dubitano ancora alcuni;qual’obligo ferite 
ga piu ò dell amicitia, o delle leggi morali , 0 finalmente 
della giuftitia legale. cioe fe per'effempio foffeimmio po 
tere fare alcun benefitio del quale haneffe infiememente 
bifogno l’amico mio, cy alcuni altri. due, all'uno de qu 
li per patto conuenuto tra noi, foffè obligato di farlo, 
e all'altro per giuftitia morale „o naturale, che uo? 
gliamo dire, foffe tenuto di ricompenfar con tal benefi 
tio alcun’altro;che fatto eglimi baueffe in tal cafo fido 
manda; à chi io fia piu tenuto di far quefto beneficio di 
quefti tali. Molti uogliano,che la Giujtitia legale fia dh 
lache fopra ogn'altra cofa ne frringa . altri quefto fef 
fo della naturale affermano, per effer'ella.il fondamento 
della legale. co' altrifinalmente giudicano,che i lacci ddl 
Pamicitia fiano quei,che fopra tutti glioblighi legano dl 
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trui. 1o. noh woglio ftare à difputare le ragioni di ciafche 
duna di quefte parti. ma fecondo la determination d'Ari 
fotelesè piu chiaramente fecondo .il parer d'Euftratio,di 
co, che nellesparti necefità dell amico, del'creditore se 
del benefattore; l’obligo,che fiha col creditore per gius 
fritia legale mi ftrin ge, corni obliga:piu;che gli altri nò 

fanno j tal che per luidebbo il benefattore; € l'amico 
lafciare Et doppo quefto;i benefitij riceuuti dal benefat 
tore pin mi ferin gano;che l’amicitia\ Etnon fenga caus 
fa hó dettoin pari necefità, però che per la differenza 
delle neceRità, quefto ordine molte uolte fi debba rompe= 
re. come faria fe per effempio un mio amico! fi trouaffe 
incorfo in pericolo della uita, fe io poniam cafo,nol foc= 
correlfe doue, chel mio creditore, ò benefattore , non 
în fi grà necefità'è gran pezza fi ritroualfe; in quefto 
cafo dico, cheio debbo mancare ad ambidue loro, prima 
che all’amico mio ion foccorri. E'l:fimil'affermo., che 
tra'l benefattore s.e’bereditore auuenir debba; cioe, che 
puo occorrer tal neceftità al benefattore, che fia il lafcia 
re il creditor:per lui , conueneuole Onde in'fomma , fi 
ha fempreda mifurare,es' pefare,gli oblighi infieme con 
e necefit per weder chi preuaglia ‘ma fin’à qual ter= 
mino debbino proceder quefte neceftità, per far si, che fi 
pofa il dettorordine de gli oblighi trapaffares dice Aria 


ftotele, che e difficilifima cofa à determinare; fi come in 


tutte le operationi humane,e dificil di determinar le cir 


cofanze particolari; per effere infinite ey tuttol gior= 
CE accader di quellesche piu accafcate nō fono . 
Meit mae Ariftotele > che fecondo le necefiità di colo= 
i e han de i noftri benefitij meftieri; fi debbi confide 
°> qual delli tre oblighi detti;piu preualer ne conuen 

C üj 
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ga,affermando folo, che quanto alPobligoin fesla gift 
tid legal prime, gy quindi la morale,cs finalmente la leg 
gedell’amicitia,ci ftringa, ey ci leghi: In ché grado poi 
piu,ò manco, fidebbal una per l'altra cangiare, egli nò 
rifolue,me io parimente determino ; laftiando wna talco 
fideratione fotto iliparer del prudente ; fi comed tutte 
Paltre operationi uirtuofe,habbiam detto, che bifogna fi 
ve. Solamente quefto in tal materia mi piaced aggiuna 
geresche alcuna wolta il benefattore ne fringe con man 
to obligo che l'amico ; quantunque la loro necefiità fi 
uguale. come faria quando coloro, che ci haueffer fatto 
alcun benefitio, foffe perfona uitiofa e7 per il contrario 
Pamico fofe uirtuofou nel qual cafo, lawirtu dall amico 
piu n’obliga,che’l benefitio di colui, che co ù fuoi uitij di 
frioglie l’obligo,che' benefitio per fe fteffo ne porgere 
be: la quale aunertenza nel creditor non ha luogo; pero 
che la giuftitia legale comutatiua,nella proportion arite 
metica totalmente confiftez come nel: fettimo. libro lune 
gamenite babbiam detto . 

Del di(cioglimento del’amicitia, Capi XI: 
N TORN O didifcioglimento del amicitia „unos 

I le Ariftotele, che molte occafioni pofiino occorrere, 
che fi conceda di potere uolontariamente difcior l'amie 
citia . Et prima quanto all amicitie utili, eg diletteno? 
li.determina quel gran Filofofo, che coloro; che in amis 
citia util congiunti fono ; ogni uolta; che Pun wede , cht 
dall'altro impofibil fia d’effere nel util ricompenfato; 
Ò per pouertà, ò per impedimento , ò per qual fi nos 
glia altra cagione , che gli auuenga; in tal cafo pot 

difcior l’amicitia ; effendo, che mancando il fondamento 

di quella, che era l’utile,é conueneuol parimete,che quel 
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Vesta gita |. laruini. E'I fimil dico dell’amicitia dilettenole cioe, che tl 
mentelalg | —fel'un’amico conofcerà, che dall'altro impoftibil cofa fia MMI 
se-grado poi |‘ d'hauer piu dilettto; ilche,ò per perduta bellezza, ò per iN 


are, egli nò infirmità , ò cangiamento di coftumi , (come fi wede, che 
o una talco molti di perfone allegre, x amiche della conuerfatione, 
vinte tnt tutte acerbe, er noiofe er folitarie, ey quafi d’ogn’un nemiche | 
e bifognaft || dinentano,) ò per qual fi uoglia altra cagion quefto aua | 
ed'aggiune uenga ; in tal cafo mancando il fondamento della lor'4= 
ge con man mucitia, che era il diletto ; non è fuor di ragione, che Paa 
secefità fia micitia ancor fi corrompa . Apprelfo è quefto può oca 
neffèr fatto correre,che per giufta querela, l’un'amico debba una ta 
I contrario le amicitia , 6 utile , 6 dilettenol difciogliere . come faria 
‘dall’amico quando egli s'accorgeffe che l’amico fuol’amaffe per uti II 
io uitij de | le , ò per mero diletto; bauendogli prima moftrato d’a= ill 
porgere marlo per la uirtù ; fimulando l’amicitia honefta, e7 a= II) 
10g0; però mando fecõdo l’utile,0 la dilettenole. In tal cafo'può quel iI} 
rtion arits amico che ingannato rimane,accortofi delPinganno, l’a 
libro lune micitia finire . però che fe quel tal fuo amico, haueffe nel il | 
Principio deR amicitia, moftrato apertamente di uoler le 

NE garfi feco in amicitia utile,ò diletteuole, egli acconfenti= | 
itia „unos to non] harebbe; ey quando l'haueffe,non potrebbe po | 
correre, ‘14 ingannato chiamarfi . perche Pamicitie utili ,©& le 
iór l'amix dilettenoli allora amicitie domandare fi poffano, ancor | 
diletteno= chei mperfette , quando apertamente l’uno,ey l’altro, ò 
je in ami perl utile ò per il diletto , in amicitia sunifcano . ma 
mede, chi | quando! un fi penfaffe diunirfi in amicitia honefta , er | 
penfato altro nafcoftamente per lutile,ò per il diletto s'uniffe , | 
tal fi nos puo colui, che ingannato rimane, tale amicitia fenza biaf | 
fo potrà mod fsa uoglia finire . Et quefto auuenir molte uol= i 
rdamento te fi uede nelle cofe d’amore,in molte nobiliRime gëtil Dö I 


che quel nesle quali perfuafe da ilor'amanti,d'effer'amate da gli; 
C ti 
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nõ per mer diletto corporeo,ma per la virtu ey belleg 
za dell'animo loro;per quefto s'inclinan’effemolte uolte 
ad amargli.ma à qualche fegno poi accortefi,ch'efi non 
per la uirtu,ma per il diletto corporeo l’amino ; fubito 
per l’honeftà loro finifcano un tal’amore; ilche nò folod 
uitio d'incoftantia, imputar lov non fi dene ; ma più tos 
fio à grand ornamento ez lode di quelle, attribuir lo deb 
biamo.Per quefta cagione adunque, può (come ho detto) 
T'amicitia utile, co* la dilettenol difciorfi . Et dice Arift. d 
quefto propofito;che quei,che falfano,et frodano Pamor 
honefto in tal guifa,ricoprédo la brutezza, ey magagna 
dell'utile, deldiletto corporeo,colfinto color dell hone 
fto,fono di molto. piu biafmo degno, che quegli altri non 


faran mai,che le monete falfificano,coprendo il rame co | 


finto color dell’argento,es dell'oro. conciofia che per 
fer molto piu pregiata la uirtu, che Poro ; pariméte più 
uituperofo é,chi falfa la rende,che non fia mai colui, che 
le monete falfifica. Quanto al difcioglimento poi dell'ami 
citia bonefta ; dice Arijt.che effendo ueriBimo quefto for 
damento,che non potendofi congiunger nel honefia 4 
micitia, fe non coloro,che fon buoni ; doue,che nell’utile, 
c nella diletteuole,poffano trouarfi parimente coloro; 
che fono rei;p poter cofi il reo,come il uirtuofo, porg®' 
utile, y dar diletto 5 ne fegue,che fe Pun’ amico conofeee 
rà,che l’altro di buono fia fatto reo;fubito debba difcio? 
’amicitia,per non poterfì trouar l’amicitia honefta fe n0 
trai buoni, come quella, che nella bafe della virtù fi po 
fa. Ben'è uero,che prima,quell’amico, che difcior fi no 
glia dall amicitia, per il witio,che nell’amico fuo foprauit 
ne; debba confiderare fe quel uitio , è fi profondamente 
penetrato,che impoftibile, o nero difficiliffimo fia di pure 
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garlo;ò lenarlo »quefto dico;perche quando conoféa,che 
tal uitio poffa.d con perfuafione,daltra fomigliante aua 
uertenza:dall’amico fuo , feancellarfi; intal cafo dene 
l'antico non difciorfi dall’amicitia, anzicercar:con ogni 
orzo di fanar la.métedell’amico,della infirmità di quel 
uitio . ilche molto maggior beneficio: faria , che non fia 
mai la fanità corpovale,che in alcunifi produca, Ma fe p 
il contrario conofeeffe.che l’amico fuo cofi internamen= 
te foffe nel'uitio inuefchiato) che impofibil quafi farebbe 
di diuefchiarlo,allora non fenza ragione potrà da tal’a= 
micitia torfizersslegarfi. Et fe alcun mi domandaffe, fe 
doppo il difcioglimentodell’amicitia; debba colui ; che fi 
4 difciolto,con quel che amico gli era, piu amicheuolmé 
te, gratamete conuerfare,che conigli altri nô faccia; 
tifpondo,che quando la dinifione dell’amicitia , fia pcan 

fa del uitio, feogliendoci noi da coloro che infami, e7 ui 
tiofi fon dinenuti; in quefto cafo non dobbiamo con tai 
bone piu conuer fare anzi fugirle piu che fi poffa.ma fe 
per altracagione ci fcioglie(femo da aleuneamicitie; allo 
taalquato più gratamente, e7 benignamente,con quei, 
che amici n'erano; che con gli altri conuerfarne debbia= 
Mo. Ne fcordarfi ancor fi conuiene; l’auuertenza che ne 
dà Arift.intorno al difriorre lamicitiezil qual uuole,che 
tifolutiche faremo p le cagioni dettedi fopra;di fcioglier 
cida qualche ‘amico non fubitamente ma à poco d poco 
tuttauia piu difcoftandoci,lo dobbiamo fare,p le ragioni, 
ch'egli fefo n'affegna,le quali pbreuità:lafcio da parte: 
Del termino dé’ benefici, et della benenoliza tragli amici. 
Capitolo XII, 


D V BITA- M.Tullio nel fuo Lelio quanto oltra 
debbino procedere i beneficij, hanno da farfi Puno 


LAB RO 
all’altro:gli amici; ò uogliamo dire quanto olttd con l4 
beneuolenza arriuare debbino., il qualtermino chi non 
fapele potrebbe molte molte, ò pinche non fi conuenga 
paffarlo;ò manco,che non fi debba appreffaruifi . come 
faria fe per cafo l'amico mio mi ricercaffe, che per falus 
te della uita fuazio uolgeffel armi contra la Padria mia, 
ò uccideffe un fratelloyo fimili; certoé,che non fapendo 
io il termino del douato:amor tra.gli dmicistal'uolta per 
faluar la uita all'amico, penfaroiche non fiamale ; che io 
mi muona contra la Padria;0 fimili: Pèrda determinatio 
ne di un tal termino. M.Tullio,doppovinolte parole, ques 
fralegge nell’amicitia:conftituifce,che noi domandar non 
debbiamo da gli amici cofe;checontrale uirtu fiano . © 
fe richieftine faremo not:piu tofto l’'amicitia fciogliamo, 
ched tal bruttezza 'acconfentiamo mai ; affermando, che 
indegnifima:, €r biafmeuolifima: fcufa: farà. fempre di 
quei, che hauendo fatte dleune cofe uitiofamente nel lega 
me fortifimo dell’amicitiala colpa riuolgano. 1lche chia 
ramente fa manifefto ne gli amici di Coriolano», e7 in 
quei di Temiftoclesi quali ambedue fdegnati cotra la pro 
pria Padria „in dannodi quelle uolgendo Parmi ; da gli 
amici loro, abbandonati reftarono . Debba dunque und 
tal legge da gliamici feruarfi,che di cofe uirtuofe,eo ho 
norate ricerchinfi;cy che per caufa, e7 beneficio de no 
firi amici , ogni cofa facciamo , che uituperio à noi ftefi 
non rechi . Et ueggendo di potere in alcuna cofa honte 
fta gionarli,noh dobbiamo afpettar effer richiefti; anzi 
prontifiimi per noi medefimi fouuenirgli. Neffuna aduz 
latione fia mai tra- gli amici, anzi liberamente d'ogni co 
fa, che occorra fi confeglino , fi ammonifehino „ey delle 
cofe mal fatte riprendinfi,et d nifun altra perfona mag 
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gior fede, che l'uno all'altro ne preftino . neffuna cofa 
fintamente es fimulatamente tra loro dichino, ò faccino 
mai vil cuor nella fronte fi moftrino ; le parole purifi= 
mee nettifsime d'ogni falfità; portino feco i fegreti de 
i petti loros offeruandofi , amandofi , diutandofi , fa= 
norendofi , dilettandofi , e7. fopra ognialtra cofa prea 
tiofa cari tenendofi ; uinendo certifimi, che neffun'al= 
tra mercantia ; è guadagno, può pareggiare il pregio 
elualor della uera , e7 non finta amicitia . neffuna faz 
tietà ;neffùno faftidio, è tedio,mafca tra loro, anzi quan 
to piu fi uegano , fi odano; fi conofeano , €F infiemea 
mente uiuano > tanto piu fempre di uederfî , di odirfi ; 
di conofcerfî,y' di uiuerfî infieme defiderino; cò una cer 
ta unanimità, «3° correfpodenza lanimi, c7 fomi glianz 
Za di uoglie, ey parità di coftumi, che piu defiderar non 
fipofa .ilche ageuolmente uerrà lor fatto, fe ogn’hora 
piu amici della uirtù diverranno. però che non è la mag 
gior fomiglianza , che quella , che ne porta la uirtù tra 
gli uomini ; e/fendo che'l uitiofo( per non effer fimile à 

fe tefo anzi difcorde, per la nemicitia che tral uitio, e? 
quel dettame della ragione, che in ciafcheduno fi truoud; 
che ftolto non fia. ) non può parimente con alcuno fomi 
gliarfi ital che, quantunque due uitiofi infieme fi truoui 
no; nondimeno per il loro uitio, non fimili, ma difimli 


farano feimpre, es confeguentemente poco amici per ef= 
ferla fomiglianza una delle caufe de amicitia come difo 


Pra habbiam detto; la qual uera amicitia non puo fe non 
trai buoni ritrouarfi-Quefti et fimili fon dunque gli uffi 
tij,et le leggi dell'amicitiazet tale qualio u’ho detto debba 
cr’il termino della beneuolenza tra loro. Et fi alcù mi 
domandaffè qual fia il termino cioc il finedell’amicitiasri 
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fpoderei,che alcuni (fecondo che dice Tulio)uoglidto che 
fecondo che ciafeuno è uerfo fe fteffo ; fia parimenteuer 
fo l’amico. ilche non è ragionewole, conciofiachè molte 
cofe fi conuiene, che per un’amico facciamo, che per noi 
non fi conuerrebbe.come faria il parlare inlode, co efal 
tatione dell'amico ; ilche per fe proprio ad alcuno non 
conviene. c7 nel domandari qualche gratia per L'amico, 
con piu ardire, es uehementia fi potrà fare; che per noi 
non potrebbefi.i quali in molte:cofe parlando di noi, per 
uerecundia ci arrofiremo; che per gli amici nonauuera 
rebbe ; e'l fimile in molti altri cafi auuiene.adunque per 
l’amico in molte cofe piu xche p fe fteffo oprar fi debba. 
Altri uogliano,che gli amici babbino tant'oltre l’unper 
D'altro ad operare,quanto in'ricompenfa è. punto di que 
che D'un dall'altro riceue,appartienfiz tal che quelle pro 
prie attioni,che amico fa per noi, debbiamo:noi far per 
effo: La qual opinione, e7 parimente poco conuenenole, 
peroche l'amicitia non è come una comunicanza de mer 
catanti,che fempre con la penna in mano, procurano che 
purun foldo nò fia di loro chi dell'altro poffega.la qual 
cofa è contraria all’amicitià, la cui libertà non vicercà 
quefta minutezza di ricompenfa ; anzi à gara: debbano 
gli amici cercar di foprauanzarfi l'un l’altro,di benifi 
cij ey di gratitudine. La onde altrifini fi debba allam 
citia,trouare,di quefti piu ueri, i quali fecondo Tullio , 
fono la communicanza de i penfieri, amarfi il ben nos 
lerfi,configliarfi, nelle male fortune , ex miferie confos 
larfi , e7 condolerfi; ey nelle felicità non cofi follenarfi 
d’animo , che l’amicitia non fia fempre con La medefim 
caldezza,e fe pofibil fia con maggiore offeruata. QU 
fii; e cofi fatti fono ifini, o termini dell’amicitia, O 
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maimamente dell’honefta , er uirtuofa , che folo fi può 
Meramente amicitia chiamare . 


Senel’amicitia honefta fi poffano infiememente tronar mol 
ti amici. Cape XIIL 


ELL’AMICITIE utili, co diletteuoli, 

già di fopra habbiamo detto , che può darfi tal 

cafo, che un folo: può haúere molti amici;ancor che della 
diletteuole difficilmente auuenga . refta che dell’honefta 
iciamo ; che per non trouarfi quefta fenon trai buoni 
difficilifima cofa yer forfe impofibile è che molti ad un 
folo amici fi truouino, ne manco ha da defiderare alcuno 
d'hauerne molti. Et prima,che di rado fi truonino,di qui 
fipuò uedere,che la uirtù non in molti rifiede.Onde mol 
tecofe difficili ad aunenire , è forza che accafchino per 
voler congregare una tal’amicitia tra molti. prima e di 
mitieri, che piu uirtuofi fi truowino : e7 dipoi che fi af 
foniglino nella parità di glle uoglie,che ne’ uitij,ne uir= 
tu fono; hauendo ancora una certa counenienza 3 infie= 
me con la.lunga conuerfatione, <y efperienza Pun della 
Mirtu dell'altro Le quai cofe tutte fono molto difficili, 
che s'unifchino infieme . € quando bene occorreffeno ; 
4dibifogno poi, che coloro, che amici fono, fi mofirino 
un l'altro i fegreti del cuore;le quali reuelationi,e peri 
colo che fi faccino con molti . però che la-confufione di 
tanti confapeuoli del mio penfiero,potria facilmente fen 
Za colpa di quelli, ma dal:cafo fteffo Quidata;palefarlo an 
cor fuor di quefti, donde gran danno me ne feguiffe;co= 
me molti efempij potrebbono addurfî. oltra che l’eccel= 
lenza dell’amore,che fi ricerca tra gli amici,nò puo fpar 
erfi in molti rami; effendo naturale di tutte le cofe ecce 
denti, d'accoftarfi piu che poffano all'unità «E adunque 
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cofa diffcile,et parimente non defiderabile;che alcun’hab 
bia molti amici . la qual moltitudine fecondo Ariftuer al 
giuditio di Platone, €y di Tullio , non deneria:paffare il 
numero ternario. anuenga che rare uolte,ò non mai, fi 
truoui per hiftorie che arriuato ni fia ; non fi leggendo 
fe non d'alcune coppie damici. ey quefte rare, che fono 
frate nei tempi d dietro da i noftri. Et non forio mancas 
ti alcuni,che fermino trouarfî alcuna forte d'huomini, 
à cui non folamente molti,ma un folo,non fi ricerca dha 
uere antico; fi come dicano che gli auuiene à gli buomini 
felici,i quali d’amici non hanno meftieri . effendo che i fe 
lici per fe fiefiCcomte nel primo libro habbiam detto)if 
fendo à fe fteRi baftanti per la loro propria beatitudine, 
non è lor necefJatio alcun bene efteriore, come fono gli 
amici, co fimili + La quale opinione è falfifima;conciofi 
che la felicità grandifimo ornamento prenda da i beit 
efteriori, fi comenel primo libro è prowato . Senza che 
conuenendofi al felice di far beneficij,ufar liberalità, 
fimili; ne effendo alcuno‘, à cui più fi conuenga che not 
doniamo , che d'i noftri amici; ne fegue , che dolcifimà 

cofa di felici fard hauere d chi come loro amici, pofino 
la loro lberalitade operare, fenza che per effer Phuomo 
naturalmente conuerfatino ; cy nemico della folitudint; 
non potrà alcuno compiutamente efer felice, fe fpoglià 
to d’amici fi truowa. però che la conuerfatione de gli de 
tri che non fono amici, è quafi nicina alla folitudine ; O 
molte uolte peggior di quella:Conuiene adunque al felt 
ce l'amicitia honefta anzi è quella,che ogni fua beatitudi 
ne rende, perfetta, ey adorna. Confeo ben che nella M 
feria trouandoci,babbiamo piu necefità de gli amic,ch 
nelle buone fortune.ma nelle profpere poi,fe riesi gin 
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celfarie, almeno piu dilettewoli, ex piu cari ci faran fema 
pre; come lungamente pruoua Ariftotele nel nono dela 
l'Etica. Molte, e7 molt'altre cofe fi potrebbono Peripda 
teticamente dell’amicitia trattare; le quai troppo lun= 
ghe er tal uolta tediofe giudicarebbonfi . per la qual co 
falafciandole io da parte, à tal materia bormai porrò fi 
ne, co maggiormente per hauere io raccolto il fucco di 
tutto quel,che non folo Ariftotele;cy Euftratio , lungaa 
mente ne feriuano;ma ancora di quel che ho potuto trar 
d'aleuni altri greci fragmenti Peripatetici „che ho letti 
pochi di fono i quali dal'molto Muftrif. Signor: Don 
Diego Mendozio, ho bauuti" nella cui Libraria, perla 
fiadiligenza,<y grandifimo affetto uerfole buone:littè 
teso per la gran benenolenza;che non foloda tutti i lit 
ttratizma comunemente da tutti gli buominizer in Vene 
taer fuor di Venetia, gli'è'affetuofiFimamente porta= 
t4; fono concorfi er tutto’! giorno concorrano molti 
antiquifimi,co buoni es rari libri;et mafimamente ma 
tematici, fifici,movali,et metafifici,lamaggior parte gre 
til Hoio dunquecon ogni diligenza fatta una breue 
fomma:ditutto quel,che Peripateticametercredo, che dir 

fipoffa dell’amicitia . Et quantunque io dica Peripateti= 
mente.) mon per quefto giudico che l’opinione Plato= 
Mea in tal materia, fia dall’Ariftotelica in cofa,che mol= 
toimporti, differente . ilche accioche uoi (teffo Aleffane 
dro)uediate voglio in breuifime parole, quanto da Pla 
tone raccor fe ne poffa s'narrarui. 
Dell’amicitia, fecondo l'opinione di Platone: Cap. XILI. 
p E R -quanto io leggendo le cofe di' Platone, bab= 
bia potuto raccor dell’amicitia., non-folo in Lifide 
(nel qual dialogo , egli piu tofto accenna, che chiarda 
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metite potiga l'opinione fua;come!è fuo coftumein tuttii | 
fuoi Dialogi, rie i quali Socrate tra Sofifti ò difcepoli di 
Sofifti ragiona ;doue fempre ufa Socrate piu di confi 
tar l'opinion de gli altri,che por le fue, )ma invaltri froi 
dialogi parimente,co* piu; che altroue, in quei delle lega 
gi est mel Simpofio 5 dico, chela mera amicitia fecondo 
Platone, non é altro, che un'honeft4 conuenienza di per 
petuo uolere tra due ostre dl piu + il'cuifine è una coma 
municanza,ò.uerio unione di piu uite, e’ principio fuo e 
‘una conuenienza;co' fomiglianza di fangue, cy di cofin 
mi e'l mezo finalmente;chelaconferua e:l'amore. Ot 
de per tal diffinitione fi efclude ogni amicitia; che hones 
fia non fia;eorogni conuerfatione che tra i.lafciui, es 
tiofi fi.truoui» et per.quella parola; perpetua ; fi tolgi 
no wiale amicitie quantunque honefte; che tra i fanciuli 
fi uegano,le quali fono leggieri, brewi,et fallaci . et, pet 
quell'altra particella, uolere,;fidimoftra;che dalla nofiri 
elettione principalmente l’amicitia depende «1l fin fuo, 
che è communicanza di uita;altro non fignifica,che un 
conformità di penfierises union d’animiz.et persdircin 
una parola ; congiunigimento di più uite in und tl ch 
gli amici di una fola uitaiuiuino » Per la conuenienzadi 
fangue; er di complefione:, ò natura:che suoliam di 
ve; urole intendere, Platone una: certa-fomiglianza nd: 
ta da una parità d'influfo celefte y co fomiglianza d'I 
dea; L'amor: finalmente unol che fia- il mezo che la cont 
ferui . il quale Amore ;effendo fecondo Platone,defide 
rio di bellezza , è forza; che'tal’amicitia non fia fe non 
trai belli ; belli dico dell'animo principalmente. pero cht 
effendo ilconpo inftrumento dell'animo noftro; e7 cot 
[eguentemente di noi, coloro:che amaranno.il corpo no 
firo, 
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Rirosmoninoi,ma alcuna cofardì noi amaranno. molte ala 
tre cofe potrianfi dire fecondo Platone ; ma tutte fimiki 
d quefte. Per la qual cofa ageuolmente( Aleffandro nobi 
lifimo) potete uedere,che in quefta materia dell’amicitia, 
fi comein ogni altra facultà morale, in pochifime.cofe e 
Ariftotele da Platone differente. Voi dunque (Amatifi= 
mo fanciullo)ueggendo per l’opinion di due fi gran Fix 
lofofi quanto fia la eccellenza, ex ta degnità di quefta a= 
micitia honefta,la qual ueramente fi debba chiamare ami 
citia; niente altro ne refta, fe non che uoi con tutto Pas 
nimo l’abbracciate . Et quantunque io habbia detto, che 
l amicitie de’ fanciulli non fono uere amicitie per la muz 
tabilità, ey leggerezza di quella età 5 nondimeno,douete 

fapere,che fe per:buona forte , alcuno nella fua fanciula 
lezza hard tal'amico , il qual poi nell’età matura, pari= 
mente gli fia amico ; una tal’amicitia ê fopra tutte diui= 
nd, pregiata 5 quantunque di radiBimo accafchi . Ma 
noi Aleandro , nella cui felicità Ceffendo nato di donna 
di tal ualore , qual'è la honoratifima Mad.ravpomia 
ojtra madre) fi debba tener per certo, che i cieli fauore 
uolifimamente riguardinui 3 non trouarete quella diffia 
mv cofi pregiata,che truouano gli altri men ca 
Pi fel 0,che uoi non fete » La onde mi confido,che hare 
i pal forte in'eleggerui da fanciullo, colui per amico, 
gli tica poi con uoi nella virtù infieme , e7 ne 
died a nell'età mancò acerba , per fin che 
antiin tanni uoftri,ui fard amico perfettifimo, ey co 
dei si + col qual uoi collegato gujftarete quel dolce , 
di aac € conceduto, che guftar pofino . Et fiate 
pref » che quefto tal uoftro amico , fe farà qual’io quafi 
#80, lo imagino, farà il uero dolcifimo condimento 
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|i Togni noftra beatitudine . con cui uoi communicandoil E 
Lia cupo del petto uoftro , ui configliarete in ogni occafios 
ne; ey infiemei cafi l'uno dell'altro confultando, ui ante 
monirete, ui confolarete ; ui congratularete, ui condors 
rete ui amarete , e7 infiere di due uite, un'iteffa fie | 
retezec in fomma un. folo di due diuerrete ; troncata | 
| do, ey diradicanto ogni maligno penfiero, ogni falf 
| perfuafione, ogni adulatione , ogni dubio, œs fox 
"ij fpetto,es finalmente ogni uarietà di penfiea 
ili ri, ey diuoglie, ex'ogni diffenfione, 
& ‘contrafto, che germoliando 


ANT poteffe la uoftraunion contur | 
[ii bare. Ma tempo e homai 
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DELLA INSTITVTIONE DELLA 
nita del’ huomo nato nobile , er in Città libera, 
Compofta principalmente per la inftruttiore»del 
nobilifimo fanciullo avESsANDRO Colombia 
ni figliuolo della bellifima Mad:t avoomra 
Forteguerri;almedéfimo ALESSANDRO, 


LIBRO NONO. 


Cap.1. Come proemio del nono libro ; nel qual libro 
Si tratta d’ Amore, 


AÀ SS END O (Aleffandro nobilifimo) 
cofi fecondo i Platonici , come fecondo i 
Peripatetici l Amore il fonte del mante= 
j| rimento dell’amicitia; non farà fuor di 
propofito, che doppo il trattato delami 
citta,to ragioni alquanto di quello . e7 mafimamente p 
tener io per cofa certa,che una fpetie d Amor fi truoui, 
che non folo all'huomo felice fi conuenga, ma gli fia ana 
cor grandifima parte d’effa felicità. Onde non poffo fa= 
re,ch'io non mi marauigli di coloro, che uogliano;che al 
uirtuofo (quantunque l’hauere amicitia con donna uire 
tuofa, forfe non fi diflica) nondimeno il feruirla poi din 
tenfo amore, non s'appartenga . e7 mafimamente pche 
Ariftmaing fuoi libri dell Etica, di tal'amor non fa më 
tione. Quefta opinione é fi uana, cx leggiera;che piu to= 
fto è degna di rifo;chedi rifpofta.. conciofia che tollendo 
nia cofi dall’huomo come dalla donna;la foauifima fidma 
di quella forte d'amore,di cui ragionaremo poco difotto, 

1 rende tronca,pouera; ey manca; ogni beatitudine bu= 
mana,che hauer fi pofa uinendo; per effer quefto Amon 
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re,che io dico, un affetto piu,che mortale, ess di tutte 
treoperationi er affetti fignore,degno di lode ey dif 
faltatione, ey caufa fempre di bene ey condimento d'ogni 
diletto . fi come il diwin Platone in molti luoghi de fui 
Dialoghi con chiara uoce ha parlato ; ey maffimamenti 
nel diuinifimo fuo Simpofio,, «x Ariftotele ancora nel 
l'ottauo, ey nono dell Etica, affai manifeftamete,et how 
ratifimamente nha feritto ; quantunque infieme conl 
micitia, o non feparatamente habbia ciò fatto.perchefi 
come l'amicitia dall amor:non è mai diuifa ; cofi il ragio 
nar di quella non può paffar fenza mention di lui. Veg: 
gafi Ariftotele'nel capo del amare, es effere amato, 0 
nel capo delle fpetie deR’ amicitie, e7 quafi per tuttolm 
noe finalmentë nel fin di quello; e7 conofcerapi apit 
tamente,che infieme l amicitia honefta,es l’amore hont 
Rio,ha fino alcielo efaltato . Hauendo io dunque per cf 
chiarifima, co rifoluta,che alcuna forte amor fi truo 
ui, fecondo’ quale all’ huomo felice comuienfi „che co! 
Donna bella, ey uirtuofa fia legato in amore ; faristi 
uedere ; e7 difcornere fe quefta tal Donna debba ef 
quella,la qual’eglifinalmente arriuato d gli anni del tot 
conforte cioè al trigefimo anno (come diremo nel fegnet 
te libro)debba in conforte accettare ; d ueramente ef 
pofa già mai, che altra Donna, che quella, che confort 
gli fia; habbia ad effer da lui feruita d'Amore . La qu 
dubitatione riferbo å foluere nel principio del feguentt 
libro;quando del tor conforte es dell’ Iconomica parli 
remo . per hora lafciando tal cofa fofpefa , folo per cofi 
certa affermando, che Amore all’huomo felice conuégh 
dell'Amore alcune cofebrenemente diremo, Et per 

glio conofeere qual fia quella fpetie damore,che alhue 
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mo felice conuiene, farà buono, che in quefto Amore nel 
le fue parti diftingua ; et qlla, che al noftro propofito fà 
eleggendo laltre poi lafci da parte . Ma prima adogni 
cofazin che dall’Amicitia differifca diremo, 
Della differenza tra l’amicitia, éy l’amore. Cap: II, 
L A differenza tra l’amicitia, er l’amore,non'in poca 
cofa confifte; conciofia che l’un’habito, duer rifpeta 
to et l’altro affetto fi chiama. Et per meglio inteder que 
fta cofa,douete fapere,che l’amicitia in due modi fi può cò 
fiderare:ò ner quella idoneità babituata;che fi truoua in 
alcunp per la quale condiletto,et ageuolezza come p ha 
bito sopera amicheuolmente,fecondo che accade.eo in tal 
modol’amicitia fi domada habito: . ò ueramente cõfiderar 
la potiamo come una certa union d’animi , e7 di uoleri, 
che fi truouitra due.Et in quefta maniera fi debba doma 
dar referimento;ò uer rifpetto;referedo fempre l'unoset 
l'altro di quei,che s'amano,et intal guifa ta prede fpeffe 
fiate Arift.ey Platone, ey alcuna nolta Tullio: La quale 
amicitia in tal'modo confiderata,nò fi può dir:cofa affolu 
pe rifpettina. & per quefto ha bifogno.fi come tutte 
altre coferefpettiue;d’alcù fondameto;doye fi pofizet tal 
fondamento fono gli animi uniti di quei,che s'amano.cos 
ME fe una cofa effendo biaca, foffe fimile ad 
f rieti e parimete bianca appariffe; in quefte due co= 
ie d fi s certo rifpetto, che congiunge Puna con Pal 
Ba j al rifþetto fomiglianza fi chiama 5'e per nò ef 
pe Min ma refpettina, hadi meftieri di fondame 
t ; 1 e ela bianchezza dell'una,et dell altra di dette co 
un efimo dico del amicitia, la qual importado rifpet 
dei cofe , cioe à due animi uniti;ba bifogno di bafe, 
altro nò c.che quella unione, ò per dir meglio quegli 
D y 
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animi Puno unito con l’altro» E dunquel'amicitià ton 
quell’amore,che ò in quefto,0 inqlde’ due amici fi trio 
ua 5 ina e quella iftefa unione, che unor l'altro infit 
me guardandozuiene ad effer cofano:per fe afoluta, m 
imrifpettod'altre cofe pendente. Et per quefto habbiam 
detto nel precedente ltbro,chell'anticitia bifogna checo 
fiftain amor cambienole;; tal che fe folo uno amaffe;lak 
tro non riamando,amicitia chiamar non potrebbefi.L4 
mor poî dall'altra parte è cofa affolutasey non'da alito 
come da foftentamento della fua'effentia depende. di ma 
niera, che allora fi domanda amore; quando folamentedì 
la beneuolenza confideriamo;che nel ben nolente ouer 
amante rifiede,non:curando della ricompenfation delle 
mato; il qual'amato fe nell’amar-ricompenfa; allor n 
fcendo amor cambieuole due amori, ei non un'ifefod 
mentano.tal che folamente domandaremo amore quelli 

fetto,ch'è nell’amante uerfo l'amato, nò aunertendo dl 
ricompenfa, Et dall'altra parte fe l'amato: ricompenfità 
nella bencuolenza,nafeerd:in lui un fecondo affetto chi 
mato amore,in Iuiripofto.de’ quali due amori, fe unont 
uoliam fare, quello non'amote, ita amicitia potrà chii 
marfiser di due affetti affolutizunrifpetto relativo dié 
taranno . Et diqui e, che l’amicitia quanto d fe, non fol 
tradue ma an cor tra tree forfe quattro fi può Wow 
te;doue,che l’amore folo una perfona riguardar debb 
Per la qual cofaragenolmente fi-può uedere; quato eri 
fe quel dottifimo Ebreo,ilqual compofe i Diologhi dif 
lone, ey Sofia; dicendo egli nel Dialogo della Comunita; 
che l'amicitia-differifce dall'amore, mon: per altro, fe not 
che ella fi confidera:nel amato er l'amor nell’amateDA 
qual cofa, oltra,che non e intelligibile, ella ancora nel 
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citid honi Platone’, nein'Arift.din'altro buono ferittore fi potrà 
ci fi trutos tronar mai; effendo;che tutti's'accordano;che l’amicitia; | 
ltro infi 6 fia babito,ò uer rifpetto,nel modo che'ho detto difopra» wi i 
lita, má et che fia affetto, niuno é;chelo dica.ma nada quefto fals | 

y habbiam lo,con alcuni altri,che in quei dui Dialoghi ultimi, fi ria 

aschecot || truouano; doue Filone infegna'd Sofia alcune cofe; che 


safelak (| nePlatoniche,neAriftoteliche poffan’effere ; fe giù(co= TAA 
bbefi.L'4 meio credo) non fi debba dar la colpa alla ftampa : Mii) | 
ida altro Della diftintion del? Amore, <> diffinition diqnello di cui:fî il Ì Ii #3 
e. di máa tratta'in quefto libros Capo III } NNT | 
mente Hé BBIAM uedutofinquiin che fian differchtè IFK] 
te ouero amicitia ey Pamore . refta;che quanto alla diftin= 

n dell'a: tion di quello dobbiate fapere , che quantunque fecondo AI 
allor nas Platone,in piu maniere fi potriadiftinguere; come faria j 
‘iffefodi în due Amori,nato delle due Veneri;Celefto, e7 Volgas 

s quell'f te; © altrimenti in cinque,diuino;generatio, contems 

endo dll platino, attino eg: uoluttuofo ver altrimenti ancora it | 
spenfarà Amor ferino,bumano,cy' divino; nondimeno,pche'ques 

etto chid ftetre diuifioni nò fonmolto differenti traloro;neancot | 

è uno né on diuerfe efentialmente, dalla diftintion Peripatetica 3 

rà chit ho pëfato per quefto,di procedere in quefta materia Pes 

sino di Yipateticamente, fi come ho fattoinogni cofa fin qui:Di 

non folo co adque, che fi come l’amicitia in'tre(com’habbiam det 

1Ò Woud to) dtinta, bonefta,utile, ey dilettenole,cofi parimente 

ri debba: amore che il neruo di qU4,in tre fi dinide in amor’bo= 

to errdf nijto,utile,et dilettewole. Poffanfi medefimamete g/ti due 

hi di Fi ultimi in due parti diuidere in naturaleset nolòtario;ò ne il 
munitàj to difcorfino..cociofia che effendo la cofa;che appar buo 

„fenon Na oggetto dell'appetito, et trowandofi di due forti áppe hi 
ndtestA | titio che feguano in conofcimeto dichi non puo fallire, ò | | 
ra nein uer il conofcimëro del’huomo,che’l piu delle uolte s’ingé INNO 
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aze forza;che di due forti amori diletteuoli,et utili fiti | 
truonino. l'uno di tutte le cofe naturali, le quali guidate 
da occulta intelligenza ; defiderano naturalmente il loro 
utile e7 la lor perfettione, e confeguentementeil lor di 
letto;che nel goder tal perfettion fi guftano. Et l'altro, 
che guidato dal noftro conofcimento, ci fa defiderar gle 
cofe,che utili dilettenoli il piu delle uolte falfamente ci ap 
paiano. Puofil'amot.maturale diuider potin mero ne | 
rale ey prino d'ogni mortal conofcimento, y in amore 
animale,ilqual non fenza particolar notitia cògiungefi 
qual molti domandan Ferino.L'Amore honefto poi,pd 
simente fi può diuidere in humano; Angelico,0 uer di 
nino.dalle quai diuifioni chiaramite fi può conofeere, ch 
nömolto i Peripatetici da gli Academici differifeano;po* 
tendofi ridurre i membri delle diuifioni Platoniche,à quei 
dell’Ariftoteliche,come per fe fteffa tal cofa fi maniff 
Ora io non penfo già di ciafcheduna di quefte fpetie dw 
mor ragionare. prima:perche farebbe cofa lunghifint, 
e dipoi perche fuor del noftro propofito , giudicare 
befi; conciofia che dowendo io inftituire in quefti libri» 
non una cofa mera náturale non una fiera,non un Angt 
lo,anzi un huomostutto fuperfluo farebbe quello, chedt 
l'amor naturale; ferino; ey dinin ragionaffe. però che 
fendo l'huomo mentre che glié buomo in mexo collocato 
tra Pimmortale et caduco;parimente é meftieri, che gli) 
conuenga un’amore;che participi dell’uno,et dell'altro; 
ò per dir meglio non fia ne quefto,ne quello. Effendo che 
fe ben l’uomo potrebbe amar fecondo l'amor ferito; 
nondimeno effendo egli in parte immortale,ciò far not 
fe gli conuiene. ey dall altre parte; quantunque fecondo 
la fua parte imortale gli fi conueniffè l'amor diuino; #0 
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dimeno mentre;che in quefte membra ella è fommerfazim 
pofibil gli fia,che Pun tal’'amor puro,et Angelico,amar 
poffa giamai reftagli adunque Pamor humano , come à 
lui (mentre che gli è huomo) appropriato <il qual’amo 
re, non fol biafino non può recargli;ma:gloria, cy lode 
gli dé portare ; per effere fempre cofa conueneuole, che 
ciafcheduna:cofa operi fecondo che la propria fua natu= 
Ya, <7 conditione ne ricerca \ operando adunque l’huo= 
mo humanamente , uiene ad'operar fecondo quel modo > 
che fe gli dewe per effergli le operationi ferine biafmeuo 
lie le mere dinine impoftibili; per fino à tanto,che fciol 
to,da quefta carne caduca,in altra Padria d:guifa Q Ana 
gelo fia di diuino er celefte amore infiamato. Non nego 
già, che nell'amore humano non fia partedi divinità , fi 
come nell'huomo è parimente parteimmortale; ma dico, 
cheun tal’amore bumano non è in tuttoin quella purez 
Zao chiarezza, che farà quando la granezzadelle mè 
bra,mon fia ad'aleun’attione noftra, dalcuno impedimen 
to cagione .Dell’amor dunque humano dobbiamo parla 
ve in quefto libro «Il qual diffiniendo dico; che è un defè 
derio di poffedere'con perfetta unione, ex Panimo bello 
della cofa amata «dalla qual diffinitione: chiaramente po 
tiamo uedere, che quantunque quefto amore humano nõ 

ta di quella perfettione , che’ puro diuino ; nondimeno 
afai utcino gli fi appreffa . Et accioche alcun non fi ma 
vauigli: cheio domandi amore;defiderio in cafo rettozefa 
fendo l'amore e’l-defiderio diuerfi affetti tra loro; e da 
fapere,che caufandofi gli affetti nel noftro appetito, cofi 
concupifeibile, come irafcibile,nel modo che nel primo li= 
bro n°ho detto 5 uien amore à caufarfi quando il concu 
pifcibile,offertofe gli innanzi dalla uirtà conofcitiua, al= 


LT B RO 
cind cofa bilona; 0 bella (che perun medefimo:per hora 
intendo il'buonoe bello, )uiene à nolgerfi werfo quella; 
caufandofi in'effo una certa complacenza uerfo la'coft 
frimata buona. laqual complacenza propriamente fi 
chiamaamore. «doppo a dla poi, cafo:che l’Imomo fpe 
vi di confeguir quella tal cofa uien appetito’ muovere 
fiuerfo quella;diun imouimento fpiritate, che defiderio fi 
chiama nel qual mouimento fempre fi truowa, quella cò 
placenza, che'habbiam detto chiamarfi amore. Ondefe 
ben quefto amor propriamente; e7 quel'primoriuolgis 
mento, cx complacenza che ho dettoz:nondimeno fenoi 
confideraremo quefta tal complacenzaziniun:certomo= 
do;fluente,uerra d caufare il monimento del defiderio;tt 
per'queftoritiun:certo modord defideriochiamarfi: fi co 
me dicano Geometri chefe bene il‘punto per fe ftefo 
confiderato,g principio della linea; nondimeno fe fi confî 
dera)flnente,miene à generar lained; er imvogni parte 
di quella im potenza truouarfiz ey per talsaufapuoin 
uir:certo modo linea chidmarfî «'ilchedell’amore cy del 
defiderio affermar fi. può fimilimente;nompoteridofi torz 
re alcuna pàrteditalmowimento dekdefideriosche quint 
amor nomfi. tuoni, Può dunque l’anor defiderio chiaa 
marfi ves dital’amore habbiamo darintendere,che par? 
li Platone, ey tutti ibuoni ferittori.conciofiache:fe quan 
do d'amor fi:ragiona; co: che gli amantiibloro amore dl 
l'amate 'ingegnano di dimoftraresintendeffero di quella 
prima compliacenza, er non del'defiderio ; non uerriano 
d meritar punto da quelle. conciofia:che quella tal come 
placenza è mera naturale, ey non libera c'uoluntari4; 
© confeguentemente non puome lode,ne biafino,ne pre 
mio alcun meritdre, canfandofi la lode , el premio dalla 
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propria noftra elettione; ex non da quel ; ché in noftro 
poter none di farfiz ò non farfi come ben dice Date nel 
decim ottano Canto del Purgatorio.E dunque amor dea 
fiderio.ma di chesdi poffeder l'animo bello della cofa ama 
ta.dico Panimo bello etnon il corpo bello, per diftinguer 
l'amor ferino dal humano 5 effendo che quando folamen 
te di poffedere, et godere il corpo del’ amata defideraffe= 
mo, fomiglianti alle fiere diventaremo. Defidera dunque 
i ucro amante di poffedere;cioè dirender complacenza 
in unanimo bello ; conciofia che altro'ton uuol dire, che 
io poffègaun’animo, fe non che quel tal’animo fi diffon 
84 in complacenga del miosnel modo che nel fuo il mio È 
difpofto;che meglio nol poffo efprimere. Et e d’auuerti= 
re, che quantunque fi defideri ia poffefione del animo , 
ton e però , che la bellezza corporale non fia quella il 
piudelle uolte,che come nuntio della bellezza dell'animo. 
«i comuoua quella prima complacenzea ; la qual non fer 
mando in quefto, anzi nella bellezza dell'animo penetrà 
do,in quella finalmente fi acqueta.et maggiormente, per 
che il piu delle uolte, fecondo il corfo della natura, debba 
la bellezza di fuore effere argumento di quella di detro: 
c6ciofia che per effer gli animi noftri quando efcano del 
le mani del loro architetto;ugualmente perfettizne fegue 
che piu 0 manco belli appaiano poi;fecondo che miglio 
11,0 peggiori inftrumenti d'operar ne fortifcano; per ef 

er le parti del corpo inftrumeti del animo. Laqual rego 
la,molte volte fallir neggiamo per piu caufe,che nimpedi 
canozcome fon l’influétre celefti,la indefbofitiondella ma 
teriazet più che altro la mala educatione, E dunque amor 
defiderio di poffeder l'animo bello . dico bello, percioche, 
Quantique molte uolte amiamo alcuni di brutto corpo,0 
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brutto animo; quefto accade perche tal bruttezza d noi | 
par bellezza . conciofia che non folo il fenfo noftro, ma 
l'intelletto ancura per effer fommerfo dentro all'imper 
fettione delle membrrasil piu delle nolte prende il falfo per 
il uerose brutto, per il bello.ilche quantunque accafchi, 
nondimeno amor quanto à fe, ey defiderio di bellezzaal 
meno apparente fe non nera. Ho aggiunto poi nella dif 
finition dell’amore,con perfetta unione; peroche Punios 
nee l’ultimo fine d'amore, derinando da quella il diletto» 
Et fe alcun dice/fe,cheeffendo l’amicitia unionedi benez 
uolenza(come babbiamo detto,) nefegue che fel’amore 
fard unione,uerrà per quefto ad efer cambiemole; ey că 
feguentemente non differente dall’amicitia . è quefto.io 
rifpenderei,che io non dico che amore fia'unione, ma de 
fiderio di.poffeder con unione il qual defiderio non firi 
cerca,che fia:cambieuole , ma bafta che nel'defiderante fi 
truoui,comettifopra fi è detto. Or qual debbiefer que 
fta perfertaunione non è dificil cofa à uedere. pero che 
in altro non'confifte „chein una trasformatione di due 
animi in'unozquafi che due fianoi corpi, es uno lo firi? 
to. però che glianimi per non hauer quantità, quanto 
à fe, fi potrieno comodamente cogiungerfi,et penetrare 
fi, es perfettifimamente unirfi. doue che i corpi per le 
lor dimenfioni,non è cofa pofibile, che st congiuntamen 
te fi unifchino,che due non fi rimanghino . 1 corpi duż 

ue fon quei, che nō folo per la loro imperfettione unita 
î non poffano;ma ancora impedifcano che gli animi,à n0 
glia loro non congiunghinfi. La qual difficultà tra gli 
[piriti celefti non auuiene . i quali non impediti da i cor 
pi,con perfettifimo congiungimento fi unifcano ; come 
ben dimoftra Dante ne gli‘ultimi cantidel Paradifo. Not 
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può dunque l’huomo,mentre che gli é buomo, cori giun= 
ger ESANA l'animo fuo con queldell’amata . es 
da queftaimpof.ibilità nafcano i fofpiri,i lamenti,le lagri 
me'l languir de gli amanti. i quali quantunque contis 
nuamente appreffo alamate foffero, e7 quelle abbrac= 
ciaffero, ftringelfero, ey con tutto l'animo contemplaffe 
to; nondimeno non potendo per quefto legar gli animi 
perfettamente, per lo impedimento de corpi , che glielo 
uietano, fi dolgano, fi lamentano, fofpirano es mai fi fa 
tlano;defiderando fempre piu oltra e7 non fapendo che; 
per effereil defiderio loro di cofa, che effendo impoftibi= 
bile;e forza,che fempre mancanti di quel, che uogliano , 
& per quefto afflitti fi uiuino . Ne è dubio alcuno, che 
fe foffe cofa pofibile ; che quando due amanti infieme fi 
truouano et che uia truouar non fanno da fatiar l’arden 
tiRimo defiderio di unir gli animisfe fuffe pofibil dico,che 
‘parandofi i loro animi da i corpi,quiui reftaffero; fubi 
to non curando punto dei corpi, infiememente in gran= 
difima perfettione giungendofi;eo' totalmente l’uno Pal 
tro, penetrandofi;piu non dorrienfi;come quei,che tutto 
quel,che defiderano, ottenuto hauerieno . Et auuertite f 
che quato io parlo,ò fon per parlar d'amore; dell’amor 
nero bumano, cy confeguentemente bonefto,ragiono;pe 
To che(com’ho detto)del ferino,ey del diuino non dll 

edi ragionare. Defidera dunque Pamäte di poffeder l'aa 
nimo dell'amata, con perfetta unione ; il qual defiderio:, 
perche in tutto adempir non fi può; di qui èche gli ami 
tl in continue tranaglio riduce, Et à quefto saggiun= 
8e, che per effèr gli animi noftri , dalle caduche membra 
coperti er nafcofti;non può mai l’huomo perfettamente 
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poffeRione della mente di quella. però che fe bene il gran 
difimo-1ddio,la fanella ci ha dato, per inferumento di fat 
palefe l'animo Puno all’altro ; nondimeno la malitia dela 
l’huomo,ha corrotto l’ufo di quefto inftrumento; non fò 
lo non ufandolo, per far manifefta la uerità del penfiero; 
ma per il contrario feruendofene,in nafconderla piu tut 
tauiazadulando, fimulando; falfamente promettendo gi 
rando,malignamente perfuadendo,in ganiiando,&? fimiz 
li. per la qual cofa, neffun può effer certo dell’animodì 
chi fi uoglia ; come ne fan fede gl'infiniti inganni ey trå 
dimenti, che tutto”! giorno , fi fan gli buomini Puno dle 
l'altro . ey mafimamente gli amanti, ingannando le po 
uere donne (che per la lor bontà,comenel fefto libro ho 
detto, credule fono,) fon facili ad elfere ingannate,& 
tradite . 1l qual uitio e tradimento, quanto fia contral 
mera natura dell'huomo;tutticoloro conofceranno,i qui 
li quanto ho ferito nel quinto libro della uirtu della we 
rità leggieranno. Due dunque fono le caufe, per le quali 
un'amante non può mai compiutamente godere dell'e 
mor fo; il qual godimento non confifte in altro,che ne 
la perfetta unione de gli animi. Puna è lo impedimento 
de corpi,che non lafiano congiungere gli ammi,et lal 
tra è poi la imperfetta fecurità che può l'huomo banere 
della mente d'altrui ; frando nafcofti gli animi dentro di 
corpi ; cy non lafciando alcun fegno per il quale, la lo 
ro purezza apertifimamente, fi manifefti . 
_ Come meglio fi poffatra gli amanti conofcere , & goder Pe 
nione de gls animi, Capi LILL 
jà RA gli Angeli suin Cielo, e facil cofa à ftimare, 
- come nelle cofe amate s'unifchino;et della loro unto 
ne godino ; ma tra gli huomini è difficalifima anzi ine 
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pofibile una uera certezza dell'unione de iloro dnimi , 
et un uero godimento di quella. Ilche non in tutto nas 
namente fatto , <7 fenza ragione . conciofia che la uera 
perfettione , e7 felicità dell’huomo non in quefta padrig 
caduca ma in città per petua,et celefte,n’c riferbata. Ma 
lafciando una tal cofideratione d i Teologi; et'all’amore 
humano ritornando dico,che quantunque un’amante,nò 
pofa compiutamente hauer certezza dell'animo delaz 
mata fua 5 nondimeno e piu fegni fi può conietturare,et 
fra tutti ilmanco fallibile é,che ogni nolta,che noi uedre 
mo,che l'amata noftra, fecondo ogni fua operatione, at= 
to et parola;moftri chiaramente d’effere habituata nelle 
nirt; tal che nemicifima del uitio,fecondo ogni fua attio 
ne operi uirtuofamente;potremo tener per certo che af 
fermando ella all'amante fuo , d’hauer unito Panimo fe= 
co; non potrà fe non effer cofa uerifima. peroche non 
€ uerifimile, che una perfona in ogn’altra parte uirtuo= 
fa,uoleffe in quefto uitio, che di tutti e peggiore . ogni 
fia uirtù macchiare,et imbruttirezil qual uitio è quello, 
che è contrario alla uirtù della uerità.Onde felici fi pof= 
fano tener quegli amantizi quali amando perfona uirtuo 
fa,da quella affermato gli fia, defer nel amor, cambies 
uolmente ricompenfati. Ma ben é uero,che non poco té 
po bifogna per conofcer-la irti dell'amato, la qual coz 
nofciuta fermifima fede può fare della fincerità,et uerità 
delle fue parole, Quefto al mio giuditio,è il piu uero fe= 
gno,c hauer fi poffa dell'animo dell'amato; et tutti gli al 
tri fon pericolofi.conciofia che ingannano le parole; gli 
fguardi,lo impallidire,i fofpivi, le lagrime; le promeffe > 
i prefenti,il tramortir,l'infermarfi,co fimili altre demo 
Rirationi.tutte pofibili ad effere di falfo uenen ricoperte. 


LIBERO 
Sola la uirtù è quella che difficilmente ne può ingatinda 
respersefer quafi impoftibile , che molto tempo fi tenga 
afcofta la finta ez fimulata nivtu,che la fua fintione non 
fi fcopra . Et quefto quanto à conofcere una tal'unione 
amorofa,di dir mi fouuiene. Quanto poi al goderla cos 
nofciuta che s’habbia;dico,che parimente con quella per 
fettione goder non fi può; cò la qual fi godenla gli pira 
ti beati in Cielo + nondimeno io giudico, che fe ben non 
in tutto perfetta,almanco grandifima, e7 incredibil fi 
la gioia e'l contento,che fi gufta nel fruire una congiut 
tifima unione l'animi, quando per il fegno di fopradeta 
to,per certa, cy non finta fi crede, e7 fi tiene. Et pers 
che mentre che lementi noftre fono in quefte membra rà 
chiufe è forzasche ogni loro operatione ó interna,0 efie 
riove,con l'aiuto di tai membri fi faccia; di qui è,che på 
rimente quefta unione amorofa bifogna,che per qualche 
parte corporea fi gufti;bauendo:ognimoftra notitia, © 
conofcimento principio dal fenfo . Ma fi come una tale 
unione e di cofe in tutto fpiritali,es* prine dicorpo, co? 
me fono gli animi,cofi è meftieri;che:parimente da quel 
le parti corporee fi comprenda, e fi godazle quali mana 
co materiali fono;co' piu dello fpirital fi participino , Et 
tai fono quei due fentimenti,che de gli altri piu nobili, ct 
piu degni fono; fecondo che bendice Aviftotele ne i fuoi 
libri piccoli naturali,et nel primo della Metafifica ; dout 
il vedere, © l'odire fopra tutti gli altri fenfî efaltò di 
gran lungi. Veggendo dunque, g7 odendo, puo l’huotto 
in qualche parte conofcere,co' conietturarla nobiltà del 
l'animo . ey per quefto auuiene, che'l parlare e'l guat- 
dar che tra due amanti fi faccia, non impedifce mai pwi? 
to l’honeftà dei loro animi ; done che qual fi ngli degli 
altri 
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giunge/fe ancora, che tali occhi foffero di quelli , che io 
faprei raccontare, certifimo è, che per a[fai manco fpi 
tio di tempo, farebbe l’un’amante l’altro come fafo re 
fiare. conciofia che fi truouino alcuni occhi quantunque 
rari) i quali banno ini fe un fulgor celeftesuna uiuacità, 
un nigore una wirtà di forte, che par che fi divenga bet 
to,ad un fubito (guardo d’efi. Et io fra gli altri ne cos 
nofco un paro , che doueco i lor raggi ferifeano, fanno 
incendio ineftinguibile . ho ferma fperanza, che quando 
io fofi morto, hariano quafi forza di fufoitarmi . Sono 
dunque gli occhi nobiliRima parte dell’huomo, e7 allora 
ogni lor nobiltà dimoftrano , che nel guardare gli occhi 
dell'amata s'adoprino | Appreffo.d quefti, le parole fon 
quelle, che incredibilmente dilettano, cs danno affai per 
te della dolcezza , che fi ha dell’union de gli animi , con 
quefta condition però, che per le caufe dette difopra,fi 
poffatener per certo , che falfità fotto tai parole non fi 
nafconda, Et fi come gli (guardi de gli amanti y indi 
modi ci porgano diletto;in un modorallegrandoci, er il: 
luftrandoci co i raggi loro; ev nell'altro facendoci palt 
fe il fegreto del cuore ; il qual non e dubio, che da glioc 
chi come da chiaro crijtallo , truffare; cofi ancor lepe 
role in due modi dilettano; Puno è palefando ancor ofi 
il profondo de’ noftri petti; ey l'altro è percotendo lo 
vecchie noftre, con la dolcezzadi quel fuonosche portan 
feco ; non efendo armonia cofi dolce; y fi foaue nel mò 
do,che fi agguagli à quella delle parole, di quelle perfo 
ne,che meritamente amiamo, Vero é,che fi come per dl 
tre caufè ladolcezza,che fi gufta dalle parole de gli ama 
ti,non agguaglia quella-, che fi fruifce da gli fguavdi di 
quelli; in quefto ancora è inferiore L'armonia delle pato 
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le,alla dininità di quei raggi,che non fi può tra due aman 
ti in'un'ifteffo tempo goder cambienolmente cotal dol= 
CZZA; anzi c forza fe fi uogliano intendere;che parld= 
dalun l'altro fi taccia „doue che ne gli (guardi, accade, 
che ambidua gli amanti in un medefimo tempo,fi beuano 
per gli occhi l’anima Pun dell’altro | Concluder dunque 
potiamo,che per due uie poffano gli amanti goder le pof 
feRioni de gli animi dell’amate loro . Puna è con gli oc= 
chi,minutamente le belle parti del corpo guardando, dal 
la qual bellexzza lo intelletto poi,argomenti, € cOcluda 
la bellezza dell'animo ; er. particolarmente mirando ne 
gli occhi dell'amata;da i quali(com'ho detto)palefandofi 
il fegreto della menteuiene d farcifi goder l’union degli 
Pat : i altra uia,é poi, per il mezo della dolcezza dela 
r p role, lequali non folo per quella lor foauità ne cona 
ano,ma ancor per la uerità,che gli han feco,ne fanno 
La rpente puntine con piu pericolo;conofeer la det 
i ho detto:con piu pericolo; però che manco 
i sti dell anima, fono gli occhi, che le parole nō 
n A ben fan coloro, che per la lor buona for 
ma N ftato han prouato. Et è d’auuertire,che qua 
È dali abbia detto,che due fono i mezi da far goder 
ve pa union de gli animi de gli amanti; cioe il uede 
Pec tg. w > nondimeno , da quefte due'uie ne nafce la 
Mg or to piu perfetta di quelle, & è la contempla= 
Haga: fecondo le menti noftre facciamo di tal’unione; 
rimente fi per il nuntio dell udito, ey” del ueduto,ella pa= 
denh Wegliata , una tal felicità conteinpla, €? confia 
ri fato F dice Platone; il qual per tre uie afferma, 
felt ifce la bellezza del amato., per l’udire , per il 
©, perla mente ifteffa celefte, <y diuina ; la qual 
E jï 


LA BY Va 
mentre, ch'é di quefto manto corporeo usftita,fenzd tw 
iuto de’ fenfi, conofcere alcuna cofa non puote : Qui 
dunque unione amorofa è quella, che facendo perfettolo 
amor dell'uno,ey* dell'altro amante, uiene parimete (m 
nifeftandofi nel modo;ch'io who detto) à far lor guftare 
beatitudine molto fuperiore à tutte l'altre dolcezze mot 
tali. Ne dobbiam credere;che mai perfetto fia Pamor di 
lun amante ò dell'altro, per fin che ambidue con le loro 
menti non fi congiungano, cy 5 unifcatro di forte chen 
fien piu quei, che erano; ma habbino di due compofte m 
terzo,molto piu perfetto, che efi divifamente non erano 
prima; di maniera, che non piu uno,ò due,ima ey uno, tt 
due fi poffan con uerità domandare , fenza far: fallo in 
grammatica,dicendo tu amate ez uoi ami.La qual'unio* 
ne quanto in tutte le cofe fia miracolofa,ey poffente, n 
folo nelle cofe uolontarie,ma natuirali fi può confiderart 
dal 24.Problema del Ariftotele, nella decimanona patti 
colar per molte efperienze fenfate che ogni hor fi ueg 
gano. Dalla qual unione amorofa fe io mille anni duralf 
di fcriuere, es dichiarare, quanto fodue, quanto perfetti, 
diuina ey celefte la fia; non potrei per quefto far sh, ch 
coloro,che non la pruowino,à baftanza m'intélino,ò ctt 
dino mai ; e[fendo tutte le cofe eccellentifime,ey* piu ch 
mortali, difficile ad imaginarfi, fe prima non fi conoftt 
no.La onde lafciando à quegli amanti ftefi,che in tal bed 
titudine fi truonano , confiderar quefta cofa; à quel, cht 

fegue riuolgeromi. 

Del mantenimento dell'Amore. Gap. V 

P O S.C 1A che dichiarato babbiamo,che:cofa l'amor 

> fia; e7 prouato, ch'egli defiderio ueramente può dos 
mandarfi;et manifeftato infiememente, che d'altronde no 
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fi genera,che da quella prima complacenza, è ner riuola 
gimento dell’appetito noftro uerfo di quella cofa, che ap 
pare òbuona, ò bella (che per una fleffa cofa'intendo in 
quefto libro il buono,e'l'bello,)la qual complacenza, per 
fèr piu naturale; che uolontaria,da fperanza, ò qual fi 
uoglia altra cofa non pende; es quantunque propriame 
te fi chiami Amores nondimeno piu per principio d'amo 
re, che per amore, fi prende da tutti coloro, che d'amor 
tagionano;i quali intendan per amore, quel mouimento 
di detta complacenza, che defiderio propriamente chia= 
mar fi debba 3 fegue;che manifeftar debbiamo, da che co 


fa quefto Amore ò uer defiderio, fi mantenga;ey' confer 


ui in efere, ey che cofa.er quando troncare il:poffa. Ina 
torno 4 che, donete fapere che quel mouimento dell’appe 
tito, che noi ex defiderio,cy* amor domandiamo 5 è punz 
gentifimo <er uebementiRimo per fua natura 5er per 
tal cagion fiamma, er ardor può chidmarfiscome ben dia 
cano 1 Poeti quando cantano di tal defio ,nominandolo 
caldo ardente er fotofo . per la qual'cofa, fè come il fuo 
co fe non haueffè qualche untuofo licore, chelo confer= 
affe ey nodriffe,toftosconfumando quelsche gli arde; fi 
Pegneria ; cofi ancora, fe quefto fuoco del defiderio, né 
bauee chi nodrimento gli deffe, con preftezza in nien= 
te conuertirebbefi.11 qual nodrimento'è l'ifteffa fperanz 
Zain cui d guifa, che’ fuoco nella candela;il defiderio fi 
pafce, er conferua. però che offertafi all’appetito una co 
kar bella 4ppaia, ey riuoltofele egli naturalmente;l’a= 
Pella Haga di conquiftarlo ; fi paragona con effo lei; & 
pi È. e crede effer tale, che fua wirtu o fua fortu 
vel altrui beni guità, pofJeder gliela faccia; fubito naa 

4 fpeme,onde s’habbia il defio da nutrire. il quale al= 

E i 
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lora é degno di quefto nome Amore, ch'egli tal benandi 
ha beuuto . E adunque congiunta col'defio fempre la fe 
me . conciofia che denotando il defiderio mancanza ; per 
effere ogni defiderio,in quanto defiderio, mouimento del 
l'appetito uerfo di quella cofa,di cui'ba mancanza; è fot 
zd che con tal defio, fi congiunga una confidenza d'ac 
quiftar quella cofa, che manca5;effendo che i momiment 
cofi naturali;come noluntarij, che:cò elettion:fi congim 
ghino 5 non fono uerfo le cofe impofibili ad acquiftarf, 
per fuggir cofila naturd;come la noftraselettione 3 ogi 
uan mokimento, co inutile impréfa». Confeffo ben (cos 
me dice Ariftotele,) che puol’huomo nolere una cofait 
pofibile,come faria di dolare, rifufcitare, niner fempro 
et fimili; ma quefto.tal uolete;e ferplice effetto della no 
lontà,priuo d'ogni elettioneset configliò, di maniera, ht 
p l'acquifto di cotdi cofeimpafibili,non fi confulta l'ha 
mo ne elegge; ò col difcorfo fimuoue per ottenerle, U 
onde quantunque femplicemente fi poffa uolere una cof 
impofiibile;nion per quefto puo l'appetito noftro,cofift 
fitiuo come intellettino,muouerfi,cercando i mezi per o 
tenerla. E neceffario adunques che col defiderio: fi cone 
giunga una confidenza di ottenen la cofa defiderata: © 
tal confidenza fperdza fi chiama. Onde concluder fi pro, 
chel Amor fenza fperanza,trouar non fi pofa.Et fed 
cun diceffe,che acquiftata,che noi habbiamo la cofa amë 
ta ; noi feguiremo d'amarla 5 cx nondimeno non accatt 
piu di fperarla. rifponderei,che poffedendo noi la cofit 
mata;0 tal poffefione e perfeita;0 no: Sella non è pe 
fettajallora l'amorescioe il defiderio, denotando mancah 
za,rifguarda quella parte;che manca à tal perfettione; 
la qual non fi effendo ancor ottenuta fi uiene d defiderte 
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re er confeguentemente à fperare. &r di qui è, che mola 
ti amanti, ancor che poffeghino in qualche parte la cofa 
amata; nondimeno fi lamentano, perche fempre il defide 
rio procede uerfo quel,che ne manca.Ma fe tal poffefiio= 
nee perfetta Cilche,comedifopra ho detto,nò può mai in 
quefta uita caduca accafcare,) ma pofto,che gli aunega. 
dico che non fi defidera allora quel, che s'ottiene ; ma gl, 
che manca e7 quefto non è altro,che la perpetuità di tal 
polfeRione:. Onde quegli amanti,che in fomma felicità fi 
truouano con leloro amate.(pofto che ciò fia pofibile,) 
nondimeno defiderano, ey fperano.la perfeueranza, es 
conferuationedi tal felicità,che guftano allora.cy tal dea 
fiderio dobbianedire;che fia quell’amore;che in lor fenta 
no. Et fe pur replicando alcun mi diceffe, che pofto cafo, 
che gliamanti non folamente poffedeffero quel, che defi= 
derano,ma ancor che foffero certi, che tal poffeRione in 
perpetuo duraffe:;;ficome auuiene tra gli Spirti beati in 
Cielo; bifognaria pur dit intal cafo,che Amor foffe in 
loro;et defiderio;gy fperanza nomgià.riffoderei, che in 
Lin cafo.quell’amor'chefoffe tra fi felici Spirti; mentre 
che godefferdella ior unione; noe Jl'amor;dicui ragio 
ntamo al prefente, il qualè affetto, che intal Spirti non 
PIL IRR ma fi debba tal’amor piu tofto fruitione(co 
f Bi micro. ò godimento,che uoliam dir nominare.Et 
fa ràe ni replicado dird,che dunque amore in ciel nö 
ti na 9 € noamore,ma fruitione dir fi debba. rifpode= 
ka n fruitione, congiunta con amore perfettifti 
Misia d'ogni tal’affetto, qual'e la fperanza,0' defio, 
f W però che quando io dicosche con Amor ficògiun 
x; i eranza,dell amor human uoglio intendere,il qua 
Otto pim imperfetto; che l’Angelico; ò uero il Diniz 
E dij 
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nio non farà mais del quali Diuino amore; già who detto 
difopra;che nori m'accade di ragionarne:B:dunque las 
more bumano affai latano da quella fruitione angelica» 
la qualenolendo i Poetine” lor poemi depingere, hanti 
trouati.quei. dui dininifimi licori;che Ambrofia, e7 Net 
tar domandano zi quai licori altro:non fono, fenò qui 
le due perfettioni;che gufano gli.Spirticelefti; contene 
plando l'inferiore il fuperiore cor tutti la faccia di Dio: 
Vuna delle quai perfettioni intelletto ;'eyl'altrola no 
lontà riguardando ne: fanno: infiemementecAmbrofis, 
&' Nettar guftare: come ben dimoftra Dante nei fioi 
ultimi: Gantidel Paradifo ; fecondo che dichiarandome: 
gli già la DiviniFima noftra madre-Madit'uvpoma, 
mi ricordo d'haner:da lei imparato;infieme con altre bl 
lifime cofe fimilià queftesche'in.tal dichiaratione, facena 
domi del. fuo gran giuditio fiupitesmi dicena’. Concl= 
der dunque: fi può che quell'amore humano' di cui i 
quefto libroragiono;; fenza fperanza conferuar nonfi 
pofa; frando fempre:con.il defio la fpeme congiunti. 
Da che nafce ; che parimente la temenza feco fempre fi 
truona...conciofia che effendo la: fperanza una confide 
za, che noi per qualche cagione abbiamo , d'haueredì 
ottener qualche cofa defiderata; la qual confidenza pe 
rò non fia certa,er infallibilmente fecura ; ne fegue,cht 
mefcolata con effa fard fempre; alquanto di temenzadi 
non doner tal cofa acquiftare . ilche: fe non foffe , cioe 
fe fperando:una cofa, neffuna temenga hauefimo di 
non douerla. ottenere 5 uerrebbe tal. confidenza ad tf 

fer certa; o confeguentemente non fperdnza ma feci 

rezza,0 uer certezza fi chiamarebbe. conciofia che, ptt 
che noi fappiam certo :(ftando l’ordine della matura) che 


"ho detto 
ngue da 
ngelica» 
e, hanri 
o o Net 
e n0 quel 
contema 
tdi Dio; 
ro la uos 
rbrofia, 
nei foi 
indomes 
DOMIA, 
altre bel 
, facena 
Concluz 
li cui in 
rnonfi 
giunta. 
mpre fi 
onfiden 
ueredd 
za pe 
gue,che 
enza di 
è 3 ciot 
imo di 
alef 
a fecuz 
‘he, pet 
rd) che 


N O N O. Amt 

doman falir&il-Sol fopra il noftro-Orizonte: 3 non faria 
ben detto che habbiam di tal:cofa fperanza 5 anzi certez 
za chiamar:la debbiamo . ilche d'altronde non nafte , fe 
non'dall’effer con la fperanza ; fempre qualche poca di 
temenza congiunta . Etil fomigliante dir dobbiamo del 
timore; col qual fe qualche poca di fpeme non fi mefchiaf 
fenon timore ma certezza fi chiamarebbe. come per ef= 
fempio, fapendo noi certo., che morir neceffariamente fi 
dene non fi potria rettamete dire, che della morte temefa 
femo ; faluo fe noi non intendeffemo di qualche: tempo 
determinato;dicédo che noi temiamo di morir quefto an= 
noo quell’altro;ò fimili. i quai modi dive non farrebbo= 
no fuor di ragione 3 perche quantunque fiamo certi del 
morire,non fiamo certi però dell'hora determinata; on= 
de potremo benidire, che noi.temiamo di nō finir la uita 
annoz pche qualche fperanza habbiamo,che ciò for= 
fonon auuenga . ma affolutamete div non fi può,che del. 
morirescioè dell’effer mortale, alcuna temenza habbiam 
mai. Per la qual cofa, fenza contrafto alcuno,concluder 
fi può;che la fperanza,e’L timore, fiano fempre infieme= 
mente:congiunti ; quantunque la denominatione fi debbi 


fare.da quell’affetto,che in tal congiungimento preuale. ` 


© per tabragione confeguentemente determinar puof= 
fi, che conamor femprefperánza , er qualche parte del 
timor fi ritruoui .. ma qual fia qui di fotto ragionaraf= 
fi; fe primadel difcioglimento del amore , alcune poche 
parole faremo . 
Del difctoglimento dell'amore « Cap. VI 
bm EVOLISSIMA cofa è ,fapendo noi già 
qual cofa conferui amore; ilconofcer parimenteda 
checofa occorre che fi difciolga; conciofia che(come dice 
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Arif. nella Topica) felun contrario è cagion d'una co 
fa,l'altro è cagione di cofa contraria à quella onde fela 
Speranza (come habbiam detto) è quella, che conferua il 
defiderio amorofo;necefariamente par chene fegua,che 
la difperatione fia quella‘ che lodifciolga . Nondimeno 
è d’aunertire, che quantunque queta regola d’'Aviftote 
le fia ueriffima; non per quefto fi debba credere,che age 
uolifima cofa fia cheun amate fi feiolga dall amata fia» 
anzi affermo per cofa certa; che quanto all'amante; fe 
fiauero amante , impofibilcofa quafi farà, che fà fciolga 
mai. Et p quefto, concedo io ben per la detta regola,che 
fi come dou'è amor bifogna che fia [peranza; cofi dowe? 
difperatione,0 uero non fperanza è forza,che amor non 
fia; ma per quefto non fegue , che un'amante pofa per 
tal regola hauere un'remedio da fecior fene à uoglia fud, 
conciofia che quefto menen d'amore che è il mancamento 
della fperanza,non daluolere, ey dalla libertà dell’aman 
tema dd tutte quell'altre cofe, nelle quali è pofto il dare 
gli,0 torglifperanza;dlepende. Onde fe noi ci noleffemo 
fuiluppare dall'amoresbifognaria che tutte le cofe ; dalle 
quali derini la noftra fperanza(che poffano efer molte, 
cy quelle non determinate, )fî accordaffero comeffonoî, 
ditorci ogni fpemez accioche mancando ilnutrimento 
d'Amore egli fi confumaffe. Or quanto il far queftodif 
ficil fiasco appreffò del noftro potere impofibile;ciafile 
dun può uedere; dependendo quefto remedio non da nol, 
ma da altri. Confefo ben che uolendofi un uero aman- 
tedifcior d'amore, potrebbe nolendo, dar molte occafiont 
alle caufe della fua fperanza;che mancar doueffero; accio 
cheda quefto ; l'amor mancaffe dapoi;come faria ingie 
viando la cofa amata facendo accorto ciafchedun dele 
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lamor fuo, cr per quefto caufando gelofia nelle perfo= 
ne, à cui la cuftodia tocchi della cofa amata,appreffo à j= 
fio operando uitiofamente,cy con ogni sforzo, moftran 
dofi indegno di poffederla. Quefte,cy fimil cofe,quando 
alcun’amante uoleffe fare ; facilmente potrebbe.tor uig 
le cagioni della fua fperanza ma quanto difficile , anzi 
impofibil fia poi, che gli uoglia mai, far cotai cofe; cias 
feun per fe ftefTo fi può penfare,che punto entro la gon 
na habbia  prouate le forze fue ; però che coloro , che 
amano,con ogni ingegno fi moftrano degni della poffef= 
fione dell’amata.. Et quando bene,ò per pofibile ; ò per 
impofiibile, fi concedeffe che uoleffero non amare; è 
meftieri, che tronchino in:loro la fperanza di tal poffefa 
fione . la qual cofa dependendo da altri , è forza,che ef= 
fi per farla mancare, operino uituperofamente, ey indes 
gnamente, cy ingiurino la cofa amata . Le quai cofe in 
un uero amante,non folo fon difficilifime 4 ferma in= 
chiudano contradittione , per non effere amante chi las 
mato ingiurij, ey difprezzi « Verrà dunque:quanto alz 
lamante ad effer perpetuo lamor fuo, non dependen= 
do da lui iltroncar della fua fperanza; fenon nel mos 
do, che bo:detto: effer da ogni pofibilità lontano , De 
gli altrivimedij poi, non mancano alcuni che uogliano; 
che piu cofe fi truouino:, che ageuolmente l'amor ne dis 
fiiolghino 3 come farebbe ilmon nedere, €r non cona 
uerfare con la cofa amata, er allontanarfi da quel 
la. Ma erra di lungi chi quefto crede, conciofia che 
la lontananza non folo none baftante à romper laa 
thore; ma piu che altra cofa è attifima à conferuara 
lo, & render maggiore ; fi come, ex per efperienza , 
© per ragioni efficaci , fi può prouare, fecondo che dia 
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Jotto diremo quando della lontananza particolarmente 
ragionarafi. Vogliano molti altri, che ottimo rimedio 
fia;iluolgerei penfieri ad altre cofe gruni, ez importan 
tivla quale opinione è degna di rifo; però che altro non 
importano quefte parole, che quel , che una perfona dì 
illa inuna Comedia, per grandifima fcempiezzca, fwin 
trodutta; che la diceffe . la qual'uolendo configliare no 
innamorato ardentifimo, per un'ottimo rimedio da feion 
fi dall’amata fua,gli diede; che la lafciaffe andare, ne pin 
uìpenfaffe -cofa certo piu degna di rifo,che di rifpofta; 
fenza neffium negotio, di qual fi uoglia importanza, © 
gran momento, può in quefto mondo truowarfizche ad un 
penfieroamorofo . poffa à gran pezza agguagliarfi.al 
cuni altri poi, dan per rimedio che non debbi T amante 
leggere hiftorie, 0 novelle amorofe è come fe incoloro’, 
che amano come fi debba; poteffè piu l'intederei cafi dal 
triche ilcontinuo leggere che fanno, nel hiftoria dello 
ro amore, nel proprio cuore, feritta per man damore 
Altriancora non fono mancati; che dinerfi rimedij kini 
no'imaginato , per difcioglier amore ; i quali perefir 
tutti di manco momento di quefti,che ho raccontati, inté 
do lafciar da parte. Solo Ariftotele nella fua" Retorica 
a'Teodette, afferma, che fe alcun rimedio può truonarfi 
in amore, quello è la ingratitudinte La quale opinione, 
quantinque fia da effo dubiofamente', e7 conditionata» 
mente detta 5 nondimeno in fe è una medefima.con quela 
la,che di fopra babbiam detto del mancar della fpeme. cò 
ċiofia che la ingratitudine è quella;che pin che ogn altra 
cofa, la fperanza difcioglie , dalla mancanza della quale 
Speranza, uiene (come babbiam detto) 4 difiparfi amo 
re, per queftodependendo la ingratitudine:; non dal 


menté 
imedio 
sortan 
ro non 
ona di 
, fwin 
re tino 
d fciori 
ne pit 
bofta; 
A, 
-ddun 
rfial 
niante 
loro!) 
fdal 
dello 
none? 
i han: 
ejjer 
i inte 
orita 

marfi 

jone; 

natda 

quela 

1e. cO 

altra 

quale 

Amos 


n dal 


N O N O. 223 
nolere ey poter dell'amante, ma d'altronde 5 quel medefi 
mofi può dir di quefta,che noi della difperatione, co ma= 
canga di fpeme, poco di fopra habbiam detto. pero lafcià 
dodi replicarlo,chiaramente affermar fi puo,che rimedio 
alcuno no fi può truouar per amore,il qual rimedio dal 
lamante dependa . Et fe ben molti ueggiamo, che hauen 
do già caldamente amato, piu doppo qualche tempo non 
amano 3 è da fapere,che(dell’amore honefto parlando,di 
cui fompre in quefto libro ragiono;il qual folamente tra 
animi ftimati belli, cioe uirtuofi fitruoua ) in undi tre 
todi può accafcare,che amiamo. però cheò l'amato ap= 
pare, e uirtuofo er l'amante no; ò uer l'amato e ftis 
Mato uirtuofo ey none finalmente cofi l'amato come 
lamante e ftimato,ey e uirtuofo;tutti gli altri modi, che 
fi poffano fecondo tal diftintione imaginare, fi debbano 
ridurre å quefti.Se nel primo modo auuiene;allora agez 
Uolmente può mancar Pamore in colui, che ama . però 
che non effendo ne apparendo uirtuofo l’amante,ragio= 
neuol cofa è da credere chela cofa amata come uirtuofa 
non apprezzarą quefto amore , come non degno,di lei, 
dal qual diffrezzamento troncandofi in colui che ama, 
laperanza di confeguir la poffefion del bell’animo del= 
Amata; verrà parimente per le cofe prouate di fopra à 
Mancar totalmente l’amore . Et quefta è una delle cau= 
esche fa [pefifime nolte, che molti difamano, fondata ne 
i demeriti dell'amante sne per tal caufa fi debba quella 
Onna ingrata chiamare , la quale un tal'amante difpre= 
e sl piu tofto degna di biafmo , fe l'amafJe,ne diuer 
7 eet egli 4 torto fi dorris come quel,che ne crudele, 
e fuperba la puo chiamare; nafcendo ogni colpa da lui 
Medefimo che piu prefto d'odio che d'amore fiano degni; 
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i coftumi,es' le parti fue;tra i quai coftumi, cofi preclatà, 
ey celefte cofa comeè amore , hauer meritamente non 
debba luogo + Ma fe dall'altra parte nel fecondo modo 
auueniffe,che non Pamante,ma l'amata apparifft virtuo 
fa, cy non fuffe; potria col tempo accafcare , che facen 
dofi noto all'amante. ch'ella uerdmente uirtuofa non fuf 
fe quafiingannato reftando , fubito 'intepidiffero le fi 
me fue . conciofia che mancando la caufa, è forza cht 
manchi l’effetto « e7 per quefto mancando l'apparente 
bellezza di quell’animo,il qual'egli bellifimo, ey utrino 
fifimo giudicana;e nece[fario chel fuo amoresche era e 
fetto di quella bellezza(come diremo) à poco à poco Mi 
candofi fi feiolga . dico è poco d poco, però che(comedì 
ce Ariftotele) l'amicitiazet l'amore; fi hanno più toffod 
farucirfi,che è fhracciarfi,òpregzarfi . Quefta caufa di 
difcioglimento,piwdi rado auniene;che la prima non fe 
però che il piu delle nolte coloro, che amano, in manierd 
nello fplendor, del’apparente bellezza dell amata fi de 
ciecanozche quando ben quella bellezza vega a moftrara 
fische non uera,ma apparente fi poffe dire; non per que 
fto gli occhi dell'amante ( come ho detto ) accecati, po“ 
fano mai difcernere altra cofa chel bello fe già feopet 
tifimamente nom fi moftraffe il uitio , ey la bruttezz! 
delanimo'deWamata' pero che'in tal cafo amante pur 
conofeendola;da tal'amore fi fciorrebbe . conciofia cht 
fi come due cofe fon necefarie,all'effer dell amore; unt 
è la bellezza, che locagiona', e l'altra e la fperanza, che 
lo mantiene 5 cofi due cofe ancor lo difciolgano . l’uné® 
l'apparente bruttezza, o l’altra il mancamento dell 
fperanza. di quefta ultima caufa di fopra à baftanza hub 
biam detto; co’ dell'altra al prefente, fi può concludere» 
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che mancando l'apparenza della bellezza,cio della nir 
tù del ’amatazbifogna parimente che l'amor fi dißipi, e7 
fi confumi . Refta che del terzo modo de gli amanti di= 
ciamo, il quale è quando cofì l'amante come l'amato, fos 
no ffimati cioè appaiano , co ueramente fon belli , cioé 
uirtuofi . nel qual cafo dico , che quafi indiffolubile è tal 
amore 5 per non potere agenolmente occorrere in lui 
nefuna di quelle due caufe della fua morte , che fono la 
bruttezza, eo la morte della fperanza. però che in due 
amanti uirtuofi , effendo uera uirtà con grandifima dif= 
ficultà wi potrà hauere il uitio luogo giamai . o pari= 
menternon potendo regnare in unanimo uirtuofo in= 
gratitudine ; ne fegue,che la macanza della fpeme in tali 
amanti non trouarafi. Tra fimili amanti adunque può 
Solamente occorrere quella eftrema amorofa felicità, che 
nell'unione di dui animi belli confifte > la quale unione 
in qual fi uoglia altro amore non farà mai; conciofia 
che doue alberga il uitio, ne concordia,ne pace,.ne unio 
ne, truouar può luogo. perche mal fi unirà con altro 
animo , quello che in fe fteffo è difunito dal uitio -Et fin 
qui bafti quanto alle caufe del difcioglimento, ey corrut 
tione dell'amore . facendoui certo ( Aleffandro amatif= 
fimo ) chetutte l'altre caufe , che ad ogni hora par che 
tra gli amanti n’accafchino , non appartengano à que= 
fto fantifimo amore , di cui ragioniamo ; ma piu prefto 
d una certa finania , furore , O pazzia , che fuole nella 
maggior parte de gli huomini regnare ; e7 mafs 
fimamente in quel furore della giouineza 
za, che tra i diciottod i winticin= 
que anni bolle, et s'in 
fiamma + 


Latba 0 
Done fi biafma lá Gelofia ; & fi dimoftrano tre' fpetiedi T 

more amorofo. Capi VAN | 
H AVENDO noidetto nel capo quinto, di 
LI | effendo amor defiderio;c non dinidendofi ilde 
fideriosdalla freranza,nella fperanzia da qualche timortò 
ne fegue,che con amore qualche temenza fempre fi truo 
ui; potrebbe forfeftimarfi alcuno,che io fuffe dell’opinio 
ne di coloro , che uogliano che l'amor fenza gelofia non 
polJa ftar mai. la quale opinione è cofi penetrata tra gli 
huomini, che non e cofa facile da fradicarla. ey è nondi 
meno tanto lungi dal uero;che non folo è cofa falfifima, 
che amor non poffa truouarfî fenza gelofia;ma per il 
trario non è'uero amore, doue ella fi truoua . Et che fl 
il uero,ui douete ricordare, che hauendo noi detto di fe 
pra,che amor non puo fenza fperanza durare; co cheli 
fpemee il mantenimento,che lo nutrica, ey conferua;t@ 
cludemo che tutte quelle cofe fon nemiche, ey deftruggi 
trici della conferuatione dell'amore, le quali dano porti- 
no alla fperanza . per la qual cofa non effendo altro 
gelofia che un timore che i meritie la uirtu d'altri, fup 
rando il proprio noftro nalore ; non ne'tolghino quel 
popeRion dell’animo dell'amato ; la qual per ultimo fin 
defideriamo d’ottenere; ne fegue,che quefta gelofia, ogni 
hora piu quella peranza,che per noi proprij habbiamo, 
ne i meriti del riual noftro portandozà poco d poco il W 
firo amore, ò riducendolo in niente,ò cangiandolo in tà 
bia lo diipi, € fciolga; ey molte uolte in tal furore 
trafinuti, che non altrimenti arda la carità, che il fioo 
faccia il papiro,pofcia che l'olio, ò la cera, che lo pafen 
ê mancata . Diftrugge dunque la gelofia la fperanza; 
confeguentemente l'amore, niente altro producendo n° 
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petto dell'amante, fe non il tronar egli tuttauia in fe me 
defimo qualche uitio ey diferto ; et nel riuale qualche or. 
namento, eg uirtùsdando in tal guifa bando à poco d po 
co alla fpeme,che l'amor fuo gli pafcena . Et fe alcun diz 
cefe che la gelofia piu tojto fa crefcer la uirtù dellaman 
te,che punto la fpenga; cociofia che fempre il gelofo an= 
darà facendofi tale in uirtù, che fuperar poffa il rivale; 
doue,che fe la gelofia non foffe, noti baurebbe un tal fia 
molo di tuttauia renderfi piu pregiato es piu degno.gli 
tiponderei,che quefta tale utilità è alla gelofia'accideta= 
le, non effentiale ; fi come diremo ; che la infirmità fia 
caufa molte uolte di bene . però che fi come coloro , che 
hi: proda la infirmità;piu diligentemente poi, fehia 
la si i a i mal fani,s Ingegnan di uiuer fani; cofi colo- 
pe gelofi fono, per fchiuare il danno, che la gelofia ef 
pi mente ne porta loro; s ingegnano di farfi piu dez 
o pero della cofa amata. ilche ancor che fia ben fat 
pey NO non procede effentialmente dall'infirmità 
del E ofiazma piu tofto come per accidente, fecòdo che 
Persi cin corporee auuiene . Et fe replicando alcun 
man S > che la gelofia è fegno d amore ; conciofia che 
ritenta nma gelofo di quella cofa „ch'egli non ami, 
hipio af € ben uero che dowe gelofia,è amore, quan 
fini me imperfetto; nondimeno,nò per ques 
nif Da e doue fia amor perfetto, la gelofia fi ritruo 
i nic. per e/fempio la febre nel medefimo modo è fe 
i ja 3 effendo, che dou € la febre bifogna, che fia 
vi a ni inferma , & imperfetta ; ma non però 
Pola toa e doue fi truoui uita fincera, e7 perfetta, fi 
ofin € trouare , onde fi come la febre , benche non 
auer luogo fe non in perfona unina; nondimeno 
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piu tofto è morte che d uita ne fuol condurre; cofi la ge 

mi lofia ; auuenga Dio,che in un’innamorato rifieda;none 
pero,ch'ella piu tofto ad odio,che ad amor non guidi ale 

trui.Et hor mi founiene( Aleffändro amatifimo)chetro 

uandomi io poco fà un giorno in Venetia infieme col Ec 

HA cellentifimo 1urifconfulto M., Alefandro Sozzini,gioni 
' ne di trent'anni; o di lettere, €% giuditio cofi maturo, 
che ne primi ftudij d'Italia , € con gran fua gloria cele 
I | brato , cy chiamato ; trouandomi dico , feco in Venetia 
IRT AL I quefto Settembre paffato,ch'egli per trouarfi alle nozze 
| della uirtuofiRima Madonna Portia fua forella amatifi 
W T ma,d Padoua fi coduffe; er efendo ambidue noi un gior 
l | MII) | no in luogo doue tra piu Gentil’buomini , due Nobilifi 
Wa LMI I i me Madonne fi ritruouauano ; fui dauna di quelle do 
Ip mandato (quafî ch'ella s'indouinaffe,ch'io ne fapeffe ret 
AEIR der conto per ifperienza)chi di due amanti, moftraria fe 
PEE N gno di peggiore animo uerfo Pamata fua , ò chi gelo 
SAN AAN | fole , ò chi dalla fua donna lontan fi partie. 10 fengi 
i i molto penfarui (fi come M.Aleffandro ui potrà far t 
IN ftimonio) dapoi che lungamente bebbi moftrato,che non 
folamente la lontananza non è fegno di poco amore,’ 
INN mal'animo 5 anzi è argomento di crefcimento d'amore, 
e di perfettifima fedeltà d’'animo(come piu difotto 1% 

| gionaremo ,) doppo quefto uoltatomi contra la gelofidj 

|, le feci uedere , che non ha tutto’l regno d'amore , il più 
NI horrendo mòftro , er peftilente ueneno di quefta ; cont 

| uella che guftata da un fol de gli amanti, ambidue atto 
IN fi conla fua forza. Et febenla gelofia non è afi 
si |ll della lontananza; ella è origine di faftidiofifima compt 
| | gnia; e è fegno efficace di maliRimo animo dell'amante 
W uerfo l'amata. conciofia che'l gelofo uorrebbe,che pit t0 
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fola donna fua à morte mendicaffe la uita,che alcun’al= 
tro; cui ella piacefje,la faceffe Regina dell’uniuerfo ; ol 
tra che niffùna uirtù ne bel coftume di lei, per cui altri fi 
muona à lodarla,può piacere al gelofo,il qual quantique 
il piu delle uolte fia tale,che poco uaglia da fe,et poco fia 
atto  giouarle,ò lodarla ; non per quefto defidera, anzi 
odia,che alcun’altro le gioui,ò la lodi . tal chel maggior 
piacere che gli bauefTe farebbe ch'ella fprezzata, er uis 
lipefa foffe da tutti, priua di robba, d’amici, di fauore, ò 
di bene alcuno ; acció chella sforzata foffe di bumiliar= 
fegli, ey obligarfegli per hauere fufidio da lui . Et fe 
l'auniene,che gli fenta, che altri la effalti, ela honoris 
egli altretanto d dritto, ey à torto unol biafimarla, €s 
le lodi da altre date con ogni ingegno adombra, g7 ofcw 
ra. però che fe alcun’ingegnofa la chiama , egli aftuta 
la pinge; fe altri buona,egli fciocca ; fe honefta,egli ro= 
24; fe cortefe, egli impudica , s’ingegna di dimoftrarla 3 
© in fomma , peggio non le farebbe il maggior fuo nez 
mico del mondo, di quel, che?! gelofo amante le faccia . il 
pià ch'egli le inuidia le fue uirtù, ez la priua del 
amicitia delle perfone,di che niuna cofa piu fi conuiene 
all humana uita 5 ma ancor non le lafcia bauer pace; an 
Ta continuo co la importuna fua prefenza, la molefta 
all piu, che la lontananza Tun uero amante non farà 
an.perche sella è lieta, egli teme il riuale, ella è pena 
lia fofpetto,ch'ella il uedi non uolontieri.di ma= 
ui : e faccia la fua donna quel, che fi uoglia , egli fi 
da 4,© fofpira; er hor fi rode tacendo,hor perduta 
i oo > grida , e7 beftemmia lei , fe fieffo, eo la 
de a fortuna;ey molto piu l’attrui buona maledicè= 
+ E/fendo adunque tutto quefto uerifimo,, chi dirà 
F ij 
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mai, che un'infermo'di gelofia ami altrui, ne fe elfo ? l4 
qual'infirmità difficilmite e fanabile.cociofia che gle cos 
fe,che foglia far lieto un’amate, come fonla bellezza del 
l'amata,la gratia,la wirtu, ey fimili; fono quelle,che tut 
tauia piu l’accorano,es lo tormentano. Tal'effendo dun 

ue qual'io who detto,quefta brutta macchia della gelos 
fia diftruggitrice d'ogni contento amorofo, e7 nemica 
d'ogni quiete , €y dolce ripofo ; la qual con uero amore 
impofiibilifima cofa eche mai fi ritruoui ; refta,ch'io ui 
dimoftri, qual fia queltimore,ch'io già difopra w ho dets 
to,che fempre con amor fi congiunge. Intorno è che do 
mete fapere,che di tre petie timore, (quanto fa al noftro 
propofito) fi ritruouano , che con amore effer pofino; 
quantunque quella fpetie , che gelofia fi domanda, feben 
tra l'amore alcuna uolta germoglia; nondimeno,piu.to= 
fto per difiparlo,es ridurlo in rabbia, ez furore,che p 
poter feco lungo tempo durare, fi ritruona. Efeludendo 
dunque quefta fpetie,dico che due altre fpetie fon di timo 
re; le quali dall'amore radifime uolte fi difcompagnano: 
L'una è un certo timore, che ba fempre l'amante, chel 
wirtu dell'amata la fua propria non fuperi . onde nafet, 
che da quefta temenza fegue,che fempre Pamäte cercarà 
di farfi piu perfetto,et piu degno; acciò che la poffefion 
dell'animo dell'amata meriti d'acquiftare. et in tal manie 
va uien quefto timore ad effer caufa , che la fperanza più 
fempre formonta;come quella,che col crefcer de i meritt 
dell’amante,crefce fimilmente. Per la qual cofa è da nos 
tare, che quantunque il uero amante ogni forte di. pro: 
fperità,di dior di grandezza, d'honore, piu defidee 
ri all'amata fia,che à fe fte[fo non farà mai; nondimeno, 
in una fol cofa cerca fampre di fuperarla ; es è negli hs 
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biti uirtuofi. ilche non per: inuidia , ò per poco amore; 
ô per non ftimarla piu,che fe freTo,Auniene; ma folo per 
il defio grandiRimo, che ha d’effer tale, che Pamor di leù 
meriti. onde temendo fempre , chella in tai meriti non 
Pananzi, con ogni sforzo s’ingegna di renderfi ogni dè 
piu pregiato, piu degno. Et perche l’amare è una del 
le piu uirtuofe operationi, che fi couenghino all’huomo; 
cerca parimente lamante fempre d’anazar Pamata fuá 
nell'amare . Et fe alcun diceffe , che non par uerifimile, 
che un’amante cerchi piu d'amare , che d’effere amato ; 
ripondo,che quantunque egli fempre cerchi di fuperare 
Pamata in amare; nondimeno non per quefto lo fa , aca 
ciò che con quel tale auanzo habbia da pofarfi in mas 
niera,che ricompenfa fecondo quello non debbi bauere5 
anzi lo fa per temere, chella lui non ananzi.onde fe fofa 
Fe pofibile, che foffe certo, chel’amor fuo fole uguale 3 
quel dell'amata,in quel pofàrebbefi. perche fe uoleffe paf 
farlo; ne feguiria,che defiderarebbe'ingratitudine nellaa 
mata 5 ilche è impoftibile . & fe uolefTe dall'altra parte; 
chel fuo foffe auanzato ; uerria à defiderar' di meritar 
manco da lei ; ilche parimente non è da dire. Onde la 
queftion di coloro,che difputando cercano, fe un uero da 
mante defidera piu d'amare , che d'effere amato; ò per'il 
contrario piu d'effere amato,che amare,e degno‘di rifo’, 
effendo cofa chiara,che ciafchedun uero amante defidera 
di amar quanto piu fi può ; e7 confeguentemente fecon 
do un'ifteffo fommo grado,non piu l’uno,che l’altro . e7 
quando poco difopra ho detto che l'amante cerca di fupe 
tar nell'amare ; intendo io, che per non effer certo egli 
dell'amor de lei dubita fempre,che quel di lei non fia mag 
giore; cy" per quefto per tema di non effer fuperato,cera 
F y 
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ca di fuperare;non femplicemente per fuperdre; ma aca 
ciò che ela ancor crefcendo nel fuozuenga finalmente l'a 
mor dell'uno,cy dell'altro à quell’ultimo grado d'alteze 
zasche nenir: poffa.1! timor dunque,ch'io dico, lo fa defi= 
derar d’auanzare, non già femplicemente, ma nel modo 
detto. ey che fial uero, fe foffe certo,che l'amor fuo fof 
fed quel di lei in altifimo grado agguagliato ; certifi= 
ma cofa é;che l'uno cs l'altro in quello fi acquetarebbe. 
Et di quefta fpetie di temenza,in piu luoghi intefe il Pea 
trarca, ey non della gelofia, come molti falfamente fi fis 
mano . Ne fi marauigli alcuno, ch'io habbia detto,che l'a 
mante uero,dubiti fempre,che Pamor dell’amata,nonfia 
maggiore; conciofia che par piu tofto tutto’ contra= 
rio; ciò èche fempre. tema, ch'ella nell'amare a lui non 
fi uguali «di quefto dico non fi marauigli alcuno; però 
che’ tutto intendo;che nell'amante accada per ficurarfî; 
per la tema;che ha fempre,che perl'ananzco del ualor di 
lei,i fuoi meriti non fiano minori . al qual difordine,sin 
gegna nel modo,che ho detto di riparare. La terza fpes 
tie di temenza poi piu tofto rifpetto,0 riueréza chiamdr 
fi debba ; la quale ha. fempre lamante alla cofa amata; 
portando amor feco quefta tal ueneratione, douunque fi 
truoui,Et e quefta temenza di tutte l'altre piu nobile,eÈ 
piu propria d'amore . la qual confifte in quell’'honore,tt 
ammiratione; cy non fo:che di riuerente rifpetto, che ha 
fempre l'amante all’amata,tenendola nel fuo penfiero in 
luogo di cofa celefte. et è queta tal temenza infalibilifi 
mo fegno di grand'amore; la qual molte uolte rende mi 
ti,attoniti, et quafi di pietra gli amanti alla prefenza del 
lamate loro; per non fo che di diuino,che folo eglino co 
nofcano nelle cofe amate, da qual fi noglia altri non co= 
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nofeiuto. la cui maeftà in una certa guifa l’abbaglia, che 
rinerčti ey marauigliofi quafi adoran l’amate loro. Per 
la qual cofa difficilmete fi può penfare, che coloro,che in 
nanzi alle loro amate, arditi, sfacciati, inuerecundi, proa 
fontuofi,inmodefti, ev fenza alcuna temenza,ò rifpetto 
fanno,ò dicano alcuna cofa ; fiano accefi di wero amores 
efendo proprijfimo di tutti i ueri innamorati di ueftirfi 
fempre d’honeftà,di modeftia, di uerecundia,&y rifpetto; 
& mafimamente, quando alla prefenza delle loro amaa 
te fi trouaranno; la cui prefenza affai piu,che d'Impera 
tori, òdi Papi, di reuerentia gli fuol empire’. della qual 
temenza il Petrareain piu luoghi del fuo Canzconier fa 
mentione,come in quel luogo. Quella;che amare,cg rene 
rirm'infegna: nella Cazone incatenata; co in mille luos 
ghi.Quefte poche cofe uoglio io, che mi bafti bauer dette 
itornoalla temčza,chal propofito d'amor n’occorreano, 
Se in un?ifteffo tempo fi può ueramente amar più pere 
fone so; Cap. VIII 
D A quel chefi è detto nel capo: precedente) fi può 
determinar quella queftione,che fanno gliamanti, 
che poco efperti fono pere feinun'ifteffo tempo potia= 
Mmo amar piu perfone . però che hauendo noi ‘già refo= 
luto,che’l uero amante,;non refta'maidi più caldamente 
amar tuttauia 5 per fin che à quel fommo grado d'amore 
Lritruoni; nefegue, che con' piu d'un’amata in ún mez 
defimo tempo,tal'cofa non potrà fare; per.eferinogni 
orte di cofa- il fommio grado folamente uno ; oltra, che 
la gelofia parimente ne può far fegno; la qualne fa 
non uoler compagno‘in amore, Perila qual cofa, fe io 
amando una donna jin quel tempo n'amaffe un’altra, 
Nerrei à farle non poca ingiuria . conciofia ch'ella fa= 
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pendolo ; alla gelofia nel fuo petto darebbe luogo; la 
qual gelofia in darno farebbe in chi amaffe fe fenza pre 
giuditio dell'uno; pote/fefi un altro amare . adunque tor 
mentandoci la gelofia,fegno e, che fenza noftro pregiua 
ditio, non. può l'amata noftra,ad altro amante donar l'4 
nimo. 1lche; fe gli auuiene, in quell’amor nel qual gelofia 
fi ritruoua;che è amore imperfetto ; ntolto piu dobbiam 
dire,che auuertà imquell'amore,che perfettiRimo in ulti 
mo grado d'eccellenza è ripofto «Et fe alcun diceffe,che 
fi come il fuoco non di quel caldo rifealda me, che un'ale 
tro fe in mia còpagnia gli foffe prefente, rifcaldarebbe ; 
ne lunadi.quefte caldezze , partendofi l'un di noi , pos 
trebbecon Paliva giungendofi farla maggiore, cofi las 
mot con il quale amo una dona,nadee effer il medefimo; 
d uer parte ; con quel; ch'io amo un’altra; ne'l mancar 
dell’uno;dourebbe fár maggior D'altro, per depender dé 
diuerfi oggetti;che gil producano,ripondo,che'l cafo nò 
ê fimilezconciofia che p non effere il fuoco conofcete, con 
igual forza può operare in diuerfi luoghi in un'iftefo 
tempo; anzi in un'ifteffo inftàte.doue,che l’amor noftro 
per depender da caufa conofeitina ch'e il fenfo, et Pintet 
letto;e forza:che î un'ifteffo tepo inun fol luogo riguar 
dino.affermado tutte le fcole Peripatetiche,che in un'iftà 
te non può l'huomo intendere,ò conofcer altro, che und 
fol cofa.Onde molendo io applicar l'animo ad altra dona, 
che und; bifognaria, ch'io dell'una di lov mi fcorda/fe,9 
uer non auuertiffe in quel tempozilche nö comporta la p 
fettion dell'amore. Et fe alcun dice/fe,che fe bene in un 17 
frante , quefto non puote auuenire ; può nondimeno la? 
mante in uw'iftante ouer breuifimo tempo, aunertire dè 
una, co’ in un'altro ad un’altra; cy poi tornare alla pri 
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ma; € feguire in un medefimo tempo , quefto ordine di 
mano in mano , rifpondo chetalcofa pofibil non farà 
mai , conciofia che la perfettione dell’amore,che alama 
ta noftra dobbiamo portare, non comporta che mai paf 
fi tempo,che gono appartiene ad amore, in altro fi pë 
fi che foloin lei. Et ho detto in quanto appartiene ad 
amore,però che intorno à gli altri honorati effercitij,et 
uirtuofe operationi, che all’huomo felice n’occorrono di 
fare per fe per i figliuoli, per la conforte, per la Repu= 
blica, ev per gli amiciznon debba mai per negligenza la 
friare in dietro uffitio aleuno,che in qual fi uoglia modo 
gli 'appartenga.ilche non folo,non è contra quelsche ri 
cerca amore, anzi è mantenimento et grandezza di quel 
lo. però che alla perfettione dell'amore, bafta che conti 
nuamente non pafi mai tempo, che fe non in atto alme= 
no in'habito, fi habbia continuo rivolgimento alla dona 
na amatazalla qual fe in atto non fi tien fempre il penfie 
ro;quefto non preiudica al caldifimo affetto,che fe le deb 
4 . fi come parimente dicano i Teologi; che fe ben con 
tinuamente non habbiamo ‘riuolto Panimo in atto „alla 
fuprema cagione della noftra falute ; nondimeno bafta, 
che alcuna uolta il giorno uolgendouelo;nel refto poi; fi 
ritenga fe non in atto almanco in habito; applicando la 
mente in attosall’operationi uirtuofe, che occorrano per 
molte occorrentie di fare. es quefto freffo auuiene de i 
precetti diuini affermatii ; dico affermatiui, però che ài 
negatini, effer fempre ci bifogna in atto negatino difpo= 
i, Ma dicano bene i Teologi,che fe alcuna uolta riuol= 
Le/femo la mete: ad altra religione che dalla uera diuerfa 
fi/fe,allor grandiBimo fallo faremo. fi come io parimen 
te affermo dell’amante, il quale fe ad altra operation uir 
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tuofadinerfa da un tal'amare, riuolga tallor la mente, 
bauendo in habito l'animo alla fua donna, per quefto cõz 
tra amor non fallifce> doue che fe in altra donnaz:che in 
leirinolgeffe il penfiero con amoresallora come heretico 
nel regno d'amore; degnifimo di biafmo appreffo l'ama 
ta fua chiamarebbefi.-Et ho detto,uolgefe il penfiero cò 
amore però che con beneuolenza,0 con altre uffitiofeo= 
perationi, fi debba portar con.tutti coloro con:cui hone 
fiamente.occorredì conuerfare, né la donna nofira debs 
ba dolerfi,che noi in altro rifpetto,che d'amore, bonoria 
mo, cy prezziamo tutte quelle perfone;ò donne;ò buonti 
nicon cui per molte occorrentie, aunenga uirtuofamen 
te di conuerfare. Vn amata fola adunque in un fol tempo 
fi debba amare «es fe benio già; quando ero d'età dats 
torno.d uinti anni dell'età mia, in non h chemio Dialos 
go diffefi il contrario 3 hora conofeo che io feci errore; 
«come-quel,che in quefti noue anni piu,alcune cofe ho.cos 
nofciute,che allora non conobbi e7 per quefto'apertaa 
mite ritratto in dietro;tutto quel,che in tal Dialogo det= 
sto haueffe 5 efendo la pura merità, quefta che io dico. NÖ 
négdrò già,chein dinerfi tempi non fi poffediuerfe,ama 
rema bene uero;che peril piw di tali amori, tuttii pri 
mi imperfetti faranno;e9' folo l’ultimo perfettifimo pos 
trà chiamarfi . Et la ragione è, perche non potendofi; 
(come habbiam di fopra già detto)difcioglier Pamore fe 
non quando fi conofce, che l'amata non fia ueramete wir 
tuofa come apparena; ò ueramente quando l'amante fpo 
gliato di uirtu fuffe; er non -tronandofi il uero amore 
fe non trabelli,cioc'trauirtuofi, unitamente fecondo gli 
animi congiunti infieme 5 ne fegue di neceftità,che.in cos 
niche haurà in diuerfî tempi amate piu per fone; tutti 
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gli amori che pafati,c finiti fiano imperfetti foffero.ef 
fendo che altrimenti non faria ftato facil cofa che fi feio 
glieffero . Del diftioglimento che per la morte auniene; 
non ho parlato, ne penfo ancor di parlare , per effer la 
cofa molto dubiofa; quantunque io tenga per cofa certa; 
che la morte, fe pur dalla parte di chi muore,almeno dal 
la parte di chi uino rimane;non poffa(non concorrendo 
altra caufa)difcior l’amore . cioè , che quantunque for= 
fe noi morendo reftaffemo d’amar le donne noftre; (il= 
che non è certo, ) nondimeno > per la morte di quel= 
le , certo è „che fe ueri amanti faremo , & altra caufa 
non duuenga,d’amarle non reftaremo . 

Dell’uffitio de gli amanti . Cap. IX. 
I N due maniere debbano effere tutte Pauuertenze, e7 
tutti gli uffitij, che gli amanti debbano di continuo of 
feruare, per il mantenimento del loro amore . Puna è ri 
fpetto à fe fieRi, er l’altra hauendo rifpetto å gli altri. 
Quanto à loro iftefi; in una fola caufa confifte il fonte 
d'ogni loro obligo.er è Pamare ifte/fo;dal quale,ogni lo 
ro falute cr mantenimento amorofo depende; e7 fenza 
il quale,ogn’altro uffitio farebbe uano.Et fe ben tra gli 
amanti molte uffitiofe amoreuolezze tutto’l giorno n'oc 
corrano;come fono,lettere,ambafciate, prefenti, fauori, 
Imprefe,motti,accogliéze,fguardi cifre, e7 fimili; nondi 
meno tutte quefte cofe fono piu tofto fegni del uero uffi= 
tto;et obligo loro,che ueramente uffitiy necefarij fi pofi 
no dire. cociofia che faceridofi quejte cofe per moftrar fe 
gno d'amare;ne fegue,che amare è fol quello,che per fe 
Stefo è baflatiffimo,et neeeffario. Et che fia”l uero,d que 
fto fi può conofcere,che quando ne gli amanti amare fì 
Titruoui;et che tali altri uffitij per forte manchino; non 
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punto per quefto è fatta minor la perfettione et Punioà 
ne de’ loro animi.doue che fe per il contrario infinite di 
cofi fatte carezze, cy fegni d'amore appariffero;ey laa 
mare ogni giorno s'intepidiffè; ueraunione,et uero amo 
reil lor domandar non potrebbefi | Amino dunque gli 
amanti, eo' quefto bafti; di maniera. che non laftino paf 
far tempo mai,che tutto”l cuore (quanto alle cofed'amo 
ve)dlla loro amata non habbino | Et ho detto, quanto al 
le cofe d'amore; però che quanto å gli altri rifpetti , che 
all’huomo felice occorrer fuole d’operare , non oglio , 
che manchino di nulla ; anzi fempre procurino,che nif= 
fun offitio manchi in loro,cofi uerfo il timor di Dio é'la 
kirti, co felicità di fe ftefii , come uerfo delle mogli , de’ 
figliuoli della fameglia, della R epublica, de gli amici; es 
in fomma uerfo tutte quelle cofe,che ne i precedenti libri 
babbian detto,che all'huomo uirtuofo appartenganfi . i 
quali uffitij non però punto intorbidano,ò rendano foz 
fea la chiarezza dell’amore,che portano all amata loro. 
la quale altro non debba dall amante defiderare, fe non 
quanto alle cofe d'amore, ch'egli con altra perfona,l'ani 
mo fuo non congiunga,de gli altri uffitij poi, che à lui fi 
conuenghino,non folo non debba ella dolerfi 0 impedir= 
lo.anzi fe ella fia faggia, ha d’hauer caro,ch'egli in cofa 
alcuna non manchi del fno douere. effendo che in tal gui 
fa nenendofi è far maggiore la uirtu di lui, fiwerrà fa 
re piu tenace l'amor traloro per efer lamore(com hab 
biam detto)nella uirtu fondato . E'I fimil dico dalla par 
te della donna amata, la quale non farà torto all'amore: 
che porta all'amante , fe clla uffitiofamente procura di 
far nella cafa fua,uerfo il marito uerfoi figliuoli, uerfo 
le foftaze,et mantenimento della fameglia;tutte gle ope 
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rationi,che nel feguente libro,parlando dell’iconomica , 
contaremo . doue prouaremo,che lamor uerfo del mari 
to non è contrario all’amore, che all'amante fi porti; an 
zi non folo è pofibile,ma è douer che ftieno infieme . Et 
fe benio già intorno à due anni fono , difti alcune cofe , 
che par che offofchino la uirl della donna, cx lamor di 
quella al marito inun Dialogo, che domandano la Rafa 
faella,ò uero Creanza delle donne, ritratto in dietro al 
prefente tutto quel,che quiui contra l’honeftà delle dona 
ne,già detto hauefti . per hauere io fatto tal dialogo per 
ifcherzo, ey per giuoco; fi come alcuna uoltà fi fingano 
delle nouelle ey cafi uerifimili come fece il Boccacio per 
dare un certo folazzo alla mente che fempre fenera, er 
graue non può già ftare. L’uffitio dunque de gli amans 
ti,quanto à fe ftefi è d'amarfi con tutto'l cuore, e7 fe lõ 
tani faranno, col penfiero,ey col cuorecon giuntifimi ui 
uere d tutte l’hore; y trouandofi infieme, non folamen 
te con le menti conguungerfi, con quelle godere ; ma 
ancor con quelli due fenfi corporei,che di fopra habbia= 
mo detto,unirfi, & fruirfi, fi conuiene loro ; guardan= 
dofi Pun Taltro er beuendofi per gli occhi i concetti del 
cuore, cy infiememente fcoprendofi l’anima con le non 
finte parole . della dolcezza delle quali riempiendofi fen 
tiran gioia, à qual fi uoglia altro contento mortale incò 
parabile. Quanto al rifpetto de gli altri poi l’uffitio loro 
€ di confiderare, che quantunque il loro amore fia uero 
amore cioe uirtuofo, ey lande 5 nondimeno gli huomi 
ni per il piu fono pronti al penfar male,<y dir male.per 
la qual cofa debbano gli amanti procurare, che ogni lo= 
to atto, gefto,d parola , alla prefenza d'altri fia tal, che 
quantunque inhonefto, cy immodefto non fia quel,che di 
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cano,ò fanno, parimente tal non appaia. però che fe ben 
tutte l’operat:cni;che hanno da far gliamanti tra loro ; 
honeftifime debbino effere, din fegreto,0 in palefe, che 
fi ritruouino ; nondimeno alcune di tali operationi fono, 
che quantunque veramente bonefte fiano;non è pero che 
non poteffero da i maligni efer comentate al contrario, 
© per quefto in una parola concludo,che ciò, che fare, 
ò dir debbano gli amanti, ò fegreti, ò palefi , che fiano; 
pien efer d’honeftà debba fempre. ma in quefto hano dá 
effer differenti le fegrete dalle palefi operationi, che quel 
le honefte fiano, ey quefte non folo bonefte,ma tali,che in 
alcun modo in mala parte interpretar non fi pofino; 
Onde la patientia debba ne gli amanti truouarfi ; 4ccio 
che non gli trefporti l’ingordigia di ritruowarfi foef 
uolte foli tra loro, à fargli poco auuertire à gli occhi de 
glialtri. anzi patientifimi debbano fempre afpettar J 
le occafioni,che fegretifime fiano, ey uenendo, è loro uf 
fitio di non lafciarle. Et per breuemente dire , piu alla 
buona fama,<o' all'honov Pun dell'altro debbano fempre 
hauer l’occhiosche al proprio lor contento non haurano 
mai. o mafimamente,che quantunque infieme prefer 
tialmente nò fi ritruonino ; niuna cofa è pero,che glit 
pedifca che i lor cuori nò fi congiunghino,non la gelofia 
de’ mariti noni tramezi dellemura,non gl'interualli del 
monti,nò l'acque del mare, non le centinara delle miglia, 
non fiumi,colli ualli pianure, feluezco finalmente nefie 
na cofa ritiene iluolo de penfieri de gli amanti . anzi 
ad ogn hora ò parlino ò fcrimno,0 altro uegghino,0 02 
dino,0 qual fi uoglia cofa fi faccino, di continuo i centr! 
de’ lor cuori impiagati,a truowarfi Pun l'altro fi uanno» 
Debbano parimete gli amanti le loro amate honorare, 
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veuerire, ammirare cfaltare,co con ogni sforzo fauorir 
fempre,hora in rima lodandole,bova in profa innalzana 
dole ey neffuna occafione lafciando mai,di non far loro 
quel fauore, ey quell’utile, che fecondo le proprie forze 
fi poffa fare.tal che fe per mala forte alcuno infortunio 
alle dette loro amate; auueniffe gli amati hanno da effer 
quelli,che prima à tutti gli altri, prima al padre, à i fra= 
teli i mariti,ò chi fi uoglia altri della cofa amata ; foca 
correr la debbano,cò qual fi uoglia diligentia,et uffitio, 
fe ben n'andaffe la propria uita . fi come per effempio fe 
în qualche peftilentia la noftra amata incorreffe „nella 
qual miferia par che altri da tuttii foi propinqui , es 
firanieri abbandonato rimanga ; noi nondimeno fe ueri 
amanti fiamo,abbadonar mai nò la debbiamo; nò potendo 
in cofa piu honorata , piu lodeuole „et piu degna la uita 
lafciare „chein beneficio di quella amata , dalla quale la 
detta uita noftradepende. Ma perche piu uolte fi e fatta 
mention della lontananza de gli amati 3 non farà fuor di 
propofito di ragionarne . 

Della lontananza de gli amanti ; ér del congiungimento della 
ragione con amore è Capi X. 
PRIMA che della lontananza determini il mio pa 
vere; douete fapere,che alcuni,i quali tengano che’ 
Hero amore, non per elettione noftra, ma per deftino 
auuenga ( della quale opinione parlaremo piu di fota 
to, ) uogliano confeguentemente, che alla ragione fot= 
topor non fi pofa. perche ben può l’huomo per fua elet 
tione diuentre, liberale, magnanimo, giufto, temperato; 
© dell'altre uirtù dotato ; ma il defiderio amorofo é 
Molto piu nobile, che dal noftro uoler pender polfa è 
Però che gli é tale, che ci può condurre à grado di dia 
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uinità, che non folo il fenfo,ma intelletto noftro nödra 
difce di poruifi in cimazetcon fue leggi fignoreggiarlo. 
Onde impofibil fia, che la ragion noftra fi alto arrini, 
che un defiderio cofi diuino, poffa redurre å freno. con 
ciofia chel fentier d'amor di terra in Cielo, dal tempo al 
D'eternità,cy dalla morte alla wita conduce coloro, chel 
feguano . di maniera che lericchezze, gli ftati, le dottria 
ne,le uirtù y in fomma ogni altra humana profperità, 
all’operatione d'amore agguagliar non fi poffano, quela 
le fon cofe che adornano la noftra uita,co' glie quel, che 
la innoua ; quelle fon proprie dell'huomo , egli ad fai 
piu che huomo ci fa fimili; quelle å beneficio di pochi » 
egli alla falute di tutta la fpetie è difpofto . Per la qual 
cofa concludano quefti tali, che quantunque la ragion del 
l’huomo, fia quanto à fe non mortale, nondimeno, mens 
tre che in quefte membra è nafcofta, ey legata, non puo 
fignoreggiare cofi eccellente cofa, quanto è l’amore.LA 

uale opinione, acció uediate che gli ê faififima,, douete 
Î apere,che e[fendo amore un defiderio come habbiam det 
to,di cofa che appaia buona; quefto tal defiderio d’altret 
tante maniere fi truoa,quante fono le nature dell’unis 
uerfo . conciofia che altrimenti defiderano gli elementi, 
in altro modo le piante, gli animali, gli uomini, gli Anz 
geli es finalmente effo Iddio . il quale altrimenti ama le 
cofe,che gli produce es altrimenti è amato da loro «må 
ragionando di noi huomini;certo é,che noi nafciamo,& 
moriamo alla guifa de i bruti; nondimeno i modi del ui 
uere, che noi teniamo, da queide i brutti fon differenti 
però che tolti noi dalle braccia della madre noftra natua 
ra;la ragione, fenza la quale, niente farebbe la humans 
tà,con nuoni cibi, da quei de’ brutidinerfi, ci allieua, © 
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nodrifce , la qual uerità, fu già nafcofta, fotto la fauolà 
del nafcimento di Bacco da Semele . Veduta dunque da 
noi una cofa,che bella ci paia ; poniam cafo una bella dò 
nd;non altrimenti ci piace la fua bellezza , che faccia la 
Pernice,ola Tortorella al fuo pare. et ne i brutti ftefi, 
cofi paffa amor per gli occhi, ey per gli aitri fenfi al cuo 
redi chiama è ferirlo , ey sforzarlo 5 come ancora in 
noi buomini . faluo che in loro , come material cofa, che 
gli è, fa folamente quelle uili operationi, che-à falute del 
lafpetie loro,infegna lor la natura «ma in noi huomini, 
tofto che ci fentiamo feriti nel petto; la ragione , che al= 
berga piu fufo uaga di tal nonità; cortefemente quell’a= 
mor dal petto à fe ftefTa raccoglie, ey da una parte cona 
fiderando Panimo della fua donna ; er dall'altra parte; 
di quali honorati effetti ; foglia effer cagione un nobile 
Spirto innamorato ; fubito , ferando non fol di godere 
la cofa amata; ma per tal poffeRion tant’alto lenarfi,che 
ueda perfettamente la fua fperata felicità; forma final= 
mente un’imago in fe ftelTa , della cui uifta fi pafce dapoi 
l'amore ; il quale ella à fua uoglia diffone, e7 gouerna . 
Ma e ben uero,che ficome la terra fcaldata dai lumi del 
Cielo ; genera alcuna uolta certi fumi , i quali in nuuoli 
conuerfi,nafcondano i razi del:Sole; cofi parimente al= 
cuna uolta quefta maffa noftra terrena, troppo fieramen 
te accefa, genera alcune brutte uoglie ; le quali turbana 
do la luce della ragione, fa cieco reftare amore . perche, 
t come la Luna fcura fi refta da quella parte, chel Sole 
no guarda ; cofi l’amore cieco, ey fofco rimane,ogni uol 
ta che la ragione col fuo fplendore non l’allumini, Onde 
concluder fi può,che Amore per fua natura z uolontieri 
alla ragione obbedifca ; come quel, che effendo cieco da 
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feba di gratia,che quella lo guidi; fenza la qual guida al 
tro che male del fuo uolo, non fi potrebbe afpettare: Ne 
nale à dive che perche Amor fia cagion della perpetuità 
della fpetie fi debbia per feguir lui, ogni imprefa cofi ho 
nefta come utile, abbandonare.perche grane dino fareb 
be la eternità, fe uirtà con efa non fi giungeffe . Per la 
qual'cofa Vlife prudentiRimo fopra tutti i mortalizuolfe 
piu tofto morire in Itaca per effer con Penelope fepellie 
tosche tra le delitie di Calipfo, uiuere eternamente , M4 
per Dio,che felice immortalità farà quella d'amore con 
mune à i wirtuofi, co di witiofi? comune ad alcuna gran 
donna,ch'io conofco ez al unlgo ? ma che dico io? no dà 
egli queftamedefima eternità,à i brutti, alle piante, alle 
pictrenon men che à glibuiomini? non fono tutte quefit 
cofe nelle loro fpetie,immortali, per amore? certo st. per 
la qual cofa, doppo molte fatighe amorofe, doppo tanti 
fofpiri lagrime fingulti, es finalmente doppo la morte; 
altro nö harà l'huomo per amare acquiftato 5 che cò l'e 
ternità della fpetie effer fimile adun Cauallo ? tolga 1d- 
dio, che altra eccellenza non habbia Amore che quef 
della perpetuità della fpetie(fopra la qual fi fonda total: 
mente quel Ebreo, che feriffei dialoghi di Filone, es di 
Sofia.)la qual’eccellenza d'amore,ch'io dico della perpe 
tuità della fpetie, rifpetto ad infinite diuinità, ch'ei porta 
feco, quando con la ragion fi congiunge; piccolifima f 
può fumare . Ora fiando dunque quefto fondamento,cht 
Amor con la ragion cogiungendofi,da quella fi poffareg 
gerezdico, quanto alla lontananza de gli amanti ; che 
quantunque l'effer prefente alla cofa amata fia buona 
parte della felicità dell'amante ; nõdimeno maggior feli- 
cità,ne può dar’Amore ; la qual da i uolgari mal cono? 
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Feiutasegli à i fuoi ueri eletti amatori, ua donando iñ ma 
niera,che allor ueramente in fomma gioia, <7 piacer gli 
conduce ; che’Luulgo ueggendoli lontani per fpatio dac 
qua,ò di terra, fi crede di uedergli in miferia giacere.Et 
che fia’l nero quanto io dico, ueniamo all'una, €y all’al= 
tra felicità ; cioe å quella,che in prefenza,et à quella, che 
in lontananza s’acquifta. Certo è,che trouandofi prefer 
tialmente infieme gli amanti, in quefto confifte ia lor bea 
titudine, che per i due fenfì uedere , er udire, fruifeano 
corporalmente e7 (piritualmete,la bellezza; cofi del cor 
poscome dell’animo,l’un dell’altro.ne è dubio alcuno,che 
fein quel tempo, poteffè effere;che quella dolciftima uniò 
delle menti guftaffero,nel medefimo modo, che lotani:gu 
ftar poffano;maggior farebbe la prefente utilità,che Paf 
fente.conciofia che oltra’l godimento fpirituale,ui fi ags 
giungerebbe il corporeo,che per l’udito,et per gli occhi 
berienfi . ma perche in quel tempo per la imperfettione 
del corpo noftro ; fi poffenti fono le forze del fenfo ; che 
quelle dell'intelletto nò fe gli aggiungano; ne fegue,che 
lo fpiritale, ey intellettino godimento dell’union de i lor? 
animi ; perfettamente non pon conofcere, e7 contépla= 
re.conciofia che quantunque gli occhi, e7 le parole por 
tin feco teftimoniaza dell’animo ; nò è però che lo fplen= 
dore, er la dolcezza corporale,che gli han feco; no pofsi 
In quel tëpo piu,che la ragione;ò l'intelletto non faccia. 
Onde molte uolte auuiene,che la bellezza delle parti cor 
porce,efedo prefente,abbaglia,et offende il fenfo dell'ama 
te in maniera,che quafi fuor di fe infenfato rimane,paré 
dogli piu di fognare,che di ueramite efer deftosefédosche 
quado poi dal amata fi parte; nò fa d pena conofcere,fe 
nera fia ftata Gila beatitudine, ò pure in fogno apparuta 
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Bli fia. Troppo dunque è debole il'noftro fenfo es trop 
po forte par la bellezza della cofa amata; à uolere, che 
in prefentia poffa l'amante, con l'intelletto guftare quel 
la felicifima union del fuo animo con quel dell amata; di 
forte, che non folo i fenfi l'intelletto impedifeano ma 
l'un fenfo all'altro impedimento ne porge. conciofia che 
fe gli ode, ueder uorrebbess’egli mira;udir con attention 
bramarebbe ; non effendo cofa poftibile,che quantunque 
i fenfi diuerfi babbino dinerfi oggetti;nòdimeno fi polfa 
con qlla medefima attetione, auuertire all'uno, es all'ale 
bro. fì come auuiene è coloro,che attétamente guardido 
una cofa; nò conofcano d’udire,d'odorare, din altra ma 
niera altra cofa fentire ; effendo l'animo tutto ad und co 
fa riuolto. Impedifce dique in prefentia l'occhio Poditos 
© l'odito l'occhio; uolédo ciafcheduno à gara totalméte 
goderfi la cofa amata.onde imperfetta rimane ogni loro 
attione; e7 impfettifima rendano gilla della ragione; che 
molto piu importa(com’habbiam detto.) Ma fe per buo 
na forte auuiene, che lontano Pamäte dal amata fitrno 
ui 5 allor per la quiete de'i fenfi, che di lontan non cono 
feanozla ragione piena d'ogn’impedimito, ua raccoglien 
do ad una ad una tutte le gioie,che già in prefenza i fen 
fi raccolfero . le qudi gioie , mentre che fi prendeuano, 
impedite dall ombra del corpo noftro, imperfettamente 
fi conofcenano ; ma riduttefî al lume chiarifimo della ra 
gione apertamente moftrano il lor valore, Et di qui pro 
cede,che molti amanti,alla prefenza dell’amata loro, an 
cor che eloquentifimi , ey dottiffimi fiano; non fapran 
mai far parola; anzi tremando,imbiancando,arroffene 
do, tacendo, cy troncamente parlando, faranno fegno» 
che la luce del bello , che gli è prefente, gli foprananzi è 
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per la qual cofa fe tantoltra da tal luce fi fan lontani, 
che le parti nobiliime della loro anima , (le quali in coa 
nofcere , dalle ignobili dependano ) poftino fecuramente 
operare ; allora eloquenti, faggi , udlorofi, e7 dotti fi 
moftraranno ; dipingendo horain profe „bora in rime 
la bellezza, la utrtù,ey i bei coumi dell'amata loro ; la 
cui imago portano ouunque uanno . però che le fonti, 
le felue,i colli le ualli; ey finalmente ogni folitario luo= 
80, le loro amate innanzi ne porgano , cofi belle, cofi 
gentili, cofi coftumate , «x honefte , come ueramente le 
fono . la cui fembianza in ogni luogo guardando, fotto 
il finto nome di Flori , 6 altro fimil paftoral nome, ne 
cantano, es ferinano cofesche ex loro iftefti, ex le don= 
ne loro fin’al Cielo innalzando, di perpetua uita ne ren 
dano degne . Et fe alcun mi domandaffe dond’è,che fen= 
do cotanto do'ce la lontananza ; cofi defiderano gli a= 
manti d'effer fempre prefenti alle donne loro? rifponde= 
reiche ciò per la imperfettione da i noftri corpi proces 
dente auuiene . dalla qual nafce,che mentre,che buomini 
fiamo,non potiamo far siche non fentiamo; ex che lap 
petito noftro qua tunque obbediente diuenga alla ragio= 
ne; nondimeno per fua natura, non defideri, e7 cerchi 
cofe,che i fenfi,che troppo materiali, er propinqui à gli 
oggetti fono,acquetar pofino . fenza,che per la prefen 
za uiene à rinfrefcarfi, co rinnouarfi lo fplendor di quel 
le gemme, che i fenfi prendano, ey alla ragion confegna 
ho ; la qual guardar non le può, fin chei fenfi perla lon 
tananza reftino di porgerle impedimento . conciofia che 
posate l’imago fatta una uolta dell’amata noftra, 

l4 per durar perpetuamente; nondimeno fe alcuna uol= 
ta per nuoua imprefion fi riforma; non poco di igor 
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la fi prende; per fin à tanto però,che penetrata la feule 
tura'per tutto'l cuore, d'altro rinnouamento non ha me 
frieri . conciofia che in tal cafo, ò fia in perpetuo lonta= 
na la cofa amata;0 per morte ad altra wita uenuta, ò per 
tipo priua delle bellezze fue corporali, ò per qual altro 
accidente fi uoglia, che aunenga ; fempre nondimeno fra 
rà faldiBima nell’amante,l'imago dell'animo bello di gle 
la, confeguentemente l’amore,che le:porta.La onde fi 
come ifiori ey l'herbe, lungamente non conferuarebbo 
noil lor odore, fe diftillate, in acqua non fi cangiaffero; 
cofi le gioie, eo le perle,che i fenfi raccogliano dalla co= 
fa amata, per molti accidenti nerrebbono manco; fe la rd 
gion diftillandole, non ne riteneffè in perpetuo appreffo 
di fe quel dolcifimo licor che ne wiene. Concludendo dun 
que in quefta lontananza dico, che maggior felicità porz 
ta feco,che la prefentia non fa; & di maggior bene, es 
ornamento all'amante , e7 alla cofa amata è cagione; 
quantunque la mortalità;che in noi fi ritruowa, ne fa de 
fiderar la prefenza; fi come in molte altre cofe auuiene; 
che per la noftra imperfettione, il noftro peggio in nece 
del meglio defideriamo . Molte altre cofe mi ricordo has 
uer detto in fanor della lontananza, nell efpofitione che 
io feci pochi di fono, fopra 1 z.al mio giuditio dinine ftd 
ze, compofte dalla honeftifima, er uirtuofiRima noftra 
madre Mad. vavvomia, in lode della uirta , ey in dis 
fpregio infiememente della Fortuna; doue, fi come ne gli 
altri fuoi componimenti , appar palefe l'ingegno di fi 
gran donna ; la qual mia efpofitione ageuolmente 
potrà tal uolta uenirui un giorno alle ma= 
ni. Onde intorno à tal materia della 
lontanza faro per hora fine. 
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Se’luero Amore,è per elettione,ò per deStino » Cap. XI 
A C'CIO che non parliamo in ambiguo, prima che 

io uenga alla dubitatione, fe Pamore è per deftino, 
ò per noftra elettione ; douete fapere,che per deftino ina 
tender dobbiamo (quanto fa hora al noftro propofito) 
quafiquel medefimo, che per cofa naturale 5 come ne'di= 
moftra l’altrò membro della diuifione,che è l’elettione;la 
qual (fecondo Ariftotele nel Etica) alla natura fi cone 
tradiftingue.Deftino dunque'uuol dir caùfa naturale, dea 
pendente da quelle cofe, che fono al gouerno della natus 
ra,come fono,la influentia celefte, la difpofition della ma- 
teria ey fimili; le quai cofe nö dal noftro uolere, ma dal 
la natura dependano, et confeguentemente dal grande 14 
dio; nella cui mente come in un’efemplare,la natura nel 
fabricar delle cofe riguarda : Dico dunque tornando å 
propofito che uogliano alcuni,che quell’amore,di cui in 
quefto libro ragiono,non dal noftro uolere,ma da forte; 
& deftino deriui ; buono fempre da fe uenendo , come 
quel,che dal ciel difcende 5 anuenga che qui tra noi, paia 
che fia cagion d’alcuni effetti non buoni . ex dico forte 
tifpetto è coloro è cui uiene , non già rifpetto alle fue 
caufe , le quali fono determinate . Vogliano dunque cos 
ftoro che fi come il Sole ftandofi in Cielo , fa naturale 
mente parte del fuo fplendore,et fecuro quanto à fe d'os 
Ent mortal qualità,co i fuoi raggi di rimbalzo accende, 
© fealda ogni cofa;cofi amore ftandofiin cielo,ey fecu= 
to quantod fe d'ogni mortalità co i raggi della fua gra 
Ha, percotendo nelle cofe belle, e7 da quelle reflettendo ; 
sforza le noftre uoglie , e7 doma il ghiaccio dei noftri 
cuori, Et fi comel Sole da quato piu limpidi, et terfi cor 
pi reflette; piwchiara imago, € piu faldo ribattimento 
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di luce cagiona; come ne gli fpecchi fi nede 5 icofi ancora 
quanto è piu bello ey uirtuofol oggetto d'amore; tans 
to piu uolontieri ui apparifces ccon piu forza da quel 
reflettendo; piu fa uedere all'amante,che quini la fua for 
ma felicità fia ripofta. Et fi come finalmente il Sole illus 
minando, cs' fcaldando la terra;leua da quella alcuni ud= 
pori,atti à falire alla Luna; fe nel camino il freddo in dc 
qua non gli cangialfe ; cofi i raggi d’ Amore, ne inofiri 
cuori percotendo , lewano alcuni penfieri; che fopra il 
Cielo paffarebbono; fe la noftra bumanità., che in quale 
che parte è uile,ey caduca; non troncaffe loro il fenties 
rosattrauerfandolo con brutte uoglie ; es uili appetiti; 
O mafimamente con l’ambitione;ey con l'utilità ; dalle 
quai due cofe (cometutti i Sauij confermano) depende 
principalmente ogni noftra inquiete , e7 ruina: Et fe 
alcuni contra di quefti tali , che hanno queta opinione; 
dubitas com efer polfa,che Amore effendo 14dio, come 
ehi il fanno, prenda occafione, da una faccia mortale, à 
far tra noi le fue operationi ; eRi rifbonderebbeno , che 
tutto’l mondo in una certa guifa è pieno di Dio; er mf 
fimamente noi huomini,à fua fomiglianza prodotti Da 
noi dunque à noi ftefti, manda Amore fuoi ftrali , ex di 
ciò è gran fegno la perpetuità dell’effere ; la quale (mer 
ce d'Amore) generando Pun l'altro, acquiftiamo alla no 
ftra fpetie. Et che fia’luero,ueggiamo,che molti amano, 
e non fanno dir che; contemplando nella donna loro » 
una gratia,che non ha nome; la qual gratia, per fareal 
trui uedere, fe effer cofa diuina , cy uera compagnadi 
Venere; [beffe uolte , lafciando di fe prine molte donne, 
che belle ftimate fono, ci fa piacer le non belle; coprendo 
in effe con la fua diuinità,ogni accidente mortale,che di2 
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fpiacer ne poteffe . La onde amore ( dicano quefti.tali ) 
in quanto d fe, è fempre di ben cagione; tal che fe alcus 
na uolta, qualche errore ci auuiene per amare ; da altri 
cheda noi non procede . per la qual cofa tra gli fpiriti 
beati in Cielo 5 per effere eglino puri intelletti, d’ogni 
parte caduca uoti 5 puro.<3 ottimo, amor loro. dowe 
che noi mortali,in cui tra'l fango di quefte membra, l’ in= 
telletto è legato 5 in quella guifa diamo luogo ad amore; 
che di folar raggi la terra . la quale come elle è, dall’u= 
na parte illuftrata, dall'altra poi, ombra, c7 horror la 
ricopre cofi in noi auuiene,che fe gli occhi s'acquetano, 
l’orecchie defiano; cv quel,che è cibo di un fenfo,é fame, 
© fete de gli altri ; per non poter noi infiememente, cò 
ogni fomina attentione,ogni potenza della noftra anima 
efercitare . Concludano adunque quefti tali, che amore 
e[fendo per fe diuino. ey cagione fempre di bene; ftan= 
do fu in cielo, ey fplendendo nelle cofe belle , ò ch'egli fa 
parer belle;quelle non per elettion noftra, ma per mero 
inuito della natura,ci fa feguire, eo amare. conciofia che 
per tante uie ey con tante arti, & in tanti luoghi , che 
noi imaginar non fapremo;ci può ogn’hora affalire, e7 
mal grado di noi , farfi Signori delle noftre menti ; che 
impoftibile cofa ci fard fempre, che defendendoci lo fug= 
giamo.. Quefte er altre cofi fatte ragioni, fogliano cos 
loro affegnare , che uogliano , che per deftino fi foglia 
amare. La quale opinione, quantunque in prima fron= 
te appaia fimile al uero; nondimeno per efperienza, €s 
per ragione fi può ageuolmente prouare , che fia falfà . 
Intorno. à che douete fapere, che mouendo Dante nel de 
cim'ottauo Canto del Purgatorio, quefta dubitatione, fe 
dal noftro uoler pende l’amare , er non amare ; final 
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mente conclude, che uolendo noi chiamar amore , quella 
prima complacenza, ey riuolgimento,che fa l'appetito , 
uerfo la cofa buona ; che la uirth conofeitina gli porge 
innanzi ; certo éche in poter noftro non é, che tal com 
placenza non dunenga, per efer mera operatione natie 
rale.della qual complacenzza,che propriamente fi doman 
da amore,come principio di defiderio; fe intendano ques 
fti tali, che uogliano,che Pamor fia per deftino, è per nd 
tura; è forza naturalmente, non forfe teologicamen 
te parlando , che fi conceda loro. Ma (com'io già affi 
di fopra ui ho detto)tutti i buoni ferittori , che d'amore 
ragionano, ponendo quello effer defiderio, non di quella 
prima complacenza intendano che non e defiderio ; ma 
del mouimento, es fuffo di quella, che defio fi domanda. 
perche altrimenti, inftantaneo, es: non temporale intenz 
dendofi,mon farebbe al propofito loro ne nofiro; feconz 
do il modo,che in quefto libro prendiamo amore; quale 
habbiamo diffinito effer defiderio di poffeder con unione 
l'animo bello della cofa amata + Di quefto dunque parli 
do dico, che quantunque habbia principio dalla natura; 
nondimeno il continuar fuo dalla noftra elettione nerd: 
mente depende. lche oltra,che per eperienza fi uede che 
gli fdegni tal’hora occidano e tahora infiammano l= 
more fecondo,che piu;ò manco, foffiano nel cnore Cilche 
effèr non potria fe amor non fulfe elettione, er affettion 
mortale, ) egli fi può ancora per ragion confermate: pe 
10 che fe amor non fuffe elettione; non obligarebbe l'as 
mata ad amare ; ne ingratitudine domandar fi potrebbe 
il difprezzare,ey poco conto de gli amanti tenerescome 
di quelli,che per forza; ev uiolenza, ad amar fiano indot 
ti, non per libera elettione; dalla quale; i meriti; eri 
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demeriti la lode e'l uituperio fi pefa cy mifura.Non obli 
garebbe dunque , fecondo la loro opinione , un’ amante 
l'amata ad amario . ilche fuor d’ogni conueneuolezza fi 
de ftimare . conciofia che apertifimamente dica Dante ; 
che amore à null’amato amar perdona . Et fe alcuno in 
terpretando d trauerfo il detto di Dante , diceffe, che la 
cofa amata ama l’amante,non per obligo , ne per caufa 
dilui ; ma per cagione di fe fteffa . però che effendo Paz 
mante un ritratto di quella cofa ch'egli ama; può la cofa 
amata,molto piu da i gefti,et dai modi dell'amante cono 
feere quanto ella uaglia, che per alcun’accidente che fuf 
fe fuo proprio, far non potrebbe . La cofa amata duns 
que nella faccia dell'amante, fee ogni fua cofa, fritta cò 
lo ftil d’amore,rileggendo; e forza, che amando la con= 
feruatione della conofcenza di fe medefimazami parimen 
te amante , che la conferua . dilettandofi tuttauia di ne 
derne altrui uifo , fe efer perfona amabile , e7 confea 
Quentemente honoreuole; di che neffuna cofa può effer 
piu grata „à chi ba in fe faccia d’humanità. Ama per 
quefto la cofa amata l'amante fuo, non per caufa di lui , 
ma per cagion di fe fteffo . ey di quefta caufa , uolfe dir 
Dante ( dicano coftoro ) in quel uerfo . dal qual non pe 
ro fegue,che l'amante meriti per cagion di fe, ricompen 
fadell’amor fuo. Se alcun dunque interpretaffe il uer= 
fo di Dante , in tal guifa . rifponderei , che quefto non è 
quel, che Dante intende. ne farebbe tal’interpretatio= 
ne al propofito di quel luogo; doue unol dimoftrare,che 
uitio d’ingratitudine farebbe ilnon amar chi ami . la 
qual fentenza non fu parimente fua; ma lho letta in 
Ariftotele nella Retorica; cy nell’ Etica . doue afferma , 
che non può chi ama unanimo bello, cioè uirtuofo; non 
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effere amato .ilche per ragione , facil cofa é da pronta 
re. ey Platone ifteffo nei fuoi libri delle leggi afferma. 
E adunque chiarifima cofa , che l’amare è operatione , 
che merita , che la cofa amata riami . ilche effer non pos 
tria fe fuffe deftino , ey non humana elettione , oltra che 
Atiftotele nell’ottauo dell’Etica,uuole apertamente, che 
Pamare fia operatione, che ò da uirth , ò da habito cons 
giunto con nirtà,nafce nell’huomo . Onde effendo ogni 
operatione uirtuofa, dal noftro libero uolere dependens 
te, è forza di dire, che amor deftino, ò forte domandar 
non fi poffa è quantunque io non dubiti d’afermare,che 
una certa communicanza di fangue , la qual da qualche 
coftellatione fi derini; porga qualche aiuto è congiun= 
ger piu ftrettamente l'amante, ey l'amato; fi come auuie 
ne in tutte l'altre operationi uirtuofe; fecondo che afer 
ma Ariftotele . ma non per quefto una tal coftellatione, 
ci lega ey obliga in alcun modo . anzi potendo noia uo 
ler noftro refiftergli,ueniamò à far l'amor noftro totd= 
mente elettione . Onde è da riderfi di coloro,che quando 
s'accendano dell'amor d’alcuna donna, confiderano ladi 
fpofitione celefte nella natiuità cofi di fe ftefi, come della 
donnaloro . nelle quali, fe ueggano còcordanza d'afpet 
ti, piu arditamente feguano Pimprefa , La qual cofa, per 
due cagioni » c degna di rifo, Puna per hauere io già 
detto di fopra, che la cognitione di quefti afpetti e difci 
le. cr laltra, per effere in noftra libertà di feguir quel- 
lo amore, ò lafeiarlo ; ey per effer Tamata noftra , cafo 
che bella, cioe uirtuofa fi truoni, obligata dalla fud nirs 
tù à riamar lamante fuo ; non potendo'ftare con irti, 
ingratitudine congiunta . Ma di qui nafte un dubio not 
piccolo . però che non potendo ( fecondo che fi e di fo? 
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pra prouato) un'ifteffo amar piu perfone in un medefia 
mo tempo ; com’haurà da far quella perfona, che da piu 
farà amata ; effendo, che non potendo amar piu d'uno 3 
par che sforzata fia,d’effere ingrata à gli altri . A quea 
fto affi difficil dubio rifpondendo dico prima, che di ra= 
difimo accafcarà,che una fol’amata habbia piu ueri ama 
ti; anzi di rado auuiene,che n’habbia pur’uno. però che 
pochifimi quanto dir fi po[Ta, fi truouano di quegli amà 
tiche la mera uirtà, amino della donna loro , il che forfe 
non è fenza uoler del Cielo , il quale in tutte le cofe eca 
cellenti, ey preclare, come fono le fcienze, cy le uirtù A 
© fimili;rari ne dona,che eccellentifsuni fiano. come tut 
to'l giorno fi uede,che rari fono i filofofi eccellentiftimi 5 
Yari i bellifimi,rari i uirtuofiRimi,et rare finalmente tut 
tele cofe preclarifime ; fi come fopra ogni cofa precla- 
tiini fono i ueri amanti , e7 per tal caufa rarifimi ne 
dona il cielo . Ma pofto cafo,che pur fi truoui una don= 
na, che poffa effer da piu amata come fi deue ; dico, che 
donato, ch'ella hail fuo amore al primo „chella conob= 
be, che ueramente Pamaffe ; altro che refta, fe egli co= 
nofce, che la fua donna babbia donato ad altri Panimo 3 


fubito troncandofegli ogni fperanza,uerrà in lui å finir 


l'amore; bauendo noi già conclufo , che la fperanza è 
quella , che pafce Amore . ne è da credere > che la fpeme 
non manchi in lui; percioche conofcendo egli la fua don 
na efer bella;cioè uirtuofa,molto ben uedrà . che la uir 
tu di quella , repugna à lafciar il già eletto amante per 
lui. ev in tal guifa la donna non farà ingrata; non po= 
tendo da operatione uirtuofa , nafcer effentialmente at= 
tione uitiofa . Ma fe quel fecondo amante, non fapendo 
alcuna cofa del primo , feguirà d'amar la fua donna ; in 
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tal cafo dico;ch'ella accorgendofi di ció, ha dal principio 
da troncargli ogni fbeme; non gli dando alcun’appicco, 
dal qual nafea fperanza . ne tal maniera può ingratitudi 
nechiamarfi ; anzi per il contrario ingrata farebbe, sel 
la porgendogli fperanza, lo conduceffe in tal grado d'aa 
nore,che difficilmente tornare egli in dietro potendo 0 
morto ò mal uino ne rimaneffe. Onde troncandogli ela 
dal principio la fpeme , poco danno puo fargli efendo 
che con agenolezza da tal’amore leuarafti. Onde donete 
faperesche non in un punto colui, che ama faglie alla fus 
prema caldezza d'amore; anzi à poco d poco diuiet 
maggiore; fecondo che la ragione che lo guida, piu dal- 
la preda,che i fenfi portano, di peranzalo pafce. Et per 
quefta cagione fe la donna amata, dal principio non gl 
dard cagione di fperare,egli in dietro tornando,tofto li 
bero, faiolto uedrafi; come del fuoco parimente aunit 
ne; che da prima facile å fpegnerfi, fe troppo oltre fará 
nutrirfi lafciato dificilifimamente , eftinguere à noglid 
noftra fi potrà poi. Ne far quefto alla donna, è biafme= 
nole; conciofia che ueggendo ella,ché quel,che l'amante 
defidera non puote hauere; quel, che ella fol può l'aiuta 
à torgli tal defiderio 5 per non hauerle å far poi, quae 
do fenza qualche ingratitudine non potria fare. La ol 
de in grandifimo errore fon coloro , che uogliano che 
una donna donato ch'ella ha l'animo ad un'amante; per 
non efereingrata à gli altri; fe ben non può loro do 
nar l'animo; debba nondimeno con (guardi, accogliett 
ze, lufinghe aiutargli. di maniera chel primo dono, 
che la fa del fuo animo; babbia da effer del uero amante 
uirtuofo,che la pofiede; quefti altri doni poi fono piw t0 
fto per una certa carità, e7 pietà, che per application 
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danimo . in guifa,che fi come, ueggendo noi alcun poue 
to buomo ignudo , battendo i denti à mezo Decembre, 
tutto impiagato ; mofti à pietà, un groffo òun marcel 
glidoniamo, fenza però amarlo , cioe dargli Panimo , ò 
in amicitia legarfegli; cofi ancora una Gentildonna,ueg 
gendo oltra il nero innamorato, piu altri dattorno , che 
Sofpirando, piangendo, ey dolendofi,par che foccorfo ala 
la uita domandino;debba per atto di pietà, piu che d'amo 
recon uno feuardo;0 una dolce parola,o fimile altra ac 
coglienza , da morte feampargli. La quale opinione è 
pefima . e7 fuor del douere ; conciofia,che in una dona 
na,il far cofi piu tofto di crudeltà, che di pietà fegno faz 
rebbe. efendo,che in quegli amanti, tali (guardi, accoglie 
Ze, parole, fariano nuoue ferite molto peggior della 
prima . però che in tal guifa gli condurrebbe d tale, che 
non potendo fanarfi piu , forza faria ch'ella ingrata al 
fin fi moftraffe loro.Per rimedio del qual difordine, è ne 
ceffario(come who detto)ch'ella alla prefenza, di quelli 
non efta punto della fua graue modeftia , e7 d'un certo 
dolce feuero,che ne afpra, ne fperabile appaia à chiunque 
la uede.Et quefti tali portamenti farieno maggiore ele= 
mofine che quelle dette di fopra non faran mai; però che 
quefte li fanarieno della loro infirmità,doue che glie, piu 
poftilente, et piu mortale la codurieno di giorno in gior 
no, facendovi certo ( Aleffandro amatifimo ) che non i 
pianti,ò i lamenti de gli amanti,banno da indurre l'ama 
te ad amar gli;ma folamente la uirtù loro lo può fare; ef 
fendo amor defiderio di cofa bella.©nde i brutti.cioe i ui 
tiofi , non banno da fperar mai da uirtuofa donna , cofa 
che felici gli renda, fe prima le lor macchie non tolgano 
ui4.Oltra che io non giudico, che una gentil Donna; in 
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prefenza daltri, penda mai troppo dalla banda dellabe 
nignità ; anzi mefcolando la cortefia , er la gentilezza 
con la modeftia , co con una certa grauità; togli ardire 
d ciafcheduno di fperare da lei cofa ch'ella non debbî das 
re, faluo che ad uno . al qual medefimamente ; alla pres 
fenza de gli altri, moftri fempre il medefimo uolto , che 
faccia al reftante . Vuol dunque la donna in ogni atto, 
mouimento, fato, 7 parola, moftrareuna certa gentia 
lezza, frenata da quella modeftia „che tanto è propria 
di dona honefta . tal che‘infieme allegri,co* fpauenti; es 
di dolcezza , ez reuerenza riempij chi fia dattorno .fi 
come potrete ( Aleffandro nobilifimo ) conofcere nella 
bellifima uoftra madre Madonna vavpomra, i cui ocs 
chiil cui uolto le cui parole,la cui perfona, i cui gefti il 
cui rifo, i cui monimenti,s'accordano infieme in guifà 
à far dolce, gentile ey piaceuole,una ueramente honefta, 
grane, modefta maie/tà, che chiunque hd faccia d’huo= 
mo, ueggendola in un medefimo tempo trema , ey giois 
fee; gode, cv ammira; s'alegra, er honora; ey quafi in 
piu che huomo fi trasforma. Habbiam dunque proud: 
to, che amor non per deftino,ma per noftra elettione fi 
cagiona . c7 infiememente moftrato in che guifa una 
perfona amata , uerfo il fuo uero amante , e7 uerfo gli 
altri non neri , regger fi debba . 
Qual fia piw degno so lamante, ò l'amato. Cap. XIL 

N° N piccole difputatione è ftata fpeffe uolte , trà 

molti, della degnità dell'amante, e7 dell amato; fas 
uorendo alcuni,’amante,altri Pamata . Et perche io fen 
za dubio tengo per cofa certa;che amare auanzi di di- 
gnità l’effere amato;dico che quei,che vogliano il contrà 
rio;per una,a[fai(fecondo loro) forte ragione allegano, 

che 
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che per efer la cagion piu degna dell'effetto, l'amato 
cagion dell amor dell'amante; ne fegue,che l'amato deca 
cellenza l’auanzi. Per il difcioglimento della qual ragio 
ne,douete fapere(come ho parimente difopra accénato,) 
che quantunque la prima complacenza,, che fi fa nel ri= 
uolgimento dell'appetito alla cofa,che bella appare; per; 
offer naturalmente, ex non uolontariamente prodotta; 
non pende dallamante ; come da fua cagione effettiua . 
nondimeno, di quefta tal complacenza non intend’io in 
quefti Libri parlare; ne parimente di quella intende; 
chiunque d'amor ragiona . Per la qual cofa ‘di. quel de= 
fiderio parlando,il qual fi.dom4da Amore; dico,che p de 
pender dal uoler noftro, noi ftefti ne fiamo cagione ; auz 
uenga Dio,che la bellezza del amato di lotano,cio è me 
diatamente ne fia caufa. ma per effer la caufa immediata 
d'un’effetto ; quella. dond’egli cambienolmente depende 3 
quefta maggior parte ha fempre nel cagionar detto effet 
to.però che le caufe piu di Lotano,alcuna uolta.i proprij 
effetti nonne fortifcano. come fi wede nelle caufe celefti 3 
le quali alcuna uolta una cofa intendono di. produr col 
fuo circularfi ; la qual non però in quel modo è prodot= 
ta,che loro intendano . anzi per qualche impedimento , 
che n’auuenga,in qualche moftro finifce. Ilche parimens 
te nell’amore auuiene; conciofia che quantunque alcuna 
uolta la bellezza d'una dona, naturalmente muoua il mio 
appetito; nondimeno per libera mia elettione,non l'ame 
to. Sarà dunque la bellezza del amata, cagion lontana 
dell’amor mio;la cui cagion uicina,es conuertibile;; è la 
mia propria elettione es còfeguentemente io medefimo.. 
Onde per la ragion di quefti tali fi.pruoua il contrario 
di quel,che uogliano:; cioc,che l'amante come uera cagio 
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ne fia piu degno; la qual fw uera opinion di Platone. 
nel cui Simpofio mi ricordo bauer letto , che l'amante è 
piu diuino che amato, per effer Pamäte rapito da diuin 
furore; ilche dell'amatosin quanto amato non auuiene» 
Et per queftò dice Platone, che gli Dij fono piu benigni 
uerfo gli amanti,che uerfo gli amati; come per l'efJema 
pio d'Achille e7 d'Alcefte ne manifeta; il qual’effempio 
non accade di dichiarare, Ne mi è nafcofto,che alcuni,tré 
i quali è un M. Leone Ebreo 5 che compofe Filone, & 
Sofia; uogliano che quefta opinione;che fi legge in Ple 
tone, non foffe di Platone,ma di Fedro . affermando che 
Platone poi per bocca di Socrate dice tutto’! contrario; 
potendofi trav da quel , che dice Socrate quefta ragion; 
che hanendo l'amato in fe la bellezza in atto ey Taman: 
te in potenza; e effendó piu nobile, hanere una cofi 
buona in atto che in potenza ; ne fegue che l'amato pih 
degno fia dell'amante . A quefta ragione dico, che quane 
tunque da Socrate in quel luogo fi poffa trarre, che nel: 
lamante fia la bellezza dell'amato in potenza; ey neli 
mato in atto;non per quefto haner fi puo di mente di Pl 
tone,che quefto di quel fia piu degno ; e/fendo che tal des 
duttione non è 4 propofito, cy non conclude; conciofià 
che la dubitatione è fe in quefto affetto d'amore,e pinde 
gno chi è amato,ò chi ama;no curando di fapere altre t 
cellenze dell'amante, ô dell'amato potendo ageuolmente 
occorrere,che alcuna uolta harà piw eccellenti parti l'u 
no,et alcuna wolta l’altro.Ma noi;lafciando da partetut 
te laltre nirtu, ey dottrine; ez altre cofi fatte eccellente 
25; folamente cerchiamo chi di loroin queto affetto d'i 
more diuien piw diuino.. uo dive, che amando io una get 
til Donna,& effendo per quefto amore ella l'amata, © 
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io Pamäte; che cofa per tal'affetto fara piu degria;01 fuo: 
effere amata,0°l mio amarla . conciofia che fe nogliam cò 
fiderare;le altre eccellenze,che fono in loro io-dirò,che 
fi come l’effere amato denota bellezza , cioé nirtà nella 
cofa amata ; cofi ’amare denota uirtà nell'amante ; per 
ofere lamare ueramete la uirtù come uirtà, proprio fea 
gno della virtù di chi Pami = Muouanfi ancor cò altrara 
Blon quefti tali dicedo,che l’effere amato nö unoldire al 
tro,che poffeder alcun bene,del qual e priuo Pamäte, et 
che quefto fia uero(dicano eRi) poniam che Dio mi deffè 
tutte le doti della mia dona; tal che io in me fteffo la cõ= 
templaffe er godeffè ; certo è,che in tal cafo farebbe coz 
fa fuperflua lamar lei seffendoche baftando io ame ftef= 
fo quafi un'altro Narcifornon mi curarei dell’altrui pia 
qual cofa ne fegue,che la perfettion che defidera l’amatez 
non in lui,ma nella cofa amata fi truoui  laqual fe in lui 
fule, ga non amarebbe: Quefta ragione, é debolifima, 
© tutta fofiftica et pecca per il fefto inganno, che Arift. 
pon fuor della dittione nei fuoi Ei&chi. però che quan 
do dicano; poniam cafoschein' me fuffer tutte le doti della 
mia donna ; quefto tal cafo in prima inchiude contradita 
tione . conciofia che effendo iouer amante non defidera= 
ro mai,che le belle parti della mia donna; fe lewin ‘da lei, 
© uenghino in mez <> fe ben fi poffan finger cafi impof 
fibil per pronar qualche feguimento ; nondimeno tal'im 
poftibilità non'unol effer repugnantia contradittoria;co 
me in quefto cafo adiuiene.Et fe pur uogliam finger,che 
gli accafchi;dico che non potrei allhor di quelle doti gos 
dere , anzi pien-di tormento farei , ueggendone prinaa 
ta la donna mia Il defiderio dunque non è ċhë'l fuo bela 
loimme fia; ma è di fruir quel fuo bello; ciò è chel fuo 
H 4 
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anitto col mio fi congiunga , teftando cofi il mio come. 
fuo uirtuofo; ouer perdir meglio, componendofene in 
terzo,che inun certo modo fis:uno;er in un'altro certo 
modo fiano due.cy* per queftola lor ‘ragione non ual né 
tespigliando efi, che fia caufa del mio defiderio quel, che 
non e:Oltra che quel defiderio amorofo,obligando Pama 
ta à riamare,uiene ad effer prima caufa di quella fomma 
perfettione, che union di die animi fi domanda . la quale 
unione e/fendo cofa eccellentifimia;quella cofa parimene 
te farà piu degna, che maggior parte babbia nella cagiò 
di quella. Ne e dubbio, che maggior parte non habbi in 
tal caufa,l'amante,che principio diede à tal cofa, che l'ae 
mata,che appreffò feguendovd tal caufa concorfe. vid 
sra ragion freddifima fogliano afegnare alcuni . er è 
dicendo, che’! fare è piu degno del patire.ma perche lef 
fere amato, quantunque nel nome fuoni pafione; nondis 
meno ê attione ; denotando il mouimento, che fa li bello 
del amata mouédo l'animo dell'amante; ne fegue,che lf 
fere amato fia parimente piu degno.A quefta ragion riz 
fpondo,\che-contra di lor procede3 però.che lamare, fi 
come nella parola, cofi nel fatto è attione denotando il 
mouimento fpiritale,che fa l'appetito feguendo quella co 
fa, che bella è paruta «e fe ben la bellezzza dell’amata 
uiene d muouer l'appetito ; quefto auuiene nel principio 
in quella complacèxa, della qual mille uolte habbiam det 
to,che noi nonintendiamo per quell'amore, ch'è defidee 
vio «ma nel imouimento di tal defiderio, ch'è amore,il cò 
trario n'accafca dependendo dall’elettione, € feguimen 
to di chi ama.Si può dunque tener per certo, che quans 
tunque cofi l'amante come l'amato rifpetto à molte cane 
fe èfirinfeche dall'amore ; poffa efer Lun dell'altro più 
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degno čr di maggior dottrind,e? uirtù dotato; nondi= 
meno quanto all'amore ifteffo , Pamante è di gran lungi 
piu nobile. Et che fia’! uero,colei ch'è amata, d’ingrati= 
tudine fi notarebbe, fe l'amante non riamaffe; quafi che 
per effer amar piu nobil cofa, non bafti l'effere amato 
per fodisfarlo, per effer cofa men nobile; ma faccia bifo= 
gio, che per nobilitare il premio all’amare ifteffo faledo 
peruenga . Oltra che effendo Iddio amante, cy amatoza= 
mante di tutte le cofe, che ha fatte cy amato da quelle; 
e amando egli piu che non è amato; fe effere amato 
foffè piu degno dell amare; uerrebbe di quefte due para 
tiad hauere in lui piu poffanza quella,che manco nale: 
ilche non è da direz anzi fi come egli piu ama,che non è 
amato, cofi ha maggior parte di quel;ch’e piu degno, cio 
È dell’amare;che del manco nobil non ha,ch'è Peffere a 
mato. Molte altre ragioni potrei affegnare, intorno 4 
quefta dubitatione prouando l'amante in quanto aman= 
te efer dell'amato inquanto amato piu degno, er piu no 
bilesma p no effer troppo lungo à tal quiftion farò fine. 

Cap. XIII. Come epilogo, ner conclufione del nono libro; 

T ROPPO forfelungo farò paruto in queftolia 

bro ( Aleffandro amatifimo, «> nobilifimo ; ) er 
mafimamente d coloro, che non fapendodiftinguer 'A= 
more ; fi credano, che all'huomo felice non fi appartene 
ghi d'amare . opinione malifima,ey degna del groffo in 
&egno, e rozo giuditio di chi latiene | Effendo Amore 
il uero fregio, cr raccamo della noftra humana felicità 5 
la quale fcempia, ex imperfetta farebbe; segli con la fud 
prefenza,ogni compimento non le recaffe. Etin uero, 
troppo peggior conditione fenonamaffero, hariano gli 
buomini di tutte Paltre cofe,ò create, 0 creanti . effendo 
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che fe dalla più uil cofa,che al mondo fia, fino alla perfet | 
tifima di tutte l'altre falendo con l'intelletto confideras 
remozin tutte trouaremo,che amor fi ritruoua, fecondo 
che ricerca la natura di quelle. Ama l'antico Caos delli 
prima materia, fecondo che le conuiene ; amano gli eles 
menti,i metalli, le pietre, le piante, gli animali,i corpi ces 
lefi, gli Spirti beati , ey finalmente quell ultima intell 
genza produttrice, ey amatrice del tutto . ciafcheduna 
delle quai dette cofe amano piu,'6 manco perfettamente; 
fecondo che glie dalla lor condition conceduto . Solo ds 
dunque l’huomo fpogliato d'amor dè reftare ?ò uero da 
mar fuor che l'humana fua condition gli comporti? cers 
to tal cofa non debbiam dire; anzi con chiara noce affer 


maresche fi come egli fecondo la maggior parte di fe fuf 
fo è diuino; cofi l'amor fuo debba eRer tale, che la bellez 
za dell'animo dell'amata fua, cioe la uirtù amando fene 
pre contempli . la qual bellezza , effendo un raggio del 
bello del grande Iddio; l’auuezzeràà poter foftener poi 
la luce di quello;in altra felice padria,che fe gli ferba.La 
onde(Ale/fandro amatifimo,) fe in cofa alcuna difoprá 
w'ho con caldezza pregato , che per Pacquifto della uos 
fira felicità offeruiate ; ad amar con maggiore inftantià 
hor pregando,ui efforto.. facendoui certo,che quefto fi 
rà la quiete d'ogni trauaglio mondano ; de’ quali trand 
gli non fi può fare , che'l mondo ripieno non fia ; faluo 
uincendoli con le operationi uirtuofe . le quali perche 
qualche uolta han di ripofo meftieri ; la contemplatione 
della cofa amata; farà quella, che ricreandoui,rifafcitat 
doui l'animo ; ey à più franchezza di ben operare aniz 
mandolo ; ui farà con grandifimo diletto e7 lode, fug= 
gir quell’otio , che ruina il mondo, Amor dunque fia il 
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uofiro Fefugio er foftenimento R ogni noftra uirtà ;; n 
porgendo uoi l’orecchie 4 coloro,che biafmando amore. 
quello fecondo Platone fanno nafcer di Poro, ex Penia 3 
cioe d'abbondanza,ey bifogno; deferiuendolo fquallido, 
macilento,ignudo,bumile,bifognofo,cieco,mago,movta= 
la Sofifta e fimlli. Le quai cofe tutte non auuertiftano 
quefti tali,che non di quefto amore, ch'io ragiono,affera 
ma Platone , ma di quel nato della terrena Venere; da 
molti Ferino amor domandato. Ma del uero amore „di 
cui fempre in quefto libro:ho parlato;legghino e7 con= 
fiderino quel,che'l medefimo Piatone, per bocca dA gde 
tone ne ragiona; facendolo ripien d’ogni'uirtù, diuino, 
© nato di celefte madre. Nella quale oration d’A gatoz 
ne; dichiara come un tal’amore fia giufto temperato, for 
te fapiente e7 d'ogni preclara operation perfuafore,au 
tore conferuatore ottimo;ey grande . Niente altro dun 
que refta (Aleffandro,) fe non che dando uoi piena fede 
alle mie parole; con tutto l’animo,à tal’amor nel uoftro 
cuore, diate luogo fecondo la inftitutione, che in quefto li 
bro ui ho:amorenolifimamente moftrato . aunertendo= 
ui folo,che non ui marauigliate, che ogni uolta, che mi è 
accaduto parlar dell amante, ridell amato, fempre l’a= 
mato ho pofto in perfona didonna, dicendo amata ey nò 
amato ; efendo nondimeno, che nella uera union d’amo= 
re cofi la donna come l’huomo, debba effere amante, ex 
amato , Ilche non fenza ragione ho fatto. prima perche 
e/Jendo io quel, che friuo; ey fapend’io certo, ch'io amo; 
ma non ben fecuro fe la mia donna ama me; per proce= 
tr piu certamente , ho fempre fatta la donna amata , 
© l'huomo amante;mifurando gli altri fecondo me. Ol= 
tra quefto „io ho bauuta fempre opinione,che quantuna 
i H dij 
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que:cofi l’huomo come la donna; fe uogliano effer felic 
bifogna che'amino,et fian’amati; nodimeno perche Iddio 
gradifimo ha ordiuato, che per il piu nelle donne riluca 
ilraggio della fua gratia, er bellezza; er effendo la bel 
lexza l'oggetto d'amore; par'che ne fegua, che l'huomo 
babbia da effer quel, che commoffo da tal bellezza firi 
nolga à quella, r cagioni in feil defio nerfo defail 
qual defio fi domanda Amore . di che la donnaaccorgen 
dofis fe bella fia, cioè uirtuofa (com'io la prefuppongo) 

abbracciando in fe tal amore ey riamando Paman 

tez cagionaranno infieme quella union de 
gli animi, che felici finalmente gli ven 

i | de. Ma tempo è homai, che à 
HEN | quefta materia d'Amore 

l fin ponendo;alideci 

mo libro ue 
mamo. 
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DELLA INSTITVTIONE DELLA 


uita dell’huomo nato nobile, &y in Città libera, 
Compofta principalmente per la inftruttione del 
nobilifimo fanciullo aLessanpro Colombi» 
ni figliuolo della bellifima Mad. avpomra 
Forteguerri,almedefimo ALESSANDRO. 


LIBRO DECIMO. 


Cap. I. Come Proemio del decimo libro. ér dell'età 
atta à tor conforte. 


ON queftainftitutione , cheio fo 
de gli anni uoftri (Aleffandronobi 
lifimo.) già mi ueggio arrinato al 
l’anno trigefimo del età uoftra.nel 
qual tempo 5 bauendo uoi già, dal 
| decim’ottauo anno incominciando ; 
apparate prima le fcienze morali ; 
& quindi le naturali, ey le diniene in qualche parte gua 
frate ( quantunque cofi le naturali come le dinine babbia 
no daeffer da uoi, con piu diligenza, in quel tempo , che 
fegue anzi per fin che duri la uita,apparate;)tempo cos 
ueneuol mi pare homai; che uoi infiememente all’obligo 
della natura;alla fuccefione delle proprie foftanze;al ma 
tenimento della nobiltà della cafa uoftra , e7 finalmente 
alla conferuatione della propria Republica , uolgendo 
l'animo ; cominciate à penfare alle uoftre nozze . per le 
quali congiunger con uoler di Dio ui poftiate con perfo 
na;da cui lla felicità ui auuenga;che da uirtuofa,et offis 
tiofa conforte; dalla produttion felice de figliuoli, dalla 
education prudenti di quelli, ey dalla conferuatione ho- 
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norata delle fuftanze; fuol nella propria cafa dell’huomò 
felice apportarfi . cy maggiormente , perche quantuna 
que la compagnia del mafchio es della femina; non folo 
nella fpetie bumana,ma negli altri animali medefimamen 
te fia per intention di natura ordinato; la quale in quela 
le fpetie, doue alcuno indiuiduo immortale non può fars 
fi.quafî di tal mortalità fatta pietofa,la immortalità del- 
la fpetie,per nia di fuccefiione, per manco mal ne conces 
de ; nondimeno, perche la fpetie dell'huomo è nobilifima 
fopra tutte l'altre mortali, per l’intelletto,che gli fuda 
to; di qui e,che all'iuomo, non folo per la propagatio= 
rie de’ figliuoli , fi come ne gli altri animali; ma ancora 
per piu: altre cagioni, la compagnia della donna conuien 
fi. la quale, oltra la caufa di render il tributo alla natue 
ta, fecondo che le fiamo obligati;per quefto ancora in cò 
pagnia riceniamo,accioche l'un l’altro in molti comodi, 
che n’occorano , foccorra ; es aiuti . però che per effer 
P'huomo,et la donna parti;che compongano un tutto del 
la cafa; fi come in ogni cofa auniene;che alcuna cofa può 
fare una parte,che l’altra non puote; cofi in quel tutto, 
che di marito, cy moglie è compofto, molte cofe all’undi 
loro appartengano , che all’altro non fanno . tal che à 
guifa che Puna mano l’altra occorrendo foccorre; cofi 
l'uomo, ey la donna in matrimonio congiunti, fi debba 
noinfieme foccorrer ne i lor bifogni . Senza che da tal 
compagnia uien cofi l’huomo come la dòna,à prouederfi 
di fufidio per quel tempo, che dalla grauezza de gli ana 
ni affa'iti ,d'effer foftentati ye nodriti han meftieri «il 
qual foftenimento à neffuno piu fi conuiene,che di pros 
prij. figliuoli i quali bauendo dai lor genitori non folo 
Peffere, ma'l ben’efere, p il nodrimento,et inftitutione 


D-E C I'M O. 246 


comò riceuuti; ragioneuole é,che per natural gratitudine , cò | 
tuns degna ricompenfa ài lor genitori; poi che per l'età des 

j folo boli , ey ftanchi faran uenuti 5 habbino P occhio la notte 

imen ël giorno: Quefti, e7 fimili altri commodi , €” giona= 

quela menti ne porta feco la compagnia dell'huomo , ey della 

fars donnasoltra quelli,che communi con gli altri animali ne 

del- fuol'dare oltra che effendo le Città:( come ne è prece= ! 
nces denti libri babbiamo detto ( compofte'di'uici, cioe di ra= il 
Bima dunamenti di cafe ; e7 i uici fimilmente di cafe compofti3 ini 
das è neceJario;che per il mantenimento, o” crefcimento del mi 
itio= le Città; le cafe parimente augumentino . il qual augua 

cora mento far non fi può fenza la compagnia dell’huomo, et 

uien della donna, come membra principali della lor cafa.: Con 

itus cludendo dunque dico,che, €y per utile della Repub. ca” 

n cò per giouamento, cy foftenimento di fe fteffo, et finalmen ING 
odi; te per obligo della natura ; l’huomo è tenuto al douuto ' 
ffer tempo di tor conforte. 1! qual douuto tempo,ancor che 

y del molti diner famente determinino ; nondimeno io giudico, 

può che l’anno trigefimo fia conuenenole; aunenga Dio che 

tto, Arift.il trigefimo quinto gli attribuifca.ilqual tempo mi 

ndi pare alquanto troppo oltra; non perche l'età de gli huo 

ne à mini non fia ftata, e7 fia per effer fempre naturalmente 

cofi una medefima;ma per altri rifpetti che non conuengano 

bba col uiuer d’oggizche forfe con quel de tempi d’ Arift. ne 

tal conueniuano;di che nò accade al prefente trattato dell 1= 

erfi conomica di ragionare. Determinando dunque che’ Ltrige 

ana fimo anno fia atto à ciò fi p effer tale,ch’i figliuoli,che na 

il feeranno,potran niner tant’oltre,uinendo il padre,ch'in 

ros età matura atta à reggerfi p fe ftefa,uerranno,et fi anco | 
olo ra per nō effer tal tempo fi debbole, et fi imperfetto che 

sai i figliuoli,che ne nafcano nò poftino la lor douuta robu= 
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fiezza ottenere; et babbino da conofcere il padre fi nid 
no à loro in età, che ciò faccia manco la renerenza, che 
portar li debbano;concludo p tai ragioni, ch'effendo noi 
Aleffandro, (fecondo che io prefuppongo l'età noftra di 
mano in mano) quefto trigefimo anno arriuato;(non 
uolendo legarui nel facerdotio ; della qual materia non 
parlo per effer Teologica er non ciuile;)con nobil con 
forte uguale è uoi,col uolerdi Dio felicemente ui cons 
giungiate . Onde douendo woi per tal congiungimento 
farui già capo di famiglia;conueneuol cofa é,c'hanendo= 
ui io fino à quefto tempo inftituito in ogni uoftra opere: 
tione ; parimente in quanto al reggimentodella cafa, 
che. Iconomica fi domanda,in quefto libro,con quella dili 
genza, che piu pofo, w'inftituifca . Et accioche piu pers 
fetta fia tal'inftitutione;non folo de gli uffitiy del capo di 
fameglia,ma ancor della conforte,de figliuoli, de ferui, 
«3 in fomma d'ogni altra parte della fameglia ragiona» 
10, che fe ben'io in quefto libro, non debbo inftituire al 
tri,che uot; nondimeno narrandoui io gli uffitij della cò 
forteeo de figliuoli noftri; molto meglio del noftro poi 
ragionando, m'intenderete, ey frutto bauerete; e/fendo 
gli uffiti del uno, con quei dell'altro colligati, ey cone 
giunti . fenzca che quei configli, che io è faggia conforte 
m'ingegnaro d’aRignare ; uoi medefimo ad effa raccons 
tar ne potrete. dovendo dependere la uoftra felicità dale 
l’operatione parimente di lei, ey de’ figliuoli, che da quel 
la bauerete . Dico adunque al fatto uenendo, che fi come 
in una cafa è la fomigliaza di tre gouerni cinili., Regno 
Ottimati e Defbotico(fi come ne i precedenti libri hab 
biamo detto; ) per confiftere una fameglia, ò uogliamo 
dire una cafa,di tre membri efentiali, e7 un'efterno ma 
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neceffario;che fono gli efentiali,il marito,la conforte,et 
ilor figliuoli; €» l’efterno la poffeRion non folo di cofe 
animate,ma delle fuftanze ancora, le quali al mantenime 
to della uita bifognano ; cofi io medefimamente , fecon= 
do quefto ordine incominciando ; in prima dell’elettione 
della conforte ragionaronui + 
Dell’elettione della Conforte x € pella può amare altro amai 
te che’l fuo marito.» Capi LL. 
ONOSCO manifeftamente,che la maggior par 
te di coloro,che leggeranno quefti miei libri,quando 
à quefta parte dell’elettione della conforte werranno; 
terranno per certo;che io giudichi, che altra donna eleg 
ger per moglie non fi conuenga,che quella fteffa, la qua 
le,ho io già conceduto nel precedente libro, che amar fi 
debbi . conciofia che douendofi amar la conforte con tut 
to l'animo; <> bauendo io già conclufo,che non fi pofa 
amar piu perfone in un medefimo tempo ; par che ne fe 
gua per forza che una medefima donna debbi effer’ama 
ta, cy Conforte + La qual cofa io nondimeno non affer= 
mo.; e7 perche meglio tal materia intendiate,douete fan 
pere, che alcune humane operationi fono , contrarie al= 
lanare ey alcune fimili e7 altre finalmente comuni,al= 
le quali amando,er odiando ci potiamo accoftare . Con= 
trarie operationi all’amare, fon quelle,che vifpetto ad un 
medefimo oggetto, e7 fecondo una medefima cagione als 
lamare ifteffo s'oppongano ; come farebbe rifpetto ad 
uno fteffo oggetto, amando io gy non amando una mede 
fima perfona..ilche impofibil farebbe; per effer tali ope 
tationi contrarie tra loro,per le cagioni „che di fopra ui 
ho detto, quando del non poter amar piu d’una m ragio 
nai, Queftedunque,es fimili fono operationi contrarie 
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dl amare; fecondole quali,mai non fia nero,cheio di pa 
ri, cy ad un fin medefimo, ami infieme altra donna , che 
una. Ma che iovami fecondo diuerfi fini, e7 vifpetti, piu 
perfene che una in quefto non fol non è cofa impofibil, 
ma è ancor conuentenole come per effempio, fe amando 
io una donna, feruirò, ey amaro parimente alcun Pren 
cipe;non per quefto farò io pregiuditio all’amata donna. 
perche tai maniere di beneuolenza ban-nomi, cs forme 
diuerfe 5 chiamandofi l'uno amore jo l’altro più tofto 
carità ey riuerenza che'amore . čr che fia iluero,, chi 
amo piu, cs piu trafmutofi nella cofa amata,che M.Frà 
cefco Pettarca;tutteniazuno freffo fuo cuore non men re 
uertil fuo Signor Colonna, che gli ardeffe per Laura 
Et piu ui uno dire,che l'amata donna , non folo doler nò 
fi debba;anzi fommamente godere,che l'amante fuo non 
matchi di tutti quelli nirtuofiRimi uffitij , che ad buomo 
nero ciuile appartenganfi; come faria l’offeruanza dil 
amicitia della fameglia, de benefattori, delle feientie, de 
gli bonori; co in fomina d'ogni altra operatione,che all 
fia uirtà, eo felicità appartenga . Le quali offeruari 
tie,rendendolo ogni giorno piu uirtuofo e7 piu degno; 
parimente per quefto, piu amabile , c7 piu caro alla fi 
donna debba apparite.E(fendo dunque quefto uerifimo; 
dico,che parimente affetto, e7 la benenolenza, che alld 
conforte, di figliuoli fi porta; fecondo diuerfi fini, o 
tifpetti fi de ffimare;da quella, che alla donna amata pot 
tiamo; effendo differentifimi , co diffomiglianti gli og 
getti,co le cagioni, chein tali affetti concorranozi quali 
piu tofto carità filiali, ey matrimoniali,che amore fi den 
chiamare.Effendò dunque cotai beneuolenze dinerfe tra 
loro; non è marauiglia fe in un medefimo tempo , come 
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portare infieme fi poffaho, fenza che Pund faccia l’altra 
minores potendo ciafcheduno fecondo il fuo grado in 
fomma eccellentia arriuare . Et fe ben ueggiamo, che la 
maggior parte delle conforti . quando conofchino lor 
mariti amare altra donna.di tal cofa s'attriftano; quefto 
daltronde non procede, fe non perche le fi penfano,che 
non fecondo,che fi conuiene ; amino i lor mariti le ama= 
te loro amando folo la bellezza, cioe la uirtù di quelle 5 
anzi dubitano, che fuor dell’honefto amor trapaffando , 
eglino non faccino parte à quelle di quanto per legge fi 
conuien loro. Et cofi dall'altra parte le amate donne alz 
cuna uolta fi turbano, che i loro amäti prendino confor 
testemendo che quella forte d'amore,et d'union d’animi , 
che lor proprio debba effere; alle lor coforti nö donino+ 
Onde fe p pofibile, ò per impofibile occorreffe mai, che 
le conforti fi fecuraffeno dell’honefto amor de’ lor mari= 
thet l'amate della poffeRion dell'animo d’efi; niuna quez 
rela ò gelofia nafcerebbe mai tra lecòforti,et lamate;ri 
manendo ciafeuna con quel,che le uiene; per effereifini, 

et le caufe,et le qualità delle lor beneuolenze(com ho det 
to,)differenti,et diuerfe.Et fe pur fecure di gfto non s'ac 
quetaffero; fuor del douere,et fenza ragion fi dorrebbo 
rtoscone poniam cafo faria,fe Pamata fi doleffe che lama 
te amaffel padre, ò i figliuoli,ò fimi'izeffendo qfte beneuo 
lentie di diner fe fpetie tra loro.Molt’altre ragioni potrei 
dire intorno à qu fto;lequali fenti già alegare al nobili. 
Mi Marcantonio Piccolomini altrimeti il Sodo Introna 
to;fofenendo egli quefta parte cõtra laimmortal M.Fra 
fia Venturi.Concluder dunque potiamo,che non folo nõ 
è neceffario;che noi debbiamo tor per moglie l'amata do 
tiasanzi è cofa conueneuole, che non fi tolga; conciofia 
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che ad altro fine, ey da miglior legge,impoftoci fia Pama 
re,che non fi ordinarono lenoftre nozze. Venendo dun 
que all’elettione della conforte (Aleffandro nobilifimo) 
dico , che fecondo Arijtotele di fententia d'Efiodo ; priz 
mamente douete eleggiere pconforte unia gionine di tes 
neraet ; accioche uoi piu ageuolméte poftiate inftruirs 
la fecondo i coftumi , che ad honorata conforte fi debba 
no; e7 che di uoftri fomiglianti, fi rendino.« ilche, s'ell 
fu/Te molto matura , difficilmente potrefte fare ; per efs 
fer fempre dificil cofa,rimuouere quelle cofe, che per li 
ga confuetudine afuefatte già fono, oltra ch'ella per tes 
nerezza dell'età fua, rendendola piu pura,ey fincera, et 
di neffun uitio molto cupamente macchiata; facil cofa fia 
poi,che uoi tutti quegli habiti le imprimiate, che piu ráz 
gionenoli ui parranno doue che s'ella per età hauefft 
qualche mal'habito apprefo ; prima ui bifognaria quello 
eftirpare, che altro habito buono inneftarni . Senza che 
cotal giouinezza d quefto ancor giouerd, che auanzana 
dola uoi nell'età, piu rifpettofa, e7 piu riuerente ui farà 
fempre . ilche non é di poco momento; douendo l’huomo 
e[fere iltemone di tutta la cafa. Ma per quefto non noz 
glio io pero;ch'ella fia cofî giouine;che non folo nel con 
cepire,ma nelle fatiche della grauidezza ; cy del parto, 
fia cofi tenera, es debole , che qualche imperfettione ne 
deriui,a quei figlivoli , che nafcefero'. fenza che non é 
ancor bene, che'l marito quanzi in età tanto.la moglie, 
che quafi parendole padre, abbia d’hauere in odio que 
la uecchiezza , e7 difparità d'anni; la qual difparità ne 
fa parimente difpari gli animi . Debba dunque effer l4 
giouine. che marito ha da torte in età degli anni dis 
ciotto di uentidue, ò al piu di winticinque  effendo tale 
età 


DECIMO. 249 
età attifima alla generatione zy education de figliuoli ; 
&' affi baftante alla difparità de gli anni tra’l marito , 
& la fua conforte.Appreffo à quefto,douete Aleffandro, 
elegger per uoftra conforte, donna nobile ugnale à uoi, 
però che(com'ho detto nel libro fefto) grandemente im 
portante la nobiltà della donna, alla fucceffion della no= 
bilt de figliuoli . effendo falfiBima l’opinion di coloro , 
che credano, che pur che’l padre fia nobile , della madre 
non importi poi ; feguendo i figliuoli la fameglia del pa 
dre. La falfità della qual opinione , ben conofcano i'Sia 
gnori Venetiani 5 appreffo de quali è quafi cofa impof= 
fibile,che altra donna prendino mai,che de” lor nobili nō 
fia nata; durifimi effendo in riceuerne la lor nobiltà chi 
fi uoglia . Etinuero è ben fatto ; però che quantunque 
i figliuoli quanto al nome feguino la fameglia del padre; 
nondimeno,quanto à i fatties coftumi, feguendo fpeRif 
fime uolte la madre; fi dà principio alla corruttion dela 
l'antica nobiltà loro . Non debba dunque alcuno prena 
der conforte,manco nobile,ch'egli fi fia, ne parimente di 
maggior grado; come faria,che un nobil Gentil’ huoino; 
qual fete uoi prendeffe p qualche forte qualche figlinola 
di Prencipe, 0 di Marchefe, ò fimili . però che’l piu delle 
uolte tra tai conforti,non è mai pace, per l’arrogaza,et 
ardire,che unol’hauer fempre la dina fopra il marito. il 
che è proprio uenen della cafa; la qual principalmente 
dal uoler del padre della fameglia depende,com'odirete > 
Oltra l’effer nata nobile,uguale à uoi, Aleandro la mo 
glie uoftra; uoglio ancora,che di padre,et madre d'hono 
tata fama fia nata al mondo. conciofia che poco importà 
tia la nobiltà del fangue; fe la principal parte,ch'e quel 
la de’ coftumi,non ci appariffe. e[fendo,che radiRime uol 
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te auuiene che di padre; er madre infamizes poco bono: 
tati, fi conofchino figlinoli,cheuguali,ó peggio non fien 
di; quelli Tlche mon d'altronde nafce;:fenò che molto più 
(quanto alla nirtù er buoni coftumi)importa:la educa? 
tione;che' |‘ nafcere itefJo.non fa.dallai quale educatione; 
Obuonta,ò cattiua, procede;o la.infame,ò l'honorata uita 
dell'uomo. Onde bifognaria,chè una fanciulla foffe ben 
da tuttii cieli inclinata à ben fare, 0 per dir meglio sfor 
zata;d uoler:ch'ella uedendoi fuoi genitori poco honets 
uita:tenere;no cercaffelorod'afomigliarfi.Et mapin: 
mente it quelle bruttezzze, che da i piaceri corporei dee 
pendano eri principalmente uenerei.i quai piaceri, più 
che altro affetto, fono ne” gioueni potentifimi.. fi comed 
lungone precedenti libri abbiam detto: Guardardun 
que donete:bene, ey cò ogni ingegno hauer l'occhio, che 
quella giouine, chein conforte donete torre, fia nonfol 
nata nobilezma fia fopratutto:ben nella fud cafa educa 
ta,eticon gra modeftia et honeftà, et timor di Diozallenid 
ta diche non poco argomento ne poffan dare; l'altrefo 
relle fue, che. prima maritate giù fieno. Oltradi go, not 
€ fuor di propofito;che dobbiate aunertire , ch'ella febi 
non:é fopra tutte l'altre bellifima Cilche rade uolterarivie 
ne,)nodimeno piu che mezanamente bella chiamar fi pof 
fue di perfona alta, et bë fatta. però che douendo di lei 
nafcerei noftri figliuoli molto piu dobbiam credere; che 
belli validi informati et bè fatti, nafceran d'una tale,che 
non fariano di qualche donatroppo piccola,fnermata;tt 
manca della perfona.oltra chela bellezzza del corpo kab 
biam detto che naturalmente (fe impedimento non aunit 
ne) grandiBimo argomento è della bellezza dell'animo‘ 
Qual nogliae/fer poi minutamente la bellezza corpo 
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ral d'una donna;non è quefto il luogo,ne:il tempo di rda 
gionare.Dirò ben che: quando bèn fuffè il luogo,a uoi nò 
dimeno non bifognaria raccontarlo. effendo che s'io dia 
cefe mille anni;non potria arriuar co lo ftile à quel, che 
la madre Natura, cy Dio grandifimozappreffo nella: wir 
tuofiRima uoftra madre Mad.ravpomia,bd ripofto.El 
lac ueramente tale,che come lei debbano effer fatte quel 
le donne,che belle chiamar fi debbino. eo qualunque don 
nain qual fi uoglia parte none- prodotta fimile d.leizin 
quella tal parte, effer bella non potrà mai . A-lei dunque 
(Alefandro)ui riuolgete | e7 pigliando effempio da efa; 
fa,non potrete fe non elegger donna compiutamete per 
fetta 5 effendo la divina woftra madre,donna bellifsimazet 
di bellifimazcy uirtuofifima madre nata; eo prudentifsi 
mamente allenata, ey nodritas di coftumi ornatifsima, di 
perfona alta ey ben fatta, ey di diuina maieftà piena; dol 
cifima,cy uezzofifima in uiftaz boneftiRima in ogni at= 
tione c parola 5 piena di modeftia,di gratia,di gentilezi 
za, di grauità,ey per concludere in tre parole tutta diui 
na tutta celefte tutta immortale. d cui fimile;fe-la buona 
ortuna uoftraui concedeffè una moglie;mai nō nacquez 
ne fia per nafcere,huomo diuoi piu felice.Et quefto bafti 
quanto all’elettione della conforte,che tor douete. 
Deluffitio del marito, ricennta che nuonamente hain cafa la 
fuaconforte. Cap: EDOM 
LETTA, chehauerete Aleffandro, una giouine 
ira io delta ogni altra cofa; che alla 
hei e n 4 dote guardando ; con l’aiuto.di Dio., 
h d a ui legarete. tenendo per cofa certa, che mole 
ligi gior dote portano leuirtu feco ; che i.denari ui 
mi non pon farez er mafimamente non hauendo 
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woi di ricchezze meftieri . Venuta dunque à cafa uoftra 
la nuoua fpofa; paffati che poi faranno alquanti giorni 
nei quali ella per la uerecundia,che prenderà della noni 
tà della noftra cafaset della nuoua famiglia, eo pla frefea | 
memoria della lafciata cafa „che piu non è fua; ftar in 
una certa guifa fofpefa, c da un certo timor giouenile | 
in fe fteffa raccolta; uoi come cominciar la uedrete,ad af 
ficurarfi in un certo modo ey moftraruifi compagna n 
la nuoua cefa; allor con bellifimo modo, cominciarete 
lietiRimamente, ex infieme con una certa grauità, chec 
tenta,co' riverente la tenga; cominciarete dico d ragios 
ndr feco del gouerno della uoftra cafa , es de gli ufti 
del padre ey madre della famiglia», dicendole come il má 
vito cy la moglie nella lor cafa. fono come un corpo me 
defimo,compofto di due parti,cofî Puna come l'altra nes 
cefferia al mantenimento di quella , perciò che non ba 
la donna fola al reggimento domeftico ; ne anco foprà | 
ogni negotio familiare fi de l'huomo impedire ; effendo, 
che quella non puote ogni cofa, e7 molte cofe è queftofi 
difdirebbono . Per la qual cofa molte operationi,che den 
tro in cafa n'accafcano , debba la donna procurare, (o) 
pronedere ; accio che l animo del marito, libero fatto di 
quefto pefo;d piu difficili imprefe, che per il foftenimento 
di cafa fa dibifogno , fi poffa dare + Onde fapientifima= 
mete è ftato dalla Natura,et da Dio proueduto,che l’huo 
mo piu forte fia ey di maggior cuore, che la donna non 
è; e[fendo , che per la' conferuatione , e7 reggimento 
della famiglia ; non folo della fortezza , ey ardir dele 
l'huomo è bifogno ; ma non manco della debolezza, © 
minor cuor della donna ; per efer non men neceffario 
il conferuare la cofa acquiftata,che acquiftarla . perla 
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cui coferuatione, piu la temenza, che ardir fi richiede 3 
doue,che per acquiftarla tutto’l contrario auuiene. Bim 
fognando dunque aequiftare, er conferuare,dell’'huomo, 
& della donna ugualmente bifogno babbiamo . la qual 
diuerfità di natura tra’l marito, ey la moglie, e cagion di 
grandiRima utilità , non tanto all’acquifto,ey conferua= 
tion di quei beni, che dà, 5 tolle la Signora Fortuna , 
quanto ancor ne i figlinoli medefimi . la generation de i 
quali, quantunque la fia cofa, cofi al padre come alla ma 
dre commune ; tuttania di lei è proprio il nodrirgli; & 
à quello ’ammaeftrar gli appartienfi. Quefti e cofi fata 
ti ragionamenti,uoglio io, che con la uoftra conforte fox 
uente facciate, dicendole,che tutto quel,ch ella ha portda 
to in cafa; e7 parimente quel, che la ui ha trouato, non 
piu dell'uno , ò dell'altro , ma di tutti infieme communes 
mente fi dé ftimare . c7 che cofi uoi, come lei,non debba 
confiderar chi piu in tal communicanza habbia pofto 3 
mia fi bene, chi piu di uirtà , ey di bei coftumi , non folo 
abbia feco; ma à i figliuoli,che nafcerano,ne donarà . i 
quai figliuoli le direte, che fe bene ancor non ui fono da 
Dio conceduti ; non ê per queto , che alla inftitutione di 
quei, che uerranno , prepararfi ciafchedun di uoi non fi 
debbi . Appreffo di quefto, moftrar le douete, quali fiano 
gli uffitij del padre, et quai della madre uerfo de’ figliuo 
ùi; & quai de’ figliuoli all'incontro ; ey qual fia’ modo 
di conferuare,acquiftare,co fender delle foftanzes ey fi 
nalmente tutto quel , che al gouerno d'una cafa 
appartenghi . i Iche acció che meglio potiga 
te fare; io de gli ufficij di ciafchedun 
dirò qui difotto . &y prima dela 
la madre de la fameglia . 
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Dell’uffitio della conforte; prima rifpetto è Dio; > por ripa 

to al fio marito: Capi INIL 
RIMA A tutte altre cofe debba lamadre di fam 
P glia necio che ogni fua operatione pof gioudredk 
la cafa fna non fi fpogliando mai del timor di Dio; inak 
cuna partedel giorno particolarmente ringratiarlo di 
ogni paffata gratia da lui'ricenntase nuonamete pregat 
tö ;che fecondo quel miglior modo,che à Ini parra, driv 
Zie guidi ogni fila attione, er parola 5 € che offendo 
il fuo meglio, ch'ella habbia figliuoli , quei gli piaccia di 
darle tali che ad honor di Ini prima e dipoi al ornan 
to della lör cafa debbino nodrirfi, et crefcer di tempoin 
tepo.Oltra cio lo preghi, che gli piaccia di conferuareli 
tegri i comodi, ey la pace della fua cafa;et principalmet 
trel fio marito ey ki. Quefti e fi fatti preghi porgh 
la donna ogni giorno al grande Iddio 3 fperando che co 
foantierfa accader non le pofa; Sella barà Ini per ami 
co.Appreffo è quefto,il primo intedimento, che debbi hi 
were hada effer la offeruanza del fuo marito. conciofi 
che fi come il corpo abbadonato dall anima, fi giace fred 
do cofì farà ella quando’ uoler del fuo marito, farà di 
lungi dal uo; per effer Phonor della dona, 4 guifa d'un 
debol fiore, che ogni fiaro di trifto uentolo Quafta, fe nel 
uoler del marito non fi conferma . Et come di tal pace,ti 
union manca la cafa, fubito wentra l'invidia . e7 perle 
f ra, fatto dal rompimento dil 


medefime apriture che Per 
la difcordiazefce il fuono di tal rompimento;; il qual: co 
la uoce del uulgo congiunto, porta, e diuulga in un mo 
mento per tutto;non foloil nero ma aggiungedoui fent 
pre qualche menzogna; la quale hauendo faccia dine 
ro , tira’ mondo @ uolontieti afcoltarlo, Ne credoio, 
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chefia peccato, che piu diffiaccia d Dio,che ladifeordia 
tral marito; la moglie.Onde nò fenza ragione leleg 
giciuili;con ugual pena homicidio ey l’adulterio:cafti= 
gano; però che doue quello l’anima diuideñdo dal'corpo 
fpegne la uita, quefto partendo tra loro ilmäárito; erla 
moglie da morte'alle noftre famiglie; quello'i particolas 
riquefto quanto lui occide tutta 'humanità.Pofciache 
l'honor della doùna;ey Putilitàdella cafa;nell’offervana 
za del fuo marito ey concordia'con quello,come lo fplen 
dor nel Sole e vipofto 5 refta,ch'io infegnar ledebbia; co 
me conferuar tal union s'appartenga, Et auuertite,che 
fempre intendo per quefta unione , cofa molto differente 
dall’union de gli animi degli amanti. lequali unioni,ri= 
guardando diuerfifimi fini; fono parimente diuerfe tra 
loroy:come å baftanzadifopra habbiamo detto. Dico:a= 
dunque,che douendo il primo penfier della donna, effere 
ilfuomaritosella mentrech egti in cafa: dimorarà;feiol= 
to da negotij ciuili da gli ftudij delle feientie 3 im tutto 
quel che allaperfona gli appartiene , procurará che 
con diligenza gouernato'gli fia; preoccupandoil fuo 
domandare; non pur quello humanamente adempiendo . 
ilche Pella non faceffe, ageuolmente potrebbe penfa= 
veilmarito:, ciò auuenirgli, perche‘ella pocoil preza 
Zafè. il qual dubio di molti mali nella lor cafa faria ca= 
gione.Et e d’aunertive;che acció che tal fofpetto no uen 
gtin lui, bifogna continuamente hauer: gliocchi apers 
ti. perche alcuna uolta nafce il fofpetto da-fi occulta 
femenza,che d:molti pare;che d guifa Vortica , ò fimile, 
germogli da fe medefino, diche e caufa tal’ hor la igno= 
tanza degli huominizes tal bor la malignitàzche ne fant 
no\dlcuni atti et parole,à peggior fine alcuna uolta tira 
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rê, che ne fatti , ne de” detti furono + 1l qual fofpetto, fe 
per qual fi uoglia cagione, nafce nel marito uerfo la mo 
glie fa: non potrà ella cofi ben pofcia operare ; chela 
già prefa fofpitione non fe lè recchi in difetto . per la 
qual cofa, ban d’hauer cura; la conforte, e’l marito, che 
pianta cofi cattiua, non adombri le menti loro . Ilchela 
donna ageuolmente fard;fe quanto ella ama grandemen 
teil marito ; altrettanto fi crederà, che gli ami lei. la 
qual credenza mefchiata con l’amor,che gli porta;la fis 
rà con ogni folicitudine haner l'occhio alla cafa fua den 
tro alla porta di quella;hora comandando alle ferue,eta' 
ferui es hor'alcuna cofa per fe facendo, nemicédo Potio 
con ogni sforzo.né le rincrefcerà,che l’uffitio fuo; hab 
bia da tenereil piu del tépo raccolta in cafa, cy quafi na 
fcofta dalle cofe del mondo,ne al marito inuidiar,che co 
me piu libero fuor della cafa,à fud uoglia uada, ey dimo 
ri. però che ella douerà giudicar molto bene,che non mi 
co difauantaggio babbia lui, per il reggiméto della cala, 
nelle cofe di fuoresche s'habbia ella per quelle di dentro. 
anzi molto piu confiderando le fatighe,i trauagli, co gli 
impedimenti; che per i negotij di fuore, fono all’huomo 

dattorno,mentre che in lettere arme magiftrati liti, inni 
die,feditioni,nimicitie,odij, rancori, ey infinite altre cofi 

fatte perturbationi;s’egli unol uiuere et efer ’huomo,gli 

é bifogno di conuerfare. dalle quali è Dio piacque di tor 

la donna; y' come cofa piu delicata, ey uezzofa, in mag 

gior quiete pofarla ; producendola tale, che alla cura ins 
terna della cafa foffe baftunte quietamente di prouedere. 

Appreffod quefto,confideraran le conforti; à quati fde 

gni e crucci della Signora Fortuna. fien fottopofti i mot 

tali,rifpetto all’operationi, che itorno alle cofe necofarie 
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alcomodamente uiuere n’accafcano.dalle quali molte uol 
te occafione auuiene,che i mariti non oino tutto quel 
tempo dimorarfi appre/fo le mogli loro, che il lor defio 
cercarebbe , La onde fe alcuna uolta accadeffè , che per 
qualche mala fortuna furgente, fuffè forza al marito di 
ftar lontano dalla fua conforte, piu che’l folito de’ nego 
tij ordinariamente ne fuol concedere ; ella nondimeno 
non crucciandofi,ne fdegnandofi; anzi fcufandolo , con 
quella fofferenza il fopporti,con la quale egli è sforza= 
to di fopportare, ne ciò ella interpretando in non buo= 
na parte,prendi fofpetto di gelofia;come piu nemica dels 
la fua cafa,che d'un minimo incomodo,che à lei ne uéga . 
Non prenda dunque la donna fenza manifefta cagione, 
fefpitton del marito; ne parimente porga occafione è 
lui di punto fofpicar cofa alcuna; conciofia che nato, che 
fule tra loro il fofpetto,tardo poi farebbe il rimedio . ef 
fendo che cofi uenenofa pianta,quanto é quella del fofpet 
to,cy della gelofia;da Megera fin dall’abbi/}o fu portata 
tra gli buomini,con quefta forza, ex natura,che doue fio 
tifce,cy germoglia una uolta,giamai difradicare, non fi 
poffa . © infelice ueramente la condition di coloro,i qua 
li in qual fi uoglia cagione , hanno altri, ò da altri fono 
hauuti in fofpetto ; però che continuamente con la lor 
rabbia fe ftefi confumano,ex rodano, e7 à prefta mors 
te conducano, Per la qual cofa la donna faggia, per fug 
gir dal canto fuo ogni occafione di far fofpettofo il mari 
to.uinerafi in maniera,ch'ogni fuo atto,ogni fembianza, 
& operation fua uerfo di lui , faccia fede dell’amore,ché 
ella è tenuta à portargli . il quale amor non per altro 
unole effer nato,che perche egli le fia marito . nella bela 
lezza,ò uirtù fua, debba effer la principal cagione, che 


LOTIMB R O 
la induca ad'amarlo; fi come fra gli amanti audiene; ma 
folamente la legge'matrimoniale la qual fubito checon 
qual fi uoglia legata babbia la donna; ad amarlo maria 
talmente la sforza.Laricchegzca parintente,ò la: potene 
24, ò la fanità,ò fimili altre profperità;non debbano fa 
fer quelle, che principalméte induchinola donna alano 
vedelmarito..neper lamancanzadi cordi beni debba 
punto tal'amore in lei raffreddarfî. anzi(conho dettò) 
folo i lacci del marital giogo, hanno da'effer quei, chein 
beneuolenza maritale ld congiunghino confao maritos 
G la carità, © comunicanza de' figliuoli ; quella:chelo 
conferui . Appreffo d quefto non debba fare; come mol 
te donne far fogliano cheo per-temad'effer poco cafte 
tenute,0 per (cempiezzia, d'altra cagione; alla prefenza 
de iloro mariti, non ofano dividere; o altro fegno mo 
firar di contento z anzi fempre afre nel wolto,et acerbe 
fi moftrano loro;quafî chela caftità; cy honeftà;debbife 
fer cagion di meftitia,et poco'diletto:donechè per il: con 
trario, fe la caftità none allegramente, ez uoluntieriof 
feruata piu toftoimpudicitià,che caftità:chiamar debbafi. 
Qusefte cofi fatte fcempiezze, non faccia la dòna fag git; 
la qual contofcendo che wna tal feuevatà, fa fede piu toto 
di doppio animo,che di bontà, continuamente, nò più lun 
giorno che laltro(fegià'la cangiata profperità del'mari 
to non lo ricerchi))moftraraTeglifenpre contenta,giocò 
da, e7 da ogni fofbenfione di mente aliena; tal che non 
paia, che mai tenga il: pefierovaltruische prefentesla qual 
giocondità non però pafi il termin:che gli fî debba: pes 
ro che nòmanco error forfe farebbeil moftrarundcer 
tadifordinata baldanza, ey godimento quieto; mafintd= 


mente piu l'un giorno chel'altro.:la qualmaniera farit 
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gran fegno d'animo alterato,et daltronde che dalla pro 
pria cafa pendente . Adunque ne i lor confueti folazzi, 
fempre la donna dalla faccia del fuo marito, prenda è cò 
tento, meftitia; co à guifa d’Eco,la qual mai da fe non 
incomincia è parlarema fempre alle propofte uoci tutta 
pronta rifbonde;rida uoluntieri al rifo del fuo maritoset 
al fuo conturbarfi s'attrifti; et ciò faccia non à guifa di 
parafito alulando,anzi dal mezo del cuore, le fe parti o'l 
tifo,ò l'affanno , ó l’allegrezza o'l dolore, che nel uolto 
l'appaia . Quefta maniera di portamenti , non folo farà 
guadagnare alla donna la gratia,et la pace del fuo mari 
to,ma farà da lei fteffà ogni moleftia,et impaceio fcacciar 
nia di douer effer da infiniti amatori, nō per amarla ma 
per uituperarla, tutto’l giorno con ambafeiate con lette 
re,et mefsi folecitata. conciofia che lamore che all’altrui 
donne fingano di portar quefti uani amatorisnafee il piu 
delle uolte dalla poca beneuolenza,che s'intenda regna= 
re tra'l marito, et la moglie;dalla qual predano ardire di 
recare ad effetto le uoglie loro. Debba oltra ciò la donna 
hauédo à cuorel'amor del marito, parimente ogni fud co 
fa bauer cara.. et pquefto confiderando prima quanto le 
fuftanze di quello pofino diftenderfi fenza ch'in detrimé 
to,d in pegioranza trapafino fecòdo che quelle compor 
tino,ha da ricercar da lui quelle cofe. che all’ornamento 
cofi delle ftanze di cafa et mafimamzte della fua camera; 


come del fuo proprio ueftirfi et ornarfi appartenganfi . 
Onde ftoltifuma cofa farebbe che coportandote loro ric 
chezze,ch'ella non piu che quattro uefti di drappo facef 
fe l'annozuoleffè non contenta di ciò facendone otto,ò die 
ci,che l’entrate della cafa non comportandolo; ueniffero 


4 diiparfi,con far patir la fameglia dell’altre cofe,che p 


Hi 


LIB RO 
niner conenganfi.Oltra che fe la donna fuf è nobil Gen 
til'huomo cogiunta in conforte;bruttifima cofa,et odiofa 
faria di uedere, ch'ella cò uefti appariffe fuore,piu à Du 
chelfa,ò Regina,che à gran gentil donna fi coneniffero; 
come faria ueftendo broccati,ettele doro,di perle,et gem 
me raccamato,eo' fregiate, e7 fimili altri ornamenti alla 
fia conditione difdicenoli . però che, fi come la bellezza, 
in tutte le cofe confifte nella proportione delle parti tra 
loro, e7 col tutto ; cofi la bruttezza dalla diproportio 
ne, mal compartimento di dette parti depende . Onde 
ogni uolta , che non proportionando le uefti con chi le 
porta, faranno una certa difagguagliaza di parti; farà 
forza,che tal cofa non folo non diletteuole;ma odiofa,et 
incomportabile uniuerfalmente à chiunque la uede appa 
rifca. Ha dunque da defiderar la donna d’ornarfi,ey ue 

ftirfi, fecondo che’! grado della nobiltà, e delle proprie 
foftanze comporta . tal che feben per mala fortuna le 
ricchezze alla nobiltà non vifpondano; non Si debbi la 
donna dolere;che i portamenti fuoi fecondo qualche par 
te , dalla nobiltà fua ne difcendano non uolendo con lo 
sforzarfi porre in difordine tutta la cafa, quantunque 
quefto difcendere,non uoglio io che fia tale,che la nobil= 
tà doler fe ne poffa ; Et quel,che dell’adornamento della 
propria perfona w'hodetto, affermo parimente dell'ora 
namento della fua cafa; € particolarmente della pros 
pria fua camera ; la qual proportionata alle ricchezze, 

&y al grado effer debba . hauendo cura, che quelle uefti,ò 

altri ornamenti,che ò per fe,ò per le fue franze fi fanno, 

fiano con diligenza tenute; accioche il tempo infieme cò 
la negligenza,non le diftruggeffe più prefto,che curans 
dofi non farebbe.ancor che io non giudico perd,che una 
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medefima uefte fia tant’oltre portata; che mai altro,che 
quella fuor non fi uega ; anzi la uia del mezo offeruan» 
do, fa di meftieri,che la donna , babbia tal cura alle uefti 
fue,che,&r non in breuiRimo tempo finifchino;<x reftan 
do poi di portarle,alcun ritratto uendendole, fi pofa fa 
re; ueftendo con ogni sforzo uefti ben fatte, cy leggia= 
dramente ad ogni parte della perfona accommodate. Ma 
troppo piu minutamente mi diftendo in tal cofa , che à 
quefti miei libri non s'appartiene . onde lafciando tutto 
quefto nel giuditio della donna prudente , dico piu oltra 
paffando , chella con ogni auuertenza debba Quardarfi 
poi , per poter piu conferuar la pace del fuo marito , di 
non apparirgli dinanzi con quella mafcara al uolto , 
che la maggior parte delle donne fi fogliano porre;ilche 

lafci far la donna faggia,à chi'l unol fare; e7 ella per il 
contrario con la purità del fuo uolto, ey delle carni fue, 

fi moftri tale al marito fuo,che ingannato,non neriman 

84 . però che tanto è piu brutta cofa il rendere il uolto 

falfo,che non ¢ la felt bugia,che parlando fi dice;quan 

to molto piu il far che’ tdire , importante fi dé ftimare . 

In uece dunque di tal’impiaftri, la donna prudente accio 

che’l mondo non rida la fua follia;ornando iluolto, non 

con altra cofa,che con quella,che la natura fteffa nha da 

ta;l’animo poi s’ingegnarà d’adornare,riempiendolo di 

caftità,di patientia di carità,di temperanga,€ fimili ala 

tri ornamenti durabili et dal tempo mai non rapiti. Ma 
perche la fortuna,nelle cui mani, 14dio ba pofto lo fcet= 
tro di quefte cofe mortali; non ha fempre una medefima 


faccia 5 anzi,doue dinanzi tutta lieta fi dimoftraua;poco 


dipoi con occhio turbato fuolriguardarci ; breuemente 
intorno à gli auuerfî accidenti intendo alquanto di ra» 
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gionare5 de’ quali accidenti in uero uolitierimi feorda' 


reiss io fuffe fecuro ch'efi di noi nô fi ricordaffero.Dico 
adunque,che uarie fonole procelle onde la nemica fortu 
na rompe il ripofo di quefta uita » dalle quali preghi 1d= 
dio ogni donna,che ne guardi il fuo marito ; ma interne 
nendogliene alcuna debba la donna faggia, niuna for= 
ted'amoreuole, cy affettuofo uffitio lafciare in dietro in 
beneficio di fuo marito: non giouandogli in cofa aleu 
na,debba effer certa- che foftenendo feco con prudentia 
ogni miferia; oltra che minor la fentirà,chiara ancora, 
«eterna fama le feguirà Ned poca prudenza certo il 
ben ufar le profperità; male calamità con forte animo 
trapaffare; e uirtu fenga dubio molto piu bella . per l4 
qual cofa fe Alcefte, co Penelope haueffer hauuti i mariz 
ti piu fortunati;certoforfe piuripofata,ma d'affaiminor 
grido farebbe ftata la uitadoro . effendo che facil cofa 
truouare una donna,che nelle felicità ci accom pagni;ma 
niuna giamai fe non uirtuofa farà che uoluntaviamente 
tolga fopra fe fteffa. parte de nofiri mali.Or chedirò io 
dell'infirmità del marito? certo troppo tediofo farei s'io 
m'allargaffe in parole, in mofirar con quai modi, in qua 
lunque fua infirmit4 cofi dell'animo come del corpo ; la 
dond fua gli doueffe aiutare,;et feruire , folamente duna 
que le dico,che per nefuna qual fi uoglia fug infirmità, 
debba ella dell'amormaritale che gli porta, punto fcor= 
darfi . Dell'ingiurie poi; che per mala fortuna poffano 
occorrer tra'l marito, la moglie;debba fommamente 
guardarfi la dona,che'l marito fuo non habbia cagiondi 
farle ingiuria,ò offefa.ey contra ragion facendone; quel 
lecon prudentia,et patientia fopportiseffendo certa che 
Poffefe à torto del fuo marito,non meno -d lui freo, che 
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dlei tocca di caftigare. quatunqueio giudichi ben fatto, 
ch'ella afpettando deftra occafione; fi ponga humile, e7 
tiuerente à trarlo d'errore inchefare ufi tal’arte,che 
fenza ch'ella il riprenda egli conofea it fio fallo.auner= 
tendo però chex cotali fdegni maritalifi debba da prin 
cipio auwertire,et con'ogni fagacità prouederesaccioche 
il tempo Pira in odio non tranfinuta/fe la qual ira, qua 
tunque fempre fuggir fi debbi; tiondimeno quando pure 
dîcafca; fe poi prudentemente:fi cura, par che fi come la 
quartana: febre, non occide md fanazcofi l'ira nonad odia 
resma à meglio amar neidifboga.done che fe in odio fică 
gia poi, qual’eticarche n'affalifca 5 à poco à poco , l hu= 
mor fuam Rimo dell'amor diffeca, er confuma . Per fug= 
gir dunque;che tal'ira nel marito non auuenga, ey acca 
dendo in odioinon fi trafmuti;ogni rimedio debba la don 
na ufare. ogni rimedio dico, faluo che uitiofo ; conciofia 
che all’operation uitiofe , ciafcheduno. che voglia efler 
buomo,la propria morte è tenuto di preferire.Et è mol 
to ben da notare,che alcuna forte fitruoua d’huomini , 
che piu per lor furibonda uebemztia, che per offefa à lor 
fatta fenza cagione alcuna'uolta s'adirano;et non capen 
do la rabbia, quella con grida,et romori alzano al cielo; 
dipregiando ugualmente chiunque uiene lor dinanzi.ad 
unde quali truouandofi moglie la donna faggia, ceden= 
do et'humiliando ey nò efeufandofi ò difputando,fi con= 
feruarà la fua gratia:conciofia che l'ira di quefti tali é fi 
mile al filgure,il qual le mura rompendo,le cofe piu mol 
lifenza lor danno trapaffa . Alcuni altri fon poi di piu 
maligno intelletto, che tra fe ftefi mormorano il diffrace 
tesche lor faccia la moglie ; è ciò con motti acuti,et più 
genti fon ufati di palefare.Co i quali le mogli loro deb= 
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bano tacendo, ey di non meder fimulando, da quella cofa 
ritrarfî , che conofeano che loro difpiaccia . Molte altre 
anuertenze potrei contare utiliBime, per far uedere ad 
una donna l’uffitio fuo, che uerfo il caro marito debba 
offeruare. ma per dar luogo ad altre cofe chedir fi 
debbano , lafciando quefto; dirò dell’uffitio della confor 
te uerfoi figliuoli. 
Dell’uffitio dela madre di famiglia, uerfoi figliuoli. Capv: 
Hi VENDO ionel fecondo libro già detto, che 
in due maniere può la natura porger fauore à cos 
loro,che nafcer debbano; prima con la conuenientifima 
difpofitione de i felici lumi del Cielo, nell’hora è del cona 
ceputo, ò del nato fanciullo 5 ey dipoi nella difpofitione 
della materia ; dalla qual dipofitione, non fi potria mai 
dire , quanto la nobiltà delle parti del corpo dependi 
confeguentemente la nobiltà dell'animo ; il qual per il 
piu,truouando ben difpofto inftrumenti,per quegli opte 
ra rettamente; e/fendo dunque quefto uerifimo,io quan 
to alla difpofition celefte , non penfarò di diftendermi, 
prima per efer cofa incerta Phora futura del concepis 
re 5 & dipoi perche fe ben fuffe certa ; difficilifima cos 
fa è di conofcere; quale à punto debbi effere, cs quane 
do fi feliciBima difpofitione , ex compartimento de i ls 
mi del cielo ; come ne i precedenti libri dell’Aftrologia 
parlando ho prouato . Lafciando dunque quefto primo 
fauore , che può far la natura , nell’arbitrio di quella; 
all’altro uenendo , dico che uenuta , che ella è la nouella 
fpofa à cafa del fuo marito; douendo haner L'occhio als 
la futura generatione de i figlioli; debba non otio* 
famente , ma con alcune effercitationi , non impigrità 
fi nell’otio. le quali efercitationi non wiolente,ma teme 
perate 
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perate effer:idebbano.. però che per il temperato effercia 
tio,uengano gli fpirti ad eccitarfi, i quali per il uiolento 
foffocarebbonfi „e7 di fouerchio efalando confumareb= 
bonfi . Et non mancano alcuni,che per quefta ifteffa ra- 
gione uogliano che la ftagion dell Inuerno fia piu atta à 
concipere ualidamente, che l’Eftate non farà mai ; però 
che per il freddo,che ne fopraftà,reftringendofi i pori,et 
concentrandofì il calor naturale;fa che la wirtà genera= 
tiua in fecongregata,piu forte diniene . molte altre aua 
uertenze ne danno i Fifici,per l’elettion dell’hora,ey' dia 
fpofition del luogo del concepire, come faria,che i uenti 
Boreali,maggior giouamento in tal concettion n'appor 
tano , che gli Auftrali. Et è quefto aggiungano effer di 
grande importanza,che la madre,chedé concepire,bab= 
bia fempre felici imaginationi; leuando la mente da ogni 
brutto penfiero,ey imaginando qualche cofa eccellente; 
per effer di grå forza la imaginatione in molte cofe,che 
appaiono miracolofe. come mi ricordo hauer letto in alz 
cuni feriti dell’Eccellentifimo Pomponaccio ; ne i quali 
riduce i miracoli alla forza della natura. Quefti,et mol= 
ti altri rimedij , e7 confegli n’affegnano i Fifici,alla cui 
diligenza tal cofa rimetto per non ftimargli io di poco 
momento . Conceputo che la donna harà poi, molto mag 
glore che prima debba effere la fua diligenza, per la ore 

tima difpofition del coceputo «e7 queto non folo rifpete 
to di cibidi cui fì nodrifca; per- effer quei medefimi, dei 
quali la già conceputa creatura. fi pafcez ma ancora riz 
fpetto all’effercitation moderate , er belle imaginationi, 
che nella donna grauida trouar fi debbano , auuertendo 
di non ftar mai con trauaglio , o faftidio , in chei loro 
mariti poffan giouar'affai;ingegnandofì di tenere la cõ= 
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forte allegra, e contenta ; più che lör pofino Tra 
quali auuertenze; quella del nò impigrirfi nell’otio è in 
portantiRima . peroche banendo le donne in fe mancan 
za di caldo, et copia d'humido groffo indigeto;han di me 
fieri di qualche moderato monimento,che'l caldoveccitan 
dofi porga occafione dl digerimento' e7 fottiglianzadi 
quella groffezza dell'humido: Et:parimente non debbie 
no di cibo troppo tenuoriodrirfi ; abciò che in wn fubito 
digerendofi, non fi couerta totalmente in fauor delami 
dreser bifognofo il conceputo ne refti La effercitatioi 
dique corporale della madre è utile al figliolo; ch'ell'h 
nel entre . ma altrettanto è dinofa la inquiete delani 
mo il qual fempre in continua tranquillità debba in til 
tempo pofarfî . però chei continui penfieri, ez mafini 
mente molefti è non piccola infirmità;cofi dell'animo, co 
me del cor poji conceputi fanciulli conducano» Ma tai t0 
fe piu à i medici Pappartien cofigliare, che à mein que 
fio libro trattare. doue piu à i coftumi, e alle mirti dele 
l'huomo ho'l penfiero; che alla cura, er giovamento tl 


corpo.La onde lafciando quefto ; dico, che uenuto intue | 


ce che per uoler di Dio fara’! fanciullo;la madre fiado 
uerà cofiderare,che per'aleuni pochi anti à fe fola tocca 
rà la cura di quello; per fin che å gli anni nò fia uenuto; 
dowe la inftitutione al:padre non men, che alla madre dp 
partienfi . Ma hor m'accorgo, che intorno alla cura de 
figlio fon'in quella parte arrinato ; nella qual parte i 
cominciai ad inftituirui nel principio del fecondo libro, 
quando la uoftra inftitutione, al honorata noftra madre, 


findal primo giorno del nafcer noftro, feriuzdo,moftrai» | 
Tutto dundue fuperfluo farebbe quello, che in tal mates | 
ria trattaffe; non effendo io per dir’altro per la inftitua | 


a e pri 


to s Tral 
lotio é im 
mancan: 
han di me 
do'eccitàn 
lianza di 
on debbda 
ún fubito | 
v della mi 
ercitation 
chell hi 
+ delani: 
bba intal 
inafimaa 
nimo,cos 
Ma tai co 
ein que 
irtu delz 
nento' del 
to in lu: 
re fua do 
jla tocca 
uenuto; 
tadre dp 


cura de 
parte it | 
o libro, 
madre, | 
moftrai. 
al mates 
inftitus | 


258 
tion de figliuoli uoftri, che tutto quel,che perla inftitu= 
tion di uoi,nel detto libro,:<y ne gli altri fegueti ho trat 
tato. Prefupponendo io dunque,che’l primo;eg fecondo 
libro di quefta opera(quantiique alla uoftra madre hone 
fiRima gli feriweffe,per hö depender da uoi ftefo la infti 
tution di que’ primi anni,anzi da lei) debbino nodimeno 
dalle man di lei,nielle uoftre col tépo uenire; laftio in po= 
ter uoftro,che quegli ftefti.libri,che per uoftra inftitutio= 
ne ho compofti; uoi parimete per l’inftitution de’ figliuo. 
li uoftri in quegli fteßi primi anni; alla uoftra coforte do 
niate;dow'ella imparat poffa tutto quel, ched uirtuofifti 
ma madre appartienfi di fare inuerfo i lor figliuoli; da i 
primi giorni delle lor fafcie.Nei quai libri,fo certo chez 
fe cò diligenzali legge;conofcer potrà benifimo,che dal 
primo di,che fon nati i figlioli debba ogni faggia madre; 
quatunque dconueneuol nodrice p qualche mefe, 0 anno 
gli affezni ; nondimeno néigli lafciando p:quefto di cafa 
ufcire, effer lor quafi una feconda nodrice . ufando ogni 
diligenza; che nò fol nella cura del corpo, ma dell'animo 
parimete, fi cominci dalle prime fafcie,à tener l’occhiod 
ifigliuoli. i quali fe ben pancora l'intelletto uigorato no 
bano ; nondimeno importantiffimo fondamento fanno i 
ben culti femi delle uirtù,et.buò coftumi;che fenon- p per 
fuafione almen per efempij,et cofe fenfate,0 cò fauole, ò 
hiftorie,ò fimil altre auuerteze;fi poffano inlor colloca= 
te. fopra tutto il feme del timor di Dio, ad ogn’altro 
preuenga. il qual timor douédo effere il temone della no 
fera uita; fa di meftieri,che p tempo in'tutti quei modi,che 
far fi pudset che alla lor’etàne conuegano fî faccia in lor 
tadicaresempicdogli in un medefimo tépo la bocca del lat 
teet orecchie di gfta parola Iddio, parola fruttuofifima 
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et potčtiĝima: dalla qual non è dubio,che fe ben poi farà 
cultinata,germogliarà frutti,che'la fomma felicità ne da 
ranno. Quofti,cy fimili aumertimenti, cy configli,à ba 
franza in quel libro fecondo che ho detto,ritrouarete; et 
À quei rimettendoui una cofa fola ui aggiungo ; la quale 
in quel luogo doppo’ fatto non accadeua. Et è, che nd 
to,che ad una madre e il fno figliuolo 5 douendo quello p 
la fua falute , all acque rigeneratiue del facro fonte dele 
la carità diuina mandare; alcuna nirtuofa, € di Dio ti 
morata perfona, à far teftimonianza, e7 promeffa dell 
fua fede; elegger le s'appartiene.la qual perfona, fi cos 
me al fonte del battefimo ilfoftiene > cofi ne gli anni, ch 
uengano,poffa fappia,ey uoglia con effortationi,auuer 
timenti,et utilifime perfuafioni,al ben fare inftruirlo di 
tempo in tempo . Et fin qui mi bafti d’bauer trattato dl 
l'uffitio della madre della fameglia uerfoi figliuoli 
Dell’uffitio della Confortenel reggimento della cafas 
Capi Vl 

ONCIOSIA che quantunquele cura dellanie 

mo abbia di molto maggior diligentia, per il fio 
gran pregio meftiere ; nondimeno la cura del foftentame 
to della noftra uita, fe non cofi pregiata, almen piu nect 
faria , per il fuRidio di quella ftimar fi debba ; ne fegut, 
che bauendo noi del bene honefto, cioe della uirtt ragio 
nato, quanto alla madre della fameglia appartiene; alci 
ne cofe intorno al ben util diciamo. Per la qual cofa cda 
intendere,che(fî come habbiam detto) per il fupplire alla 
necefità della noftra natura, di due cofe è meftieri . pri 
ma d'acquiftar tante, co fi fatte foftanze, che baftenolme 
te ad honorato foftentamento della propria cafa, fecone 
do il grado dela nobiltà nel qual fi nafce ; coi lot frum 
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fupplifchino . Et dipoi di conferuare le cofe , che acqui» 
fiate già fono , in maniera che å baftanza godendonez 
non per quefto minori, ò manco fruttuofe diuenghino . 
Quanto alla prima già difopra babbiam detto, che l’aca 
quifto all’huomo fi conuiene 5 come à colui à chi (effendo 
in far ciò neceffarie maggior le forze ) dalla natura 
maggior per tal cagion furon date . Del conferuar dun 
que parlando; dico, che in due maniere s'ha da intende 
tal mantenimento delle foftanze. l'una è che le poReRion 
di quelle cofe,che habbiamo ; fempre fe non maggiori, al 
men non minor fi conferuino . l’altra poi,nel conferua= 
re ifrutti,et Dutil di dette foftanze confiftestalmente che 
non confumandofi in un mefe quel,che in fei baftarebbe; 
fidiftribuifchino le dette rendite, es frutti, in maniera; 
che piu tofto alla fin dell’anno alcuna cofa n’auanzi, che 
punto mancando la famiglia patifca . La prima maniera 
di conferuare alla donna non appartiene ; e[Tendo colles 
gata con Pacquifto ey per quefta cagione all’huomo con 
ueneuole . al cui gouerno la cura delcomprare,del uen= 
dere,dell’impegnare,preftare, deporre, es fimili altri cò 
tratti,appartienfi.Alla conferuation dunque de i frutti, 
© delle rendite ritornando; dico,che di due forti ban da 
«Per le vendite che ad buomo ciuil fi conuengano. la pri 
ma è di tutte le cofe dalla terra nafcenti come fon frume 
ti,orzi,legumi; er in fomma ogni forte di biade; e7 fimil 
mente olio,uino,legna,ey tutte le forti di frutti,che alla 
natura dell'uomo conuenganfi . La feconda cofa donde 
bonorate rendite uenir debbano é la poffeRion de beftia 
mi utili,come fono pecore,capre,uacche, porci, caualle,et 
fimili; dalle quali oltva le lane , gli agnelli, i uitelli, &r i 
formaggi ; che per il bifogno della cafa ne usgano; può 
€ ü 
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anco hduerfi alcuna quantità di denari nendendo quel, 
chen’auanza; co i quai denari ad alcune bifogne fupplit 
fi poffa,che per la feel n'occorrano.Di tutte quefte 
cofe, quel tanto appartiene alla cura della conforte , che 
per ordine del fuo marito in cafa è portato; nò curando 
di quel, ch'egli ò uendendo,ò altrimenti contrattando, di 
fpondi fuori » Di quel dunque,che nella cafa fi porta, ld 
dona: prudente, con ogni diligentia debbi auuertire , che 
ciafcheduna cofa al luogo fuo fia ripofta, però che (cone 
difotto diremo )debba il padre della famiglia; proweduto= 
fische ò per nuono edificio, 0 per compra di cafa, comoda 
fi farà; le cui franze a.tutte Le-cofe, che in cafe ban da fla 
re, fien commodamente ordinate ; debba dico, fecondo la 
qualità di ciafcheduna cofa,letanze,e3 i luoghi ordind= 
re. Il qual’ordine aunertendo la prima uolta la donna; 
non piu dipoi tal cura al marito lafciando, ella fteffa ogni 
uolta,che alcuna cofa portata fiain cafa,quella al deter= 
minato fuo luogo fard riporre, da che, oltra che i frutti, 
ey le'‘biade,ex altre fimil cofe ne goderano ; eRendo,cht 
altra qualità di ftanza al'uin fi conuiene, ey altra al fri 
mento, eg” cofi del'reftofimilmente; e7 oltra ancora, che 
da tal’ordinamento la cafa piu adorna, cv manco impde 
ciata n’apparirà ; egli parimente ne feguirà,che occot= 
rendo feruirfi d'alcuna cofa; fubito fenza molto cerca- 
re, fitrouerà, fapendofi å punto il luogo,che le conuiee 
ne, 1l quale ordine, non folo ne frutti, es rendite delle 
poffefioni,fi debba offeruare ; ma non manco ancora ne 
i fuppellettili,0 uogliam dire infrumenti,òCper dir cofi) 
maffaritie ; delle quali in dinerfi modi la famiglia, es 20 
uerno di cafa babifogno 1 quali infrumenti, è necefa- 
zio ; che fi come di diuerfe forti han da efère cofi diuerfi 
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luoghi fi conuien loro. deftinare; altro luogo dando.d gli 
inftrumenti,che per la cucina bifognano; ey altro å gla 
li,che ò per lecanaue , ò per le camere fan bifogno . E% 
di quei parimenti, che nelle camere fi ripongano ; altro 
luogo han d’hauer quei,che per i letti; altri quei,che per 
l’apparecchiar della menfa; er altri finalmente quei, che 
per adornar la propria perfona: conuenganfi . Et deù 
ueftimenti poi; altro luogo han d’hauer quei de’ fanciul 
li; altro quei del marito ; ey altro finalmente quei del= 
liftet Conforte. per ilcui ornamento , altro luogo fi 
conuiene alle uefti,altro all’anella,ò gioie,ò collane,0 ma 
niglie,ò fimil cofe di pregio 3 le quali nel piu occulto luo 


go della fua camera debba la donna hauere . Dei frutti 


poische in cafa per il bifogno di quella ne uengano;altro 
luogo ban d’hauer quei, che per l’humido fi mantengas 
no; altro quei,che per il fecco; ey altro finalmente quei, 
che aria,ò uento defiderano . Et di quelle cofe,che alap 
parecchiar della menfa appartenganfi , in altra parte 
men rimota, ban da ftar quelle, che. tutto”l giorno bifo= 
gnano; <3° altroue quell’altresche di rado operarle aua 
Venga; come faria in qualche. conuito, ò nozze , ò altra 
forte di folennità; che dal proprio familiare ufo, € co= 
fiume della cafa,ne còuenga di dipartirfi.Et queftofteffo, 
ùn tutte Paltre cofe,che in cafa fono,offeruar fi debba;in 
guifa tale, che qle cofe, che di continuos adoperano; in 
luogo piu cõmodo ex piu uicino ; et per Il cotrario quel 
le,che di rado trattar fi debbano, in piu rimota parte, è 
ben fatto,che fi riponghino.A che fare,nò nego già,che 
una bella cafa di uarie camere accòmodata, et bë coparti 
ta,nò ne gionafjetuttiuia cofi come afaiuolte,fotto brut 
te pfone d’huomini,marauigliofi ingegni s’afcodano; cofi 
K dij 
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detro dd un mal cõpofto palazzo alcuna dona di ben re | 
golato giuditio può cò bel ordine gouernar la fua cafi; 
fapendo con diligéza, in picciol luogo i! tutto ordinare. 
Qual luogo p Dio, può efere,quato.d fe freffo, më dipo 
fto dricener alcun’ordine in fe ch'egli fia una di fte bar 
che , cheda Padoua Venetia, € da Venetia à Padout 
udno et uengano il giorno, es' la notte? non tato per ef 
fere affi piccole , quanto per non effere in quelle altro 
luogo,0 franzea,che una ey quella tale, che il gouernato= 
re, cy inogatori è forza tuttauia,che per qualche occa 
fion fe ne feruino . Et nodimeno non han molti mefî,che 
iom'abbattei per forte in Venetia d fan Marco in quel 
punto,che una barca fimile è quefte, che ho detto, ey dl: 
quanto minore; uenendo d'Ancona ; hauena in fe tàte, 
& fi diuerfe forti di mercantie, er in tal quantità di cià 
fcheduna,che huomo alcnno ftimato mai non hauria, che 
foffero la quinta parte di quel,che ueggendol trar dipoi, 
fi conobbe chiaramente,che ui era.la qual tutta merce in 
una certa ordinanza erain quella barca raccolta; che ol 
tra che punto non impediva alcuna attion nel nauigat 
neceffaria; ma egli parena ancora,che quafi nulla in effa 
non foffèzer piu tofto ornamento,che ingobramento dle 
la barca face/fe . fenza che con fi bell’ordine ogni diner 
fa cofa diftintamente era locata dall'altra; che non folo il 
padron della barca, ma il mercante ifteffo, qual fi uoglia 
cofa „inun punto à fha noglia fapena , €” guardaua » 
L'ordin dunque e ueramente qual noi diciamo, forma,et 
perfettion d'ogni cofa.et egli è il uero quel,che altri di 
ce,che tutto'l mondo fia un animal uiuo,come noi fiamo; 
fenza dubio l'ordine ifte[fo frimar fi debba, che fia la fuá 
dnima. Ma che uò io,quanto poffa lordin contandosnon 
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bafta che io folo ui dica, che la bellezza di qual fi uoglia 
cofa non è altro,che ordinato compartimèto,&x propor 
tione delle parti,non folo tra fe, ma col tutto ? ilche non 
folo nella bellezza d'una bella donna; ma nella dolcezza 
dell’armonia,nel ualor duno effercito ben’ordinato, es 
in fomma in ogn’altra cofa,che ò dinina,ò naturale0 bu 
mana fia, fi riguarda . la quale , fe l'ordine le manca,del 
proprio pregio parimente ha meftieri . come fi uede per 
effempio , che un piccolifimo ben’ordinato e[fercito , in 
rotta tofto ne manda,un molto maggior di lui ; nel qual 
ordine alcun non trouandofi,i caualli,i pedoni,l’artiglia 
rie, cv le bagaglie del campo , in una ftelJa mefcolanza 

rocedino . Senza ordine dunque niuna cofa può effere, 
ò parer buona . ordine fono Parti,ordine fono le fciena 
ze; ne prima può intendere l’huomo la uerità della cofa 
che Pordine (teffo glie l'apprefenti,come per effempio fi 
uele che cofì infinita fchiera di Stelle, delle quali il Pren 
cipe loro depinfe il fuo Paradifo; non prima à conofcere 
incominciarono i maggiori noftri;che quelle fra loro or 
dinando , Monton,Toro,Gemegli,ey altre cofi fatte fim 
gure; fotto le fauole il uero coprendo, formarono.come 
ben dimoftra Macrobio;et io parimente å longo ne ferif 
fi nel libro delle Stelle,che alla uirtuofifima Mad. Lava 
vomra madre uoftra,in quefta palfata ftate compofi.Ma 
troppo per auentura , fuor dell’ordine incominciato mi 
porta l’ordine,onde tornando à propofito ; dico che la 
faggia madre della famiglia, debba con tuttol’animosuna 
tal’ordinanza accoglier nella fua cafa.Et ciò non folo ha 
da fare intorno alle rendite, et à gli firumenti,et ueftime 
ta, cy altri riempimenti di cafa;ma ancor non manco nel 
diftribuire à i feruizet ferue gli uffitij loro , procurando 
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che efi parimente conofchino l'ordine di tutte le cofe, 
che allemani loro è forza che uenghino 5 es tal’ordine 
continuamente conferuino. conciofia che molte fon quel 
le cofe , che alla folcura della conforte, ey non de’ ferui 
appartengano. come farieno le cofe piu pregiate et piu 
cate; non giudicando io,che à lei fi conuenga di far coz 
me molte fanno;che ò per fuperbia,et grandezza, o per 
ingordigia dell’otio;0 per uiltà d'animo, in neffuna cofa 
intromettendofi , es d niente tenendo l'occhio ; il tutto 
nell’arbitrio delle ferue ripongano; e7 maRimamente di 
quelle che per troppa licentia, Secretarie 0 Camariere, 
Ò Damigelle domandano . i quai nomi in cafa di donna 
nobile nata in città libera, non fi conuengano . Voglio 
dunque , che alcune fiano le cofe, la cura delle quali alla 
propria madre di fameglia appartengazlafciando la cuz 
frodia di molte altre alle ferue ; fecondo che ò all’uffitio 
dell’una,ò dell'altra appartengano . Però che non nego 
io,che à nobil gentil Donna,uguale à quella, che nofira 
coforte. Aleandro, debba effere;per in fineal numero di 
tre ferue non fî conuenga; fenza quelle pero,che al pri 
mo nutrimento de'figliuoli, fecondo che l’occafione por 
gerd, fi ricercano; il cui uffitio; altroue che intornodi 
fanciulli fi che allatano,nò debba efere. Dell’altre ser 
ue poi;l'una deftini alla cucina, Paltra alle camere, e7 la 
terza à tutta la cafa,in fupplemento di tutte quelle cofe, 
che'piu à donna che huomo,conuenganfi di feruire,come 
faria dattovno alle lane, &&' i ini; di chi per ilbifogno 
della cafa, fa meftieri che tuttauia tele fi faccino; la‘qual 
cura,molt'altre fimili fi tira dietro. Debba dunque la döz 
na faggia;à ciafcheluna di quefte ferue; quantunque già 
l'uffitioloro,habbia dal principio ordinato; co tutti que 
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gliinftramenti,che à quefto wopo fan'cotifegnati; nòndi 
meno ogni giorno particolarmente ordinare, & diftri= 
butir debba.loro quel,che per il detto giorno fi debbia fa 
res non lafciando impigrivie nell’otio. però chei ferui, 
eb le ferue niun ueneno poffano bere, piu pernitiofo per 
i padroni loro,che la pigritia,et lotio; per effere inftru 
menti animatizi quali tofto di ruggine fi coprano,che pu 
re ur bora otiofi indarno fi paffano.Ne tal cofa punto à 
crudeltà attribuir fi conuiene ; effendo che la natura de 
ferui tale,che fedi conueniente nitto à uoglia loro non 
fi manchi;ey i lor falarij non fe gli tenghino ; quanto al 
refto poi, fempre piu pronti è feruire, e? piu diligenti , 
c piu affettionati faranno; fe non fi lafciano pofare in 
otio;che fe p il contrario fi lafcia loro guftar la pigritia; 
la qual per fua natura, quanto piu dura, piu fa altrui de 
fiderare,che la duricome fe ne uegano infinite efperieze; 
et ne ferui particolarmente.i quali han bifogno cotinuo 
dell'occhio dellor padronesda cui ogni lor diligentia de= 

pende.Per la qual cofa la prudente madre di fameglia;no 
folamete ha da diftribuir giorno per giorno,a i ferui es 
ferue quanto conuenga lorojma ancora ha da truouarji 
ella ftejfa, in prefenza hor di quefta hor di quella; er in 
quel teimpo;ch'effe nol penfino,comandando,corregen= 
do,ammonendoset in fomma ogni cofa in ftato miglior ri 
ducèdo. Ne fi de uergognare,0 fchifare,di porre in mol= 
te cofè le proprie mani.còciofia che di quefto non folo ne 
feguirà,che le ferue molto piu protite al loro uffitio uer 
rano, uergognadofi; che fela padrona Saffatica elle mag 
giormente nò s affatichino;ima ancor di tal cofa ne pros 
cederà miglior difpofition corporale-haučdoio già detto 
'difopra,che l’otioset la marcezza della pigritia,debilita= 
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no la pfona,et fneruandola,et corrompendola,è qualche 
infirmità,& finalmente à prefta morte la menano . fens 
za che per la generatione, e7 portamento de figliuoli; 
giona ancora (com'habbiam detto)la efercitatione cors 
porale , quando temperatamente fia fatta . La onde per 
tutte quefte cagioni non debba rincrefcere alla prudens 
teconforte,d'effer prefta, ev diligente, non folo è diftria 
buire,ey follecitare.i fermi, co le ferue à gli uffitij loro; 
ma ancora ella fteffa in alcuni piw è lei conueneuoli, prò 
tamente intrometifi fuggendo il tedio, ey l’otio,et mag 
giormente quel delle piumesuituperofifimo å donna noz 
bile. Per la qual cofa,lenandofi ella del letto, almeno ins 
fieme col Sole; ey non confumando la maggior partedel 
giorno in ueftirfî ; anzi preftamente fpiditafi ; efca della 
fua camera, cs nega fe ciafcheduno in cafa, fecondo Por 
dine dato da li la fera;opera quel,che debba; operan= 
do, lo lodi, <> mancando il riprenda; ey in tal guifa il 
giorno paffando, fia poi la fera quella, che doppo à tutti 
à dormir fe ne uada ; bauendo prima à ciafcheduno ordi 
nato, quel che la feguente mattina habbia da fare.Et foa 
pra tutte le cofe procuri che chi fi uoglia che ferui in ca 
fa, non fia di qualche brutto uitio macchiato; e7 piu che 
d'altro di poca religione, @ poco timor di Dio . il qual 
timore con tutto l'animo ha ella da procurare , che non 
folo ifigliuoli, ma ciafcheduno in cafa l’offerui; non ufan 
do chiunque fi uoglia di parlare, ò beftemiando, ò giuran 
do,in onta, in difpregio del grande Iddio, ey de? felici 
fpirti del cielo . ev facendolo, ella con afpre ammonitio 
ni il riprenda, & non gionando, fuor di cafa lo mandi . 
Et ho detto reprenda; però che ne i tempi noftri „la pid 
coftitutione delle noftre diuine leggi non comporta , che 
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le perfone,come fehiaue, debbino contra la lor uoglia da 
ilor padroni,effer dominate, ò battute,ò occife; come in 
altrui tépi far fi folea,ey per altre leggi in quefti tempi, 
in alcun luogo conuienfi.Appreffo al poco timor di Dio, 
il uitio del giuoco,della gola, cy della poca honeftà, fa di 
bifogno,che ne i ferui non fi ritruoui; & truonadouifi, 
fi riprenda, e7 non giouando fi tolghino uia . La quale 
offeruanza di buoni coftumi , agenolmente i ferui sapa 
prenderanno ; fe la madre della fameglia , non folo con 
lammonitioni; ma con l’effempio della propria bontà fa 
lor uedere la uia del ben fare . conciofia che rade uolte fi 
crede à coloro,che quantunque à qualche buone opera= 
tioni efortino,non però efi uinano fecondo quelle. Deb= 
bafi con le ferue,co' coi ferui,tener fempre una certà fe 
verità cy grauità;ma nō però tale,che rigidezza fi chia 
mi; anzi in un certo modo con piacenolezza mefchiata 
non lafciando lor mancar di quelle cofe,che al uitto fono 
neceffarie Et occorrendo che alcun d’efi s'infermi,deb= 
bafi in tal cafo con amor foccorirgli,non mancandofegli 
di medici medicine, ey fimili altri rimedij . da che fuor di 
modo ne fegue l’affettion defi ey la diligenza in ferui= 
re, fanati che fono . Molt’altre minutezze ui potrei di= 
re. ma troppo dalla breuità, c7 uniuerfalità, che in que 
fti miei libri defidero, mi partirei . Solo quefto aggiune 
ger uoglio,che in quel tempo , chel marito non cin cas 
fa,non debba la buona conforte confentire, che chi fi uo 
glia, cofi nobile,come altri ferui,eo' ferue,ò fimili,habbi= 
no libertà di uenirle in cafa 5 accioche fi tronchi ’ardire 
à molti di quefti uani innamorati di noiarla con ambafcia 
te,mefi,lettere,0 fimili altre cofe; dalle quali fi uien mac 
chiando;la purità, & bianchezza del honeftà della done 
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tia 5 però che non folo col fatto fre/fo , ma molto piw col 
creduto s'imbruttifce,et feolora la pudicitia di quella;fen 
za la qual pudicitia, ogni operatione della donna, diuien 
fofea er ofcura rendendola appreffo di tutti poco flima= 
taet im uil contotenuta. Appreffo à gjto delle cofe della 
Republica, delle paci, 0. guerre, delleambafciarie,triegue, 
O fimili altre cofi fatte cofe non debba la donna cercar 
d'intender anzi il tutto di fuor di cafa lafciando alla cue 
radel fuo marito; al gouerno di dentro nella fua uirtù 
fi raccolga. 

Dell’uffitio del'padre di famegliauerfo la fua conforte CVII 
pe VENDO noîd/fai baftenolmente, di quanto 
appartiene alla madre di fameglia parlato; tempo 
ehomai che d gli uffitij del padre di quella,et prima uet 
fo la fua conforte neniamo. 11 qual fopra tutte l'altre co 
fe ba prima da confiderare che il reggimento, che debba 
hanere il marito fopra la moglie; non al domino tiranni 
co, non al popolare non àquel de’ pochi; ma à- quel de 
gli Ottimatiş nuole Ariftotele,che s affomigli onde co 
nofca bene , cheinon ferna, ne fuddita gli debba effer la 
moglie fud; ma piu tofto compagna 5 faluo che quanto 
la fua uirilità (peredircofi) di maggioranza gli dè por 


"tare effendo che per effer L'huomo dalla natura, piw 0 


bufto;piu ualido, es atto d diffenderfi.da ogni difpregio, 
che la donnamonè, fabricato 3 par che pertal cagione 
egli debti effer quello: che’ nero temon di tutta la fd 
cafa, fopra tutti gli altri habbia da gonernare. La qual 
maggioranza pero per hanere in quefto vifpetto, più del 
ferule y che del fignorile ; piu tofto, che no argumenta 
l'huomo effer di manco perfettione, che la donna ; come 
auuicne del Sole;il qual benche fia quel,che lenandofi,& 
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tramontadofi , moftri fegno di dominar fopra gli effetti 
humani ; nodimeno il grande Iddio in quiete reftádofi;ê 
molto piu degno di lui. non per quefto dunque ftimar fi 
dene che tal robufta natura gli fuffe data, accioche in da 
no della fua donna, fe n'habbia å feruire ; anzi non per 
altra cagione; faluo che per effere ftato nece/fario al go 
uerno d’una fameglia e7 confeguentemente al manteni= 
mento duna Città;che la cafa di due perfone principalif 
fime fia compofta;l’una per acquiftare, ey l’altra per cò 
feruar quel, che s'acquifta ; all'una delle quali operatios 
ni maggior forza, ex ardire;et all'altra d’affai minor fa 
cea di meftieri . Fu dunque tal difagguaglianza di forza 
corporale tra l’huomo,et ladonnaznon per danno di gla 
la anzi per utilità della cafa; accioche componendofi ins 
fieme, ey facendo quafi un folo corpo Luna parte dell’al 
trazcofi della temenza come dell’ardir fi feruiffe . non al 
trimenti, che quantunque la deftra dell’huomo fia piu del 
la finiftra poffente 5 nondimeno non luna in danno dela 
Valtra,ma tutte infieme in feruitio del tutto, fanno Puffi 
tio loro.per la qual cofa fi come la deftra non debba. far 
onta,ò foggiogar la finiftra; quantunque in un certo mo 
do fia queila che prima operi et l’altra guidizcofi l'huo= 
mo,et la dona;quantunque quel di quefta in un certo.mo 
do debbi effer guidaset temone; nòdimeno non però pun 
to foggiugarla ò come ferua tenerla fe licòuiene.ne egli 
della maggior fua forza fuperbia,ò orgoglio;ne ella al= 
tresi della propria debolezza, uilta debba prendere: dns 
zi ciafchedun di loro, ftimando Pun comunela forza, & 
debolezza dell’altro;infiememente à guifa d'un folo; deb 
bano fecondo gli uffitij loro operare. Dico adunque che'l 
padre della fameglia, uolendo chela fua cafa , uada'per 
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il buon gouerno felicitando di tempo in tempo,es fapen 
do che à tal felicità ê necefaria la diligenza della fua dò 
na ( come di fopra habbiam detto , ) con ogni sforzo fi 
portarà tal con efa , ch'ella hauendo ogni di piw caufa 
d'amarlo;parimite ogni di piu defideri d’effer tale, qua 
fe le dene. Ne in altra guifa fi guadagnard piu agenola 
mente,la beneuolenza di lei , che non folo amandola wes 
vamente,ma facendole ancor conofeere ch'ei l'ami . cone 
ciofia che per fermiftima conclufione fi può fempre afer 
mare,che con nifun'altro premio fi puo amor rimeria 
tare che amando ; ne altra cofa induce altri ad amare, 
che Peffere amato fteffo . Vega dunque la donna noftra 
(Aleffandro amatiRimo )che moi con uero affetto lamds 
te,ne dubio alcun farà poi,ch'ella non ui fia quell’hono= 
vata conforte,che di fopra difcorfo habbiamo . Del quale 
amore,non reftate mai con ogni occafione,che ui fi pors 
ga,di moftrargliene fegno; come faria non lafciandola , 
quanto alla matrimonial legge appartiene, per altra do 
na; anzi tronandoni fempre feco,per quanto i noftri ne 
gotij concederanno . perche non mai fi dorrà ella,che [e 
co non fiate , quando conofcera che per il gouerno della 
cafa e? non per altra cagione lontan dimoriate i quai 
negotij,non debbano però tanto da lei diwiderui,che poz 
chi giorni mai paftino , che feco mai non ui trouiate ;fe 
già qualche raro impedimento non w'impediffe. Et nel 
tempo poi,che nella città dimoriate ; dapoi che’! giorno 
di negotij domeftici, ey publici fpeffo haurete ; la notte 
fempre alla dolcifima uoftra conforte;quafî à porto dei 
uoftri affanni, ritornarete . ilche non folo per contento 
di lei, ey per il debito uoftro fi conuien fare, ma ancora 
per prender quiete de i trauagli diurni; effendo incredi 

bilifima 
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biliBima la dolcezza, che- porta all'huomo la compagnia 
della caftifima fua conforte,con la qual raccontando, es 
conferendo i negotij della fua cafa; e7 la fperanza de i fi 
gliuoli in fantiRimi ey foduifimi lacci cògiunto, prenda 
ricreatione, es follenamento di mille fatighe, chel gior= 
no per foftentar la fameglia gli fi conuengan di torre. 
O foduifimo nodo o diletteuoliffimi lacci,et'cariffime leg 
gi;che due uirtuofifimifpiriti, nel matrimonial letto con 
giungano , doue lun moftrando d’hauer pietà delle fatia 
ghe dell’altro,confolandofi, cy ricreandofi, fi nodrifca= 
no,er fi pafcono della lor cambieuol beneuolenza; et del 
la fperanza, ey contentezza de’ figlinoli loro, ò prefen= 
ti,0 futuri;quafî come di carifimo pegno del lor'amore» 
Vna tal cafta unione adunque il prudente marito, fanta= 
mente e7 fedelmente mantenga, non privando la moglie 
fuadi quelle carezzze,che folo å lei,per diuine, cx huma= 
ne leggi, fono date in obligo . Da che ne feguirà, che fa 
cendo il medefimo la moglie fua ; la quale il piu delle uol 
te, fe error fa,dal poco amor del marito, prende occafio 
nesin uita feliciRima glianni lor menaráno:: Habbia pa= 
timente il faggio marito auuertenza, che non però con 
tanta fecurtà fanciullefca; fi pieghi, ey fottometti 3 ò effe 
minatamente accarezzandola , fi fottoponga alla donna 
fua ; donde babbia in lei un certo difprezzamento à for 
ger uerfo di lui . il qual difprezzamento, feméza di mol 
ti mali diuentarebbe . Per la qual cofa,egli fempre ueg- 
84 tn ogni atto, es parola, di conferuarfi und certa auto 
vitd,da cui nafca nella donna un non fo che di riueren= 
X4, rifpetto , che fempre conferuando in efJa il roffor 
ela uerecundia; riguardenol la renda del fuo marito ; 
accio che tutte l’anmonitioni,et l’effortationi,ch'egli fe= 
L 


M 


LiP BUR? 0 
condo cheoccorre le debba fare;non fieno da lei come p 
burla er cofa leggiera; fprezzate, din poco conto ten 
te cofa certo peftilentiRima 5 donendo(com'ho detto)efs 
fer l'huomo il'temone,el fren di tutta la cafa Ma auner 
tifca eglibenesche tal’autorità,et granità, che debba fem 
pre rifblendere in tui; non fia però tale, chei piu tofto fe: 
uerità,0 rigidezza, chiamar fi poffa co mafimamente 
in quelle carezze, che piu fecretamente, ey alquanto più 
liberalmente fî debba fare: acciò che la donna, che altra 
cofa allegra,mon'uedene odemaisnella piaceuolezza, © 
dolcezza di fuomarito,s'acqueti,ey' fi pofi. Etin nero, 
è d’hauer gran pietade alle donne ; le quali ftandofi tute 
to'l tempo racchinfe in cafa; radifime cofe ueggano,0 o2 
dano,che alla lor uita, (la quale eRendo humana,ha pur 
di ricreatfi meftieri) alcun contento n'apportino ; onde 
fe alle mefchine i maricarà ancorda contentezza , chele 
gratitudini, c7 le amorenolezze dei lor mariti, ne debe 
ban darescerto difficilcofa è d credere, come patienteme 
te pofinofoffrire la uita loro. Et fe ben ne i precedenti 
libri ho conclufo con piu ragioni; che l'union dell'animo 
col fuo amante; non macchia nella donna la matrimonial 
beneuolenza;ch'ella dene per legge al fuo marito;per ef 
fer tai benenolenze diuerfifime, y diferentifime tradi 
loro;ey dadiuerfe leggi ordinate luna cioè naturale, et 
Valtra humana ; nondimeno per effer tai rifpetti diuerfi; 
quantunque la donna goda nell’amor dell'amante; nö pe 
rò refta,che mancando di quel del'marito,non fenta torz 
mento oltramodo, come per effèmpio quantunque und 
mante goda del amor della donna fud; non fia per ques 
fro,che una difcordia,che gli habbia; ò con fratelli, 0 col 
padre,non lo turbi, ey attrifti. ilche auniene, per efet 


‘come p 
to ten 
etto)efa 
4 auner 
bba fem 
ofto fe 
tamente 
nto pin 
he altra 
cxa, 
n uero, 
ofi tuta 
no,0 03 
ha pur 
z5 onde 
„chele 
ne deb= 

lenteme 
cedenti 

Panimo 

imonial 
3 per € 
e tradi 

rale, et 
imerfi 
5nò pe 
ta torz 
eun'a= 


y ques 
i, 0 col 


y effer 


DECIMO. 
tali fetti,e:r beneuolenze di uarie fpetie.tra loro.Onde 
concluder puofti „che ogni diligeriza debba trouarfi nel 
marito prudente,per far st,che la fua dona fiacerta,che 
egli l’ami,et. con altra mai,di quel,che à lei S'appartiene, 
non conuerfi.Appreffo à quejto per efer la donna natu 
ralmente delle delicatezze amica; eo d'ogni forte di orna 
menti defiderofa; come di cofe fomiglianti allalor. bellez 
zá; debba l’accorto marito contentarfi;che la fua dona, 
fecondo che le fue foftanze,e3* la fua nobiltà ne coportaz 
uada ricca di neftimenta e7 altri ornamenti ; e7 parime 
te leftanze della fua:cafa adorni,ey apparizion ufcendo 
però di quel:rifpetto;che al lor grado appartienfi;fecona 
do che ne i precedenti libri bo narrato. Et Sella, din ue 
fiirfi,ò ornarfi,ò come altrimenti fi uogli, paffarà alqua= 
to il termino,che le fi deuezegli con accommodate ammo 
nitioni;non arrogantemente,ò tirannicamentezima huma 
namente le farà ueder Perror fuoco moftraralle con r4 
gione che ciò à lui non fol difpiaccia,ma che difpiacere an, 
cor gli debba. Et fe pur°ella feguiffeCilche non farà,s e= 
gli harà faputo reggerla nel paffato) egli alquanto più 
acerbamente riprendaralla . ne ftimo io,ch'ella doppo la 
feconda riprenfione , non fi emendi; bauendola il maris 
to tenuta nel modo, che io gli ho infegnato...Md perche 
alcuna uolta fi truouano alcuna forte di donne indifci= 
plinabili, es indomabili 5 io quando quefto auueniffe;con 
figliarei,che i lor mariti (poi che infortunati ad hauerla 
fono ftati ) per manco male in alcune:cofey che troppo 
iftraordinarie non foffero,le compiaceffero ; ma fetrop 
pooltra feguiffero ; non con batterle, ò uillaneggiarie; 
ma cò tenerle racchiufe cotinuo in cafa,le caftiga[feroset 
f purein tal guifa reggerle non poteffero; allora il.re= 
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L ISRO 
pudio lodavei grandemente. però che non frimarò io mai 
ben fatto, che i mariti battino,ò troppo afpramente villa 
neggino le mogli . perche per quefto partitofi fubito da 
loro ogni amore er fuccedendone l’odiose forza che ela 


leno in tutti i modi , che poffano ingiurino ilor mariti; ' 


bauendo io per'conclufion fermifima,che una donna;che 
uoglia e/fer indomabile fia impofiibil di ridurla,ò domar 


la mai . Ma tornando di mariti,che non ftolte ey furia | 


bonde; ma ben nodrite, ey coftumate conforti bauerane 
no ; dico,che mai non le debbano con rigidezza, cy cru 
deltade inafpriresper efer la dona per fua natura, molto 
piu perfuafibil con le gratitudini, che con le crudeltà, es 
afprezze nofarà mai. Et perche la dolcifima,s* per na 
tura amoreuol condition della donna,la fa con caldezza 
amare i lor padri,le lor madri, forele ey fratelli; p que 
fto il faggio marito per tener piu lieta la moglie; faccia 
ogni forte d'accoglienza, €r cortefia,ogni uolta che oc 
cafion gli fi porge, i detti congiunti di lei, ricenendogli 
fofo in cafa,et lafciando che la fua donna, à cafa di quel 
li uada.ilche ella nò farà però cofi fpeffo che paia,che l'a 
more,che porti loro, poffa piu di quel, che portar debba 
di figliuoli, co al marito es finalmente alla cafa fua.. la 
qual fopra tutte l'altre cofe le debba effere à cuore. Di 
alcun’ altre forti di contenti, che dalle döne foglian prez 
zarfi;ogni uolta che incomodo non n'auuenga,il marito 
alla fua dona concederà ; come faria,il uedere alcuna nol 
ta, in accomodata fragion dell’anno, le proprie uille; wifi 
tare alcun tempio;troarfi à fpettacoli publici, à nozze, 
conuiti,es' fimili, ilche però con grand’aunertenza unol 
e[Jer da i mariti, alle donne lor conceduto ; però che ala 
cune fpetie di fpettacoli fono, done non può occorrere fe 
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DECIMO. 267 
non qualche parola,d atto impudico;0 uero negli fpettaa 
coli proprij,ò uero in quei luoghidoue le donne debbaa 
no trouarfi à uedergli . come per effempio faria ad alcu 
ne comedie ripiene di gefti,<y” parole inhonefte, e7 ama 
maeftramenti impudici ; donde non piccola alteration del 
la virtù della donna ne può uenire . Parimente à nozze, 
conuiti, ey banchetti, fa di meftieri di confiderare molto 
bene il tempo, il luogo,le compagnie,le occafîoni,cy' finti 
li,prima che i mariti ui mandino le donne loro. però che 
non in tutti i luoghi, non in tuttì i tempi, fi conferua 
un medefimo rifpetto ciuile; anzi tal uolra cofi inbonefto 
auniene,che può tal femenza di male,in una donna ripor 
re che malifimo frutto potrà feguirne . La onde habbia 
Pocchio il marito à tutte le cofe, et occorrendo fefta alcu 
na,ò nozze, ò fimili dow egli penfi,che l’honeftà, e7 la ci 
uilità w'habbia luogozuolontieri conceda alla donna fud, 
che ui uada . acciò chella habbia pure alcuna uolta qual 
che folazzo ; per non poter la noftra uita mantenerfi in 
continua feuerità. Oltra di quefto,non hal marito da la= 
fciare in dietro di concedere alla fua donna, tutte quelle 
commodità, g7 feruità,che à donna nobile, uguale a lei fi 
conuengano;come fono ornamenti di cafa, ferui, cs fer 
ue d baftanza; co fimili altre commodità, che non occora 
tano minutamente di dirfi . Et perche la Signora Fortu 


_ na,non tiene il pie fermo in un luogozcafo che la fua CO 


forte,in qualche infirmità fi rincontri; debba il prudena 
te marito,non lafciare in dietro alcuna forte di fatica, di 
ligenza, pefa,ò difagio per la falute di lei; prouededo de 
i miglior medici, ey de i miglior rimedij, che’ luogo, e? 
l’occafion ne comporta. ftandole continuamente d’attora 
no; e7 ogni forte d'altro negotio lafciando , per efferle 
Pai 
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dpprefo; hduendo per erto;che morendo ella, er pren 
dendo alerádonñdzion con quella affettione à gran piz 
za, faranno educati, &"'iiftituiti t foi figliuoli „che con 
la propria lö? madre'annerrebbe . molte, ey molte ale 
tre cofe diy potrei ; dattorno all’uffitio del marito nerfo 
du fua Conforte. ma baftino quefte per un’efempio. 

Dell’uffitio del padre della famerlia verfo de i figlivoli, 

Capitolo VISI 

T come difopra habbiam detto;che la donna prudens 

tenon folo innanzi, che i figliuoli fuoi concepifca; ma 
ancora in quel tempo , che nel uentre gli porta ; debba 
con ogni sforzo ingegnarfi di uiuere allegra, ey lonta: 
na da ogni trauaglio;es' mouimento turbulento di mens 
te in tranquillità di penfieri 3 cofi parimente dico bort, 
chel fuo marito accio ch'ella lo poffa fare fi de guardas 
rein tai tempi di darletrauagli, 0 faftidij . tal che fe ben 
gli occorreffe cagion di viprenderla; nondimeno fe dital 
riprenfion conofcerà,che grandemente ella fia per tura 
barfi,riferbarafi à far ciò; dapoi che bauendo ella par= 
torito , al nato figliuolo danno non feguiranne. la curé 
del quale, quantunque per fino, che di quattro, cinque 
anni, fpetualmente tocchi alla madre; nondimeno egli a 
cuna uolta alla nodrice alla conforte ricordi, che con diz 
ligenza ciafoheduna di loro, uerfo di quello, faccia lufi 
tio fuozricordandone il timor di Dio,ey la religion de 
la noftra divina legge, fopra ogni cofa. Et parimente c 
minciandoil fanciullo fnodando la lingua à feioglier gi 
la fauella; egli ad'hor'ad hor'anuertifca fe qualche ro 
za parola,0 accento,0 pronuntia, dalla nodrice appari 
fe. ilche tronando , con ogni arte cerchi di leuarlo 
tal barbarie , per hanere ad efer la ben prefa natia fiz 
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uella grand ornamento alla uirtù fua» Arriuato il fans 
ciullo al quinto anno 5 allora il padre alquanto piu, che 
prima cura prendendone, cominci d'dar’ordine , ch'egli 
camin delle nirt er de i buoni coftumi, co” infiememente 
delle lettere s’indirizzi ; ordinandogli un precettore,e3* 
non per quefto liberando la madre, ch'ella parimente fiz 
no al decimo anno in molti coftumi, ex gefti,cy fimili al 
tre creanze , cura non n’habbia hauere . Ma che nò io 
(Aleffandro amatifimo) tai cofe contando? s'io fono à 
quell’ifteffa materia arrinato,della quale à lungo nel fe= 
condo libro di quefta operetta trattai . il qual libro infie 
me con il primo,alla bellifima uoftra madre Mad. 1 ava 
voma indirizzai, per l’inftitution de’ noftri primi dieci 
anni . la qual’inftitutione d uoi cofì piccolo , indirizzar 
nò poteuosi cui primi dieci anni dall'honorata noftra ma 
dre, cy uoftro padre, e7 non da uoi fteffo dependano . 
Voi dunque leggendo il detto fecondo libro ( il qual cre 
do certo , che dalla uoftra madre hauerete) potrete quel 
medefimo,ch'io per inftituir uoi ragionai; uoi altresi al= 
l’inftitution de’ figliuoli uoftri bemifimo accommodare. 
Qued baftanza trouarete tutto quel , che fi ricerca per 
inftitution:d’un fanciullo fin che gli arrini aldecimo ans 
no, Per gli anni poi, che feguano, uoi parimente tutte 
quelle cofe,ch’io ne i precedenti libri , che al fecondo fe= 
guan di mano in mano, uoi feffo per inftituirui ho co= 
pofti 5 potrete per utile de figliuoli uoftri alla loro infti 
tutionirasferire . Per la qual cofa , per piu non repli= 
carui le già dette cofe,à i detti libri rimettendomi,non di 
rà altro dell’uffitio de padriuerfo de i figliuoli loro 3 
Gà quel che far debbano, rifpetto al refio della lor ca= 

fa, riuolgeromi . 
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Del’affitio del padre di famiglia werfo le poffepioni, <> rendit 
ella cafas Capi IX. 

Pa NCIOSIA che (come hodetto piw uolte) le 
rendite, cri frutti d’un’huomo nobile nato in Città 
libera , debbano da due cofe uenire, Puna è tutto quel, 
che in foftentamento della ita humana , ne produce la 
terra; efendo,che fi come le madri debban dare il nodri 
mento d ilor figliuoli.cofi la gran madre ha da porgere 
il latte, e'l cibo d tutti noi,che fuoi figlioli famo . l'altra 
cofa è poi il frutto che da i beftiami domeftici, ey utili, co 
me capre,pecore,et fimili ; honoratamente fi poffa trar- 
nes ne fegue per quefto , che ad ambedue: quefte cofe hi 
da tener l'occhio il padre della fameglia. Et prima quan 
todi frutti della terra ; douendo prouederfi di poffefio 
ni; quelle non fterili, ò uane ; ma fertili, & utili coprat 
debba . auuertendo però, per comprar con piu uantags 
gio,di piu tofto torre alcune poffeRioni, che per negligë 
za dei lor padroni, fiano frate abbandonate , 7 quafi 
fprezzate,che altre ben coltinate , ey ornate . pero che 
quelle per afai manco prezzo e? con fheranza di farle 
utiliRime in poco tempo ; co' quefte per il contrario con 
gior prezzo, piu tofto con pericolo, per il gouer 
no,che l'hano hauuto,di andare in peggio,chein meglio, 
fi comprerekbono. Debbano le pofefsioni efer piu unite 
che fian pofibili , per haner di manco gowernatori , &f 
ieri, cOciofia che un'ieffo à tal parte po 
che fe in piu parti fi diwideffe di diuerfî fas 
ppreffo è quefto , non fol d'una fortedi 
mente di tutti quelli, che all’abbona 
una cafa bifognano debbano le poffeioni efer 
piene, abbondanti di bofchi, di pafture d’oliueti , di 
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uigne , di campi da frumento,da orzi , eo da ogni forte 
di biade e7 legumi; e7 parimente d’ogni forte di frutto 
utile, e7 dilettenole,ne ni fiarmancanza d'acque limpide; 
et fane,come fontizuene d'acque,che da colli difcedino. AI 
la cura poi della uilla , uno ò piu fecondo la grandezza 
di quella, gouernatori, ò fattori,che uogliam dire, pro= 
por fi debbano; à i quali, tutti gli altri lauoratori,et fer 
ti di uilla fi fottoponghino . non lafciando però il padre 
della fameglia tutta la cura à quell’uno,anzi fpeffe uolte 
alla villa uenendo; co minutamente ogni portamento di 
quello confiderando, fe in cofa-alcuna haueffè mancato , 
egli l’ammonifea,eforti,cy moftri comha da fare. Et ac 
ciò che fpeffo occhio del padrone riuega la uilla; farà bë 
fatto chella non fia lungi dalla Città, per piu fpatio,che 
il patrone di quella la mattina à grand’hora uenendoni, 
quiui pofcia,che per quattro,ò cinque hore farà pofato, 
polfa il giorno medefimo , alla Città ritornare ; per far 
parte di fe ne gli altri negotij,cofi fuoi,come de gli ami= 
ci,cy della Rep. Qual debbi effer particolarmente la cu 
ra della uilla quanto all'agricultura, non è mio uffitio di 
ragionare . Et mafimamente,che uoi Aleffandro, il poa 
trete benifimo in Columella,in Plinio, ey in molti altri 
imparare . Et piu che in altro luogo , trouarete il tutto 
raccolto brenemente nella diuina Iconomica di Senofon 
te . la qual due anni fono, io di Grecain Tofcana lingua 
traduki alla nobilifima,es* bellifima Mad.r Rasra Ven 
turi; donna ne’ tempi noftri fingulariffima,et degna fra 
gli altri honorati Epiteti di tre quant’altra che mai na= 
fceffe,che fono belliBima,prudentifima,cy honeftifima , 
anzi d'un folo, ey quefto è diuinifima,il quale à pena ra 
chiude le fue uirtù; tra le quai nirt, fi giudica comune= 
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mente ch'ella pofa hanere il uanto „di faper gonernar 
felicemente la cafa fua + Xn quefta 1conomica dunque da 
me tradotta potrete benifimo, quanto alla cura della nil 
la appartiene, imparare’. la qual cura ad duomo nobile, 
e conuenenole oltra che grandifimo diletto n’appor= 
ta il uedere ogni giorno piw bella ex piu dilettenole; cs 
fruttuofa una uilla fuasabbodante d'ogni forte di bene, 
doue fiano ben naties ben nodriti bofchi,uiuifimte fons 
ti,chiarifimi fiumicelli ameni colli, ez comodifimi prati, 
es fopra tutto uicina alla Città; tal chein un giorno an 
darui , cr tornarnecommodamente fi pofa . 1n che noi 
Aleffandro,banete la fortuna dal uoftro; poi che con tut 
te quefte parti, l'amenifima uilla della uoftra Chiocciola 
poffedete,uicina à Siena, et ricca d'ogni altro bene come 
ogn un fa. Quanto al fecondo capo poi, donde le rendite 
nenir debbano, niente altro accade, che io ui ragioni, fe 
non che tutto quel,che nella detta Iconomica di Senofon 
te fi tratta, leggiate . doue qual debba effer colui „ched 
ciafcheduna forte de’ detti animali fi de far fopra;tt qua 
lii frutti. che fe ne traghino;co' come meglio, ey con più 
copia trar fe ne pofa lungamente čr dottamente,n'un= 
pararete. Voi dunque Aleffandro,da ciafcheduna di que 
te due uie,et non piu, cercarete le uoftre rendite;diferez 
zando ogni altra forte di guadagnare ; come farieno i 
Cambij,i Treffichi,che nendendo, ¢7 comprando fi fanz 
noze in fomma ogni forte di mercatura, la quale auniz 
lifca gli buominis ey dal defio della virtù, all’ingordigia 
del guadagno, ey irremediabil ueneno del’auaritia; le lo 
to menti trofportino . appreRodei quai Mercanti il 
Prencipe de i lor penfieri , eil proprio intereffo; il 
minor penficro,che gli babbino,e il fallimento,la deftrut 
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tione il uituperio;il'biafino,et la morte di'tutti gli altri, 
ancor che ò d'una Padria,0 d'un fangue , congiunti fia= 
no loroz non difcorrendo,ne facendo differenza in amo 
retra gli ftranieri ey i proprij parenti et amici;ma che 
dico io amici? fe amico non hanno alcuno ; però che chi 
non ama alcun da neffuno amato . ne parenti haureb= 
bono ancora; fe l’amore „ey non la natura gli haueffè à 
fare.Da fimilt'effercitij adunque co tutto°l cuore ui con 
feglio che ui guardiate , fe uolete gli anni uoftri menar 
felici. ma folameute raccogliendo nella noftra cafa leren 
dite uoftre ; e7 quanto per la neccfità della fameglia uo 
fera fa di meftieri largamente da canto ponendo;l’auan= 
zo pot uenderete ; accioche con tai denari , ad altre oca 
correnze, che fogliano tutto’! giorno occorrire, fouue= 
niate . bauendo fopra tutto à cuore, che chiunque fi uo= 
glia,che uoftro creditor fia,al debito tempo cortefemen= 
te fodisfacciate. da che, ( oltra che uoi farete il debito 
dell’huomo da bene ) ne feguirà ancora,che ciafcheduno 
credendoui, d’ogni fua facultà , in uoi, occorrendo , 
confiderafi . ilqual nome dell'huomo da bene, è di tan= 
to pregio, che mai dir no’! potrei ; per effer compo= 

fto di più honoratifime parti, come fono Peffer fedele, 
uerace , integro , ey giufto . le quai uoci componendo= 
fi infieme, qual concento ne rendino , lafcio å uoi giu= 
dicare - Et quefto fia detto quanto alle facende di fuo= 
ri. Quanto al gouerno proprio della fua cafa; quan= 
tunque alla donna conuenghino principalmente le co= 
fedi dentro; nondimeno in alcuna cofa debba il ma= 
tito participare. Et prima àtutte laltre cofe , bab= 
biate in memoria ( Aleffandro amatifimo ) quel, che 
in ogni età uoftra , ne i precedenti libri ui ho ricordaa 
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to, ey éche nana , ey fuperflua ogni attion uoftra fia 
fempre,che uoi del grande Iddio donator di tutte le graa 
tie,ui fcordarete.Siaui Aleffandro;di gratiaà cuore ilti 
more del uoftro Iddio . fecondo il qual timore, ogni nos 
fira operatione,cura, cy penfiero, fi rega in maniera, che 
punto ne piu oltre, ò manco oltra paftiate, che la dinina 
fua legge wha poftoil fegno . la qual legge non è però 
cofi afpra,es fi dura,che fe ben'ella non fuffe,noinon do 
ueffemo,uolendo efere buomini , fare il medefimo,ò poco 
manco. Io certo(Aleffandro mio caro) per quell'amo= 
re, che m'ha moffo à foriuerui quefti libri, ui prometto 
fenz'alcun fallo,che dolcifima, ey ageuoliftima è chi non 
é in tutto ftolto parrà fempre la legge, ey dilettevolifi 
mii precetti,del noftro Dio;come prima per il fentier di 
quello fi fia entrato; doue qual fi fia caminando , ogni di 
piu piano parendogli tal camino , facilmente con gran 
fuo diletto nella fua felicità condotto uedrafi . Voi dune 
que di tal timor diuino continuamente ripieno, tutte Pal 
tre cofe operando , felicitarete fempre la cafa uoftra di 
tempo in tempo . Et quantunque del continuo fe non in 
atto almanco in habito, habbia da effere in uoi tal timos 
re, & amor uerfo Dio; nondimeno in una brenifima 
particella del giorno, come faria la mattina, attualmite, 
@ non folo in habito,ringratiandolo delle gratie, che ui 
concede,lo efaltarete e pregarete che fecondo che lui 
pare in uoftro meglio ogni noftro paffo, ey parola gos 
werni. Doppo quefto lafdiando la cura della cafa alla uo 
fira confortezes alcuna cofa fecondo occafione ricordi 
dole con grato nifo da lei partendoui; ufcirete de cafa al 
le facende di fuore; ey quelle amminiftrarete fecondo che 
ho detto di fopra . Et perche già di fopra parlando della 
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conforte, dicemo che’l marito debba diffegnare nella fua 
cafa, la difpofitione, co ordine di tutti i luoghi, fecondo, 
che alle cofe „ che ripor fi debbano , apparterrafti ; per 
quefto douete fapere,che non poca cura ha d’hauer l’huo 
mo.in prouederfi,0 per nuouo edificio,ò per copra, dus 
na cafa,che in fito comodo pofta fia;non folo quanto al= 
la bontà dell’aere, ma quanto al comodo de’ negotiy, cofè 
publici come priuati; c7 finalmente quanto alla difpofi= 
tione che debba in quella truouarfi intorno alle fianze , 
che ad ogni forte di rendite, ey frutti,che in cafa uenghi 
nosaccomodata fi poffa dire. Quanto alla bontà del aes 
re,debba l’huomo, fecondo che comporta il fito della fug 
Città,cercar di habitare in luogo rileuato, er fcoperto 
da i monti,che uicini ne foprauanzino ; con la parte di= 
nanzi à Mezo giorno, ey confeguentemente à Setten= 
trione l’altra parte participando in qualche particella 
del Leuante del uerno. Debba quanto al commodo della 

Città,non effer molto à i Fori, o publici Palazzi uici= 
na, per fuggir lo ftrepito, e7 la confufione, donde quafi 
nafce una certa feruitù della cafa. parimente non molto 

lontana da tai'luoghi ha da effere, per l’incommiodo,che 

ne uerria ne i negotij che per il piu in detti luoghi fi fo= 
gliano fare.Debba, fe è pofibile,non effer la cafa di mol 
to foprauenzata da altre cafe; non folo per non efferle 
impedito la cotinua rinnouatione dell’aere;et tolto qual 
che parte del lume;ma ancora per non hauere quella fer 
uitu, che ne fogliano dar le cafe,che foprauanzano , fco= 
prendo le ftanze di quelle cafe,che fotto fono ; <> quefta 
auuertenza dell’effere foprauanzato , piu è importante 
dalla parte di dietro,dalla qual parte,piu debba deriuar 
la libertà, e7 fecurezza di coloro, che fono in cafa , €F 
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principalmente della conforter figliuole femine, men= 
tre che fon donzelle, Altre particolarità,non folo quan 
to al rifpetto di fuori; ma quanto alla difpofitione di den 
tro, fipoffano dare, che io da parte lafciare intendo. Et 
mtafimamente, che uoi Aleffandro non ui hauete da pro 
ueder d'altra cafa, per non poter noi trouar cafain Sie 
na, che meglio rifega della uoftra fopra gli alberghi di 
Camullia ; la qual da una parte non foprauanzata, dale 
l’altra in tutto libera, ey fcoperta fi puo uedere ; fituata 
in luogo di purgato, eg’ dolce aere, ey ben riguardante 
con le five faccie, fecondo che fi conuiene, le quattro par 
ti principali del Senefe Orizonte . Lafcio gli adornimi 
di quella, cofi di fuore, come delle ftanze di dentro; 
le quali in gran copia, «x benifimo compartite , © 
ornate fi truouano , Voi dunque in fi honorato Pa= 
lazzo „la uoftra Conforte quando: il tempo. fia rice= 
uendo ; å quella ogni compartimento delle ftange dimo= 
firarete „facendole nederein ciafcheduna di quelle, qual 
cofa delle uoftre rendite fi debba porre; affegnandole la 
cagion di tal’ordinanza, la quale ordinanza ella intens 
dendo , fempre poi fecondo che io gli ho di fopra affe= 
gnato , s'ingegnard d’offeruare . Verfo i ferui uoftri, 
poche cofe accade, che io wi ricordi; potendoni effer co= 
fa certa,che il faper comandare.e cofa forfe non men dif 
ficile, che lo frejo faper feruire. Onde uoi comandando d 
i ferui uoftri, fempre con grauità eg non mai per folax 
zo,ò per burla, e7 quafi da fcherzo; farete ueder loro 
quelle cofe „che gli han da fare. &y dando loro l'ordine 
comunemente di tutta la uita uoftra,et offitio loro, ogni 
uolta poi che punto di quello ufciranno; noi non con bat 
titure,ò con perco[fe;ma con grani riprenfioni fecondo, 
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che ricerca L'errore gli emendarete . Et accioche uolun 
tieriRimamente ui feruino;farete che mai in cafa non mă 
chi abondanza di tutto quel uitto , che lor fi conuenga 5 
dando loro libertà di poter torne d uoglia loro . Et ol= 
tra ciò di quella merce,o falario,che fe gli uiene, purun 
giorno fuor del lor nolere,una minima parte non riter 
rete le quai due cofe,cioe ben pigargli, e7 non uietar 
loro il uitto,ne gli renderanno affettionati, «o ben difpo 
fidi forte, che AITEN rap ui obbediranno, et tans 
to piu,fe uoi,non gli j lafciarete indi una fol’ hora del gior 
noin otio marcire,effendo Potio nemico de’ ferui; i qua 
li quanto piu n’baueffero, tanto: piu ne uorrebbono, e7 
non l’hau sendo fi [legnarebbono, per rimedio della qual 
cofa, bifog na far si, che loro no'l conofchino ; conc ofia 
che le cofe, che non fi contofeano, defiderar non fi polfa= 
no ..Et fiate certo Aleffandro:,iche la diligenza, preftex 
Z4, ey accortezza dei feruitori; edi grandei importan= 
za all’honor del padrone, non folamente nel continuo 
feruir di cafa , che tutto”! gionnon’accafca ; ma ancora 
in molte altre cofescome faria,nel fare ambafciate fecon 
do la mente del lor padrone, dititandole ; e7 ampliandon 
le,ò r'eftringendole, fecondo quelle occafioni chel padro 
ne commettendole santiueder non. poteua . Lafeio poi fla 
re. chel'affettione, e7 deftrezza de i feruitori; gli fan= 
no fempre per loro iftefi fenza, che comandato lor fia, 
confiderar continuamente; in che cofa poßino il lor pa= 
trone contentare; tenendo l’occhio, eo l’orecchie ad os 
gui minima cofa „che ò in giouamento, cy bonore,ò uea 
roin biafimo , er danno “del padrone ne rifulti ; et di 
tai cofe auifandolo,et i in quel, che poffano con deftra au= 
uertenza,per lor riparandosdi grandiffima utilità fono 
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cagione. A quefto s'aggiunge,che douendo l'huomo feli 
cetra laltre uirtù,effer liberale, e7 Magnifico , & per 
quefto non curar minutamente gli auanzi; © i rifpara 
mij di cafa,è utilifimo,che i feruitori per loro itefi fide 
no diligenti, che le fuftanze della cafa,non fi difperdino » 
però che i ferui non buoni ueggendo il padron liberale, 
dintandolo à fpendere.dì gran danno gli tornarebbono . 
done che per il contrario la diligenza de? ferui, fa che ef 
fisamando le cofe dei lor padroni; quelle han cura con 
tinuamente ; ey con la loro auuertenza temperano il 
danno; che dalla liberalità del patrone ne uerrebbe . ma 
non però talmente che în un tempo medefimo, all'honor 
di quello non habbian l'occhio . Onde i ferui diligenti,oc 
correndo al lor padrone, di far qualche fefta, ò banchete 
to, ò fimili; fenza ch'egli punto in ciò fi rauuolga ; con 
una fola parola, che fia lor detto;per loro itefi intenda 
no lanimo ez l'honor del padrone . e fecondo quel go 
uernandofi,di gran contento, et honore a lui fono cagio 
ne. La onde douendo l’huomo felice, tutte quelle nolte , 
che l’occafione il'confente,riceuere in cafa fua foreftieri, 
cofi della terra, come di fuori ; ey quelli con ogni sfora 
zo, fecondo il grado d’eRi honorare ; per poter egli ciò 
fare nega d'hauer bmonifimi ferui, c affettionati ; fen 
za iquali s'egli fpendeffetutte le fue fuftanze , er fu? 
feruito da’ ferui indifereti ; nefun bonor n'hauria mai. 
Et poi ch'io fonoin quefto propofito , dell’accoglier dei 
foreftieri;douete fapere Aleffandro,che gran confideras 
tion debba in tal cofa hauer l'huomo, dinò fare ne trop 
po,ne poco.troppo dico quanto alle fbefè , però che qua 
to alle gratitudine del nifo, € del cuore già non mai fà 
rà troppo . ma quanto alla fpefa , fi debba guardare dì 
qual 
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qual grado di degnità, ô d’ainicitia; ò di meriti, fia quel, 
che accoglier fi debbia . però che, fi.come faria da ridez 
rechė in cafa noftra , alcun gran:Gentil huomo d'altra 
padria, nobile, uirtuofo, &s ftimato saccoglieffemo con 
quella familiarità, ey fecurtà,che un noftro fratello; ami 
co,òeugnato,n’accoglieremo; cofi per il contrario,brut 
to farebbe à uedere,che alcun della noftra padria,che a= 
micifimo,0 in fangue congiunto ci folfe ; con pompa tal 

riceueffemosche alla prefenza d'un Signore,ò d’un Prin 

cipe , foffe di fouerchio ftimato „La ondela differenza 
del grado dei foreftieri, & la diuerfità delle ftagioni ; 

& del luogo ; ey la uarietà dell’occafioni ; che in mille 

modi n’occortanò ; han da por parimente differenza 

nelle fpefe,et nella pòpa; che nell’accoglier de’ foreftieri, 
han dafarfi . folo auuertendoui , che la gratitudinedel= 
l’animo non ba mifura ; e7 che,quanto alle fpefe, ò appa 
rato che shabbia à fare; pin tofto in piu, che in mico hd 
da pendere . ilche tanto maggior n'apparrà quanto che 
colui,che n’accoglie,non moftri fofpenfion d'animo, qua 


fi che per un par di forefieri , gli paia d’effer giunto al 


di del giuditio. &x non fi aggiri molto per cafa ; tal che 
con fimil raggiramento moftri di prometter cofa ; che à 
gran pezo poi non riefca ; onde all'ultima niuanda , che 
uiene in tauola rimanga il forefiero ingannato , ara 
gomentando dal rauuolgimento , che fatto s'era; che 
doueffe uenire ancora altre wiuandé . doue » che peril 
contrario, quando colui ,.che'n’accoglie, non moftra 
pur di muouerfi un paffo per prouedimento di cofa alcu 
na 5 fa in tal guifa st, che ciò che riefca poi; dal fore= 


ftier per molto, fi marauigli ; es fiapprezzi. in:chela 


diligenza de’ ferui,et la prouidenza della conforte,gran= 
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diRimamente ne giouerd la qual conforte non fi debba 
fdegnare ; dandare ella fteffa alcuna uolta,0in'cucina 
ò doue altrimenti, per'ordiniare alle ferwe quel, che han 
da fare, le fia di meftieri di truouarfî . nella qual cofa, al 
ginditio della buona conforte; e7 al prudente gouerno 
del fwo marito , rimettendomi faro fine . 


Conclufione,<o epilogo del libro decimo ; done fi propone quh, 
che ha da feguire Cap. X 


C O N O S C O. neramente( Alefandro amatiĝis 
mo) che tutti coloro , che feparatamete quefto libro 
Decimo leggeranno;molte cofe in effo, quanto appartie 
ne all’iconomica defideraranno:; parendo loro,che intor 
no all 'uffitio cofi del padre, come della madre della fames 
glia , uerfo i lor figliuoli,nellinftitutione di quelli, mol- 
te,cy molte altre cofe, dir fi pote[fero;che qui non fi tro 
nano , ey fimilmente ancora intorno alla liberalità, © 
magnificenza, giudicaranno , che molto piu lungamente 
trattar fi doueasdeterminando delle fpefe, che uinendo fe 
condo l’occafione,che n’aunengano, fi debbano fare. Et 
oltra ciò, fi marauigliaranno, che de gli uffitij de’ figliuo 
Li,uerfo ilor padri,ey madri;non fol mentre,che fanciul 
li fono;ma ancor pofcia , che i lor genitori in ecchiez= 
za faranno; ey difufidio bifogno baueranno , io poche 
parole à pena non habbia fatto. Quefte, e fimili dubita 
tioni, cy marauiglie;conofco dico;chein coloro accadera 
no;i quali leggeranno quefto libro feparatamente da gli 
altri;che ne precedano., Per la qualcofa non é mal fate 
to,con una parola aumertive quefti tali , che io mon ho 
dell’Iconomica feparatamente trattato ; ma infieme cot 
precedenti libri quefto decimo congiungendo ; in quefe 
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bomoftratotutto quel dell’iconomica,che fenza replicar 
quel, che printa era dettozoccorreua di dire . Et fe alcun 
diceffe, che i precedeti libri dell Etica , cs nö Iconomica 
trattar douenano : dico;che effendo il mio intendimento, 
inftituir uoi Aleffandro: fecondo l'ordine de i uoftri anni 
dimano in mano; fu forza;che prima,ch'io ueniffe à trat 


-tar della prima parte delle morali , che nel quarto libro 


incomincia 5 trattaffe di quelle cofe,che per inftituivui fi 
no à quel tempo,che alla detta prima parte delle Morali, 
ui fi afpettaua applicarui; neceffarijfime giudicauo.Per 
la qual cofa, tutte quelle cofe,;che ne i precedenti libri bo 
trattato per inftituir uoi ; parimente fon neceffarie ala 
l’infritution di tuttii figliuoli, che-à uoi ugualmente fid- 
no nati » la onde fe io in quefto libro l’uffitio. de’ figliuoli 
uerfo le madri, es padri loro; ey l’uffitio ancor de Ge= 
nitori werfo di quelli,bauefi trattato ; forza mi faria fta 
to di replicar tutto quel, che per inftituir uoi, già detto 
n'haueua. Età quelsche dicano dellefpefe,e7 operationi 
liberali,magnifiche,che all'uomo felice auuengano ; riz 
fpondo finalmente, che nel quinto libro à baftanza di tal 
cofa ho parlato. Et in fomma dico;che datutti quefti die 
ci libri , fi può infiementente raccorre: tutto quel., che 
la prima, c7 feconda parte delle Morali ; cioe Etica, & 
Iconomica,n’appartenga | Perla qual:cofa,niente altro 
reftandomi, che la terza parte, che Politica fi domanda; 
tempo e homai, che è quella dando principio , prima che 
io'uenga alla: determination Peripatetic , tratti nel fez 
guente libro Platonicamente di tál materia ; moftrando 
la differentia; cola cagion della differentia,che e tra i dia 
uint Dialoghi della Republica , ey i ciuilifimi Dialoghi 
delle Leggi che lafciò fcritti.il diuin Platone ; non mi die 
M 
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fcoftando dalla fententia di Proclo fopra te cofe Politiche 
di Platone. Ma prima non farà mal fatto; che della pria 
ma conftitution delle Città, ez del principio del gowerna 
reco diuerfe maniere di gonernizne i primi capi ragion 
ni . Ilche fubito farò, fe prima quafi per un Proemio di 
tal materia; raccorrò brenemente un difcorfo,della con 
ditione, es ftato del’huomo's il qual giá due anni fono 
mi ricordo d'haner fentito fare giuditiofiRimamente alla 
bellifima , er wirtuofiRima noftra madre Mad.1avDo= 
mias entre che in Siena ella un giorno in cafa del mio 
amicifimo M.Nicodemo Forteguerri fito fratello, dos 
ue ancor fu prefente il dottiRimo , e7 molto gentil M. 
Scipion Guglielmi , qual’amo molto ; ci efpofe il Canto 
decimonono del Paradifo di Dante. Nella qual’efpofi= 
tione le fentij dir cofe tanto marauigliofe; che ad ogni 
ben letterato , ey fiente intelletto , proportionatifime 
fariano frate tanto puo, un fublime giuditio , quando 
con achtifimo ingegno , e7 fagace folertia , congiunto 
fi truova; fi come in tal Donna congiunganfi . la qual 
quantunque al giuditio di chi non fia frolto , fia da ogni 
parte delle piu belle Donne, che å i tempi noftri fi truo= 
uino ; nondimeno la bellezza del fuo animo, e la diuini 
tà del fuo giaditio;congiunta con coftumi gefti, parole, 
C mouimenti celefti; fa fiupire ogni buomo,che ueggen 
dola; dafcoltandola, ha faccia d’huomo.La qual glorias 
teui Aleffandro,d'hauer per madre. tenendo per certo, 
che non può fe non éfere in uoi gran parte del fuo ude 
lore non effendo pofibile,che da cofa cofi eccellente, ©" 
perfetta , cofa parimente: perfettiRima: non derivi «di 
che ancor piu mi confido; però che per effere in lei tane 
ta diwinità, per fuccefion dall honorata fus madre Mus 
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donngv ercsi a j difcefá 5€ da credere , che ancora in 
uoi per feguela di fuccefione , debbi paffare . Ma delle 
uirtu, e7 belle parti di st gran Donna, ad altro tema 

po, fe mene baftarà animo , mi riferbo di ra= 

gionare onde lafciando' quefto per bora; 
al difcorfo, che io dico di fi gran Don 
na, © infiememente al fe 
| guente libro darò 
principio , 
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TAVOLA DELLA PRE; 
SENTE OPERA, 


] 
li NEL PRIMO LIBRO, | 
: 
| ROEMIO: 1 


Che l'huomo habbia un fine ultimo in cui 

cofifte Lafua felicità. Cap.I, carte. 11 

In che confifte la felicità dell'huomo , e | 
| 
i 


== Sg) ilfommo bene, Cap. LI. 13 
A Da che caufa dependa la felicità bumana Cap: 111. 16 
| HANI Quando, & per quanto tempo debbi l'huomo chiamarfi 
SIR { felice. Cap. TII 17 
HI Delle potentie dell'anima humana , ey in qual di effe la 
ii felicità fi ritruoui. Cap. V. 18 
i Quante fiano le uirtà , ey in quai potenze dell'anima fi 
UIL Titruonino. Cap. VI. 20 
t Delle due felicità, fpeculatina , e7 ciuile ó uer prattica; | 
UM & della differenza tra Platone, ey Ariftoteleintora | 
ATTI l no à quelle. Capi VII. 22 
Hp Nel fecondo libro. 
iii Della diftintion de i beni; e7 di quanto poft la natura 
| per la felicità dell'uomo. Cap.1. 25 
Dell'educatiò de’ fanciulli final terzo anno.Cap.t1. 27 
i Del 'inftitution de’ fanciulli dal terzo al quinto anno. 
Cap, III. 29 
Come commodamente fi pofa por nella mente de fanz 
i ciulli il feme della legge diuina. Capi 11. 31 
iy | Delle fauole,che à i fanciullinarrar fi debbano.C, V. 33 
i Del 'uffitiodel precettare, doppo il quinto anno de’ fan 
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ciulli; ey prima quanto all’inftitution de’ buoni co= 
fiumi.: Cap. VI. "034 

Dell’uffitio de’ precettori. (Cap. VII. 37 

Dell’uffitio del precettore dal quinto anno al decimo de’ 
fanciulli,intorno all’inftitution della grammatica, € 


humanelettere , Cap. VIII, 38 
Della lingua Tofcana. Cap. 1X. 43 
Dell’efercitationi corporali tra’l quinto al decimo anno. 

Cap.Ki 46 


Nel libro terzo . 
Della diffinitione ey diuifione della filofofia. Cap.I. 47 
Della Dialettica, Retorica ye: Poetica in uniuerfale + 


Cap. II. #9 
Dell’ordine delle fcientie,guanto all’apprenderfiprima, 
O poi. Cap.1II. sp 
Dell’ordinedelle parti della filofofia, quanto all'appren= 
derfi prima, ò poi. Cap. III, yr 
D'alcune auwertenzenecefjarie:Cap:V. sa 
Doue fi propone l'inftitutione dall’anno decimo al quar 
todecimo. Cap: VI: 53 
Della Logica,o uer Dialettica. «Cap. VIl 54 
Della Retorica. Cap. VIIL 56 
Della Poctica, Cap:IX. 58 
Della Mufica. Cap. X. 59 
Della Mufica con infrumenti. Cap.XI. 6t 
Della difciplina figuratiua. Cap, X11. 63 
Delefercitationi corporali . Cap. XIII. 64 
Delle Matematiche, er inftitutione doppo il quartodeci= 
mo anno. Cap.XIIIlI 65 
Della Geometria,ey Aritmetica Cap. XV. 67 


Delaftrologia ; della fallacia della giudiciaria » 
M dij 
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CapiXVI. 68 

Della Cofmografia, Geografia, Mecanica Perfpettina, et 

fimili fcienze» Cdp. XVII, ri 
Nel quarto libros. 

Cdp: 1: Quafi prohemio del'quarto libro, 73 

Del numero delle wirtu morali, gg del foggetto di quelle, 

Cap. II 74 


Cope fi produca nell'huomo lamirt.Cap.Ill, 75 
Quali fiano le operationi che producano la nirth. 


Cap. III, 76 
Che cofa fia la virtù. Cap.v: 80 
Di ciafcheduna nirt morale , alquanto: in commune. 

C ap. VI. Ba 
Della contrarietà delle ninth co i nitij, ep de’ uitij tra lo 

tro, Cap. VII, 83 
Per la qualuia fi pofa ritrovare il mezo done confifte 

la uirtù, Cap. VIIL 84 
Quali fiano le operationi uiolente 5 quai fatte per igno 

tantid'; € quai fpontanee. ‘Cap.IX. 85 


Del configlio ; ey della cofa confultabile. Cap. X. © 88 
Della elettione ; e delle cofeeligibili.Cap.xi, ‘90 


Della voluntà, ey cofe uolibili.Cap.XII. gt 
Epilogo , 0 uer conclyfione del quarto libro. Capitolo 
XIIII 9f 
Nel quinto libro 
Della fortezza. Capii. 96 
Della temperanza. Cap I, 99 
Come fia differente la temperanza dalla continenza : 
Cap. III, rot 
Della liberalità. Capa TIT. 103 


Della magnificenza » Cap: V, 106 
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Della magnanimità 3 & che:cofa che fia l’honore 


Cap. VI. 109 
Del defio dell’honore. Cap, VII. 113 
Della manfuetudine è ` Cap.VIII, trg 
Dell’affabilità. Cap. 1X. 116 
Della uerità , & fuoteftremi è Cap. X. 17 
Dell’urbanità , e7 fuoi efiremi ... Cap. XI. 119 


Della uerecundia , e7 fuoi eftremi. Cap.XII. 121 
Della indegnatione , inuidia';mifericordia, © impiet4. 


Cap. XIII. t22 
Nel fefto libra. 

Proemio del fefto libro. Cap.. 123 
De gli iracundi. Cap. LL 124 
Del mitigamento dell'ira. Cap. III 126 
Del timore. Cap. IIIIL 28 
Dell’ardire confidentia. Cap. Ve 131 
Della uerecundia. . Cap. VI. 132 
Della gratitudine. Cap. VII. 134 
Della pietà;ò uero mifericordia . Cap. VII, 136 
Della indignatione. Cap, IX. 137 
Dell’invidia. Cap. X, 139 
De i coftumi de” giouani. ` Cap. X I. 142 
Della natura de uecchi. Cap. XII. 144 
Dell’età uirile. Cap. XIII. 146 


Della nobiltà , in che confifta , e7 quai proprietà fia= 
noineffa. Cap. XIII. 146 


Dei coftumi de’ ricchi. Cap- XV. 149 
Dei potenti , ex conftituiti in grandezza . Capitolo 
XVI. 150 


Della conuerfatione , & intertenimenti con donne no= 
bili. Cap. XVII. 151 


TIAIVO OY LIA: 


Ne! fettimo libro . 
Della giuftitia , e7 prima dell’offeruatiua delle leggi . 
Cap.I. 154 
Della giuftitia particolare „e7 fua diuifione , Capitolo 
II 156 
Della giuftitia diftributiua © Cap. 111: 158 
Della giuftitia commutatiu, es* fue parti. Capitolo 
III, 159 
Come fi debbino fare le commutatione , eg per qual cau 
fafofferotruouate le monete. Cap.v. 161 
Quai fiano le leggi cinili, ey della diuifione di quelle . 
Cap. VI. 165 
Qual conditione fi ricerchi, all’operationi, å far che fia= 
no giufte, Cap.VIl: 168 
Dell\eguità. Cap.VIII. 168 
Del modo di ftudiar inleggi.  Capix. 171 
Dei cinque habiti , 0 uero mirti intellettuali . Capitolo 
X. 171 
Della fcienza ; e de gli fiudij delle feienze naturali: Et 
del modo di ftudiar Platone.  Cap.Xt. 174 
Dell'intelligenza ,ò uero intelletto. Cap. XIL 11176 
Della fapienza. Cap. XII 176 
Dell’arte. Cap XII, 177 
Della prudenza. Cap. XV. 177 


Dell’eccellenza della prudenza. Cap XVI. 178 
Della uirtu Heroica , ey fuoi eftremi . Cap.XVII:179 


Nell’ottauo libro , 
Cap. t .Come proemio del libro ottauo , nel qual libro fi 
tratta dell amicitia , rst 


Della diftintion dell'amore , e7 dell'amicitia . Capitolo 
Il 183 
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T A VV QL A 
Della diffinitione dell’amicitia; e7 delle tre fpecie di quel 
la. Cap.III. 185 
Della caufa ey principio dell'amicitia. Cap. JIII. 187 
Della propria operation dell amicitia. Cap.V.. 189 
Seuno può effere amico di molti. Et che l’amicitia confi 


frain una certa equalità. Cap. y1. 191 
Dell amicitia di eccellenza, ò uer maggioranza. Cap. 
VII. 193 
Che l’amicitia confifta piu in amare , che in effere ama= 
to. Cap.Vill. 197 
Delle querele , che poffano nafcer tra gli amici, <> per 
qual caufa. Cap IX. 198 
Di alcune dubitationi . Et della folutione di quelle s 
Cap.x 201 
Del difcioglimento dell amicitia‘. > Cap.XT. ® 3 
Del termino de’ beneficij., e7 della beneuolenza tra. gli 
amici, Cap.XII. 205 
Senell’amicitia honefta fi-.poffano infiememente truouar 
molti amici. Cap- XII. 207 
Dell amicitia., fecondo l’opinion di: Platone. Capitolo 
XIII, 208 


Nel nono. libro, 
Cdp.I. Come proemio del nono libro „nel qual libro fi 


tratta d'amore . 2.10 
Della differenza tral amicitia. , lo amore. Capitolo 
LI, 214 
Della diftintion dell'amore se diffinition.di quello di 
cui fi tratta in quefto libron Cap.IIl. 212 
Come meglio fi poffa tra gli amanti conofcere , eg gos 
der l'union’de gli animi: | Cap. 1111. 2.16 


Del mantenimento dell'amore. Cap.V. p19 


Ta VO LIA 
Del difcioglimento dell'amore. Cap.VI, 211 
Doue fi biafina la gelofia, s fi dimoftrano tre fpetie di 
timore amorofa.  Cap.V11. 224 
i Sein uno fteffo tempo fi può ueramente amar piu perfo 
il ne. Cap.VIIT. 228 
I i Dell’uffitio de gli amanti, Cap. 1X. 230 
| | Della lontananza de gli amanti ; cy del congiungimen 
to della ragione con amore. Cap. X. 2132 
Se'lutro amore , e7 per elettione, o per deftino . Cap. 
i XI, 236 
Hi ill Qual fia piu degno , 0 lamante , ò l'amato . Capitolo 
i IR TANN XII 340 
"IRA Cap.X11I.Come epilogo, ò uero conclufione del nono 
libro. 243 
ý Nel decimo libro. 
Cap. 1. Come Proemio del decimo libro , e7 dell'età à 
tuor conforte, 245 
Dell’elettion della conforte , er sella può amare altro 
| amante chel fuo marito, Cap. II 247 
UHR l Dell’uffitio del marito ,'riceuuta chenuowamente ha in 
I cafa la fua conforte, Cap. 111, 250 
GI Dell’uffitio della conforte ; prima rifpetto å Dio,ey poi 
| l ! “Yifpetto al fuo marito. Cap. III, 25i 
ij fi Dell’uffitio della madre di famiglia ; uerfo i figliuoli . 
| Cap: Vi 3.56 
Dell’uffitio della conforte nel regimento della cafa . 
Cap. VI, 258 
Dell’uffitio del padre di fameglia, uerfo la fua conforte, 
N Cap. VII. 26} 
i Dell’uffitio del padre della fameglia ero de figlioli. 
Cap. VIII. 267 


M 


scali 


22t 
etie di 


224 
perfo 
228 
230 
gimen 
232 
Cap. 
236 
bitolo 
240 
nono 
243 


età 4 
245 
altro 
247 


md me T. Aa “n 


TA- Vi OSL As 
Dell’uffitio del padre di fameglia uerfo le poffefioni, er 


rendite della cafa. Cap. 1X. 268 
Conclufione , e7 epilogo del lisro decimo ; doue fi pro= 
pone quel,che ha da feguire. Cap. X. 273 
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Tutti fono quaderni . 


IN VINEGIA, PER GIOVAN 
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